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Entrando  nel  dodicesimo  anno  di 
vita  del  Bullettino , con  un  saluto  af- 
fettuoso ai  nostri  lettori  ed  un  affet- 
tuoso augurio  di  buon  anno,  ci  sia 
permesso  di  esprimere  alcuni  voti  per 
l’avvenire  di  questa  nostra  pubblica- 
zione a cui  tanto  affetto  ci  lega,  e che 
tante  speranze  ci  fa  nutrire  per  il 
progresso  della  fotografia. 

Lo  sviluppo  deY  Bullettino,  fino  ad 
ora,  è stato  lento,  ma  confortante- 
mente continuo.  Esso  va  guadagnando 
il  suo  posto  nella  vita  fotografica  italiana,  grado  a grado,  diremmo 
meglio  lettore  per  lettore,  mercè  la  costanza  di  alcuni  pochi  e 
pel  benevolo  appoggio  degli  altri  ; intanto  che  lentamente  cerca 
di  guadagnarsene  uno,  e non  degli  ultimi,  nella  vita  interna- 
zionale, fra  le  infinite  e variate  pubblicazioni  straniere. 

Due  cose  occorrono  però  al  nostro  giornale  per  raggiungere 
i suoi  scopi:  l’appoggio  scientifico  ed  artistico,  e l’appoggio 
economico. 

Il  primo  possono  darcelo  tutti  coloro,  che  per  lavoro,  per  stu- 
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dio  o per  diletto  si  occupano  di  fotografia  ; il  secondo  tutti 
quelli  che  di  questa  si  interessano  e che  dalla  lettura  del  Bul- 
lettino traggono  consigli,  informazioni,  materia  di  studio  ed 
incitamento  a migliorare. 

Il  nostro  periodico  ha  il  grande  vantaggio  di  non  avere  fini 
economici,  od  interessi  privati  da  soddisfare.  Vive  riscaldato 
dal  gran  sole  dell’  arte  e della  scienza,  e per  esse  soltanto  esi- 
ste e lavora;  per  cui  raccomandando  ai  nostri  benevoli  lettori 
di  aiutarci  ad  allargare  la  cerchia  dei  nostri  associati,  non  li 
invitiamo  che  a contribuire  ad  aumentare  l’ energia  da  cui  il 
Ballettino  attingerà  forza  per  realizzare  i suoi  ideali  e compen- 
sare meglio  i suoi  amici  lettori  d’ ogni  sacrifizio. 

Qualche  volta,  lo  confessiamo  francamente,  ci  domandiamo 
mortificati  perchè  mai  negli  altri  paesi  vivono  a dozzine  i gior- 
nali fotografici,  con  spese  di  redazione  abbastanza  cospicue, 
mentre  da  noi  ne  stiracchiano  la  vita  solo  alcuni,  ed  il  nostro 
si  regge  appena,  appena.  E la  risposta  che  ci  scotta  il  labbro 
è : che  dai  fotografi  si  legge  poco,  quando  non  si  legge  affatto  ! 

Oggigiorno  non  è più  possibile  sottrarsi  all’  imperioso  moto 
di  rinnovamento  da  cui  1’  umanità  è invasa,  ed  ogni  isolamento 
intellettuale  ed  artistico  diventa  pernicioso  e letale.  Colla  let- 
tura, con  lo  stadio  soltanto  l’artista  può  seguire  i movimenti 
del  progresso,  e la  nostra  rivista  appunto,  spigolando,  sfogliando 
e vagliando,  appresta  ai  fotografi  e dilettanti  italiani,  quanto 
di  meglio  si  produce  nel  mondo  fotografico. 

Da  parte  nostra  poi  faremo  ognora  del  nostro  meglio  per 
portare  il  Bullettino  a quel  perfezionamento  a cui  il  paese,  pel 
suo  decoro,  ha  diritto  di  domandare  che  sia  portato. 

Daremo  maggior  sviluppo  alla  parte  originale  italiana  ; tra- 
durremo o riassumeremo,  in  maggior  copia,  le  migliori  pub- 
blicazioni dei  periodici  stranieri  e le  più  importanti  comuni- 
cazioni delle  associazioni  fotografiche  ; e miglioreremo  la  ru- 
brica delle  spigolature.  Provvederemo  per  avere  della  prossima 
Esposizione  di  Parigi  e del  relativo  Congresso  fotografico,  par- 
ticolareggiate relazioni,  acciò  quei  nostri  lettori,  che  non  po- 
tranno recarvisi,  siano  perfettamente  al  corrente  di  quanto  colà 
verrà  fatto. 

Abbiamo  già  provvisto  per  un  ampio  servizio  di  appunti 
intorno  all’  Esposizione  che  si  aprirà  nel  mese  venturo  a To- 
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rino  e la  di  cui  riuscita  non  può  essere  dubbia  per  la  buona 
volontà,  energia  e pel  valore  delle  egregie  persone,  che  ne 
hanno  preso  l’ iniziativa. 

Cureremo  maggiormente  anche  la  parte  illustrata  del  nostro 
Bullettino , per  quanto  essa  sia  già  discretamente  ricca  ; ma 
ripetiamo  abbiamo  bisogno  che  tutti,  tutti  ci  aiutino. 

Noi  speriamo  che  questo  aiuto  ci  verrà.  Ci  verrà  copioso; 
e nutriamo  fiducia  che  l’ inizio  del  nuovo  secolo  segnerà  l’ini- 
zio di  nuovi  impulsi  e di  nuova  vita  per  l’arte  nostra  diletta; 
e che  al  buon  anno,  che  partirà  da  queste  colonne  per  altri 
anni  novelli,  si  unirà  un  evviva  d’orgoglio  al  cammino  per- 
corso dalla  fotografia  italiana. 
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NUOVO  TIPO  DI  SCHERMI  COLORATI 

PER  FOTOGRAFIA  ORTOCROMATICA 


Il  signor  Artlett  propone  di  impiegare  due  dischi  di  vetro 
(fig.  1 e fig.  2)  preferibilmente  piani,  ma  che  possono  avere 
anche  una  leggera  curvatura. 


Ciascuno  di  questi  dischi  viene  rivestito,  da  un  lato,  di  uno 
strato  di  gelatina,  collodio  od  altro,  tinto  per  1’  uno  con  un 
forte  e brillante  giallo  e per  l’altro  con  un 
chiaro  e forte  rosso.  Lo  schermo  giallo  per- 
mette il  passaggio  dei  raggi  rossi,  gialli  e verdi, 
intercettando  quasi  interamente  quelli  azzurri, 
mentre  lo  schermo  rosso  intercetta  i raggi 
azzurri,  violetto,  indaco  e verdi. 

Nel  centro  dello  schermo  giallo  si  pratica 
un  piccolo  spazio  circolare,  bianco  a fig.  1 ; ed 
in  quello  dello  schermo  se  ne  pratica  un  altro  b 
fig.  2,  conrparativamente  grande.  Preparati  i 
due  dischi  in  tal  modo,  vengono  uniti,  pellicola 
contro  pellicola,  con  balsamo  del  Canada,  fig.  3, 
formando  una  specie  di  bersaglio  il  cui  centro  a 
è costituito  di  un  punto  trasparente,  incolore, 
il  primo  spazio  b da  una  tinta  gialla  ed  il 
secondo  spazio  da  un  colore  rosso-giallo. 

Il  signor  Artlett  stabilisce  che  uno  schermo, 
costituito  nel  modo  descritto,  trasmette  attra- 
verso allo  spazio  centrale  libero  una  piccola 
quantità  di  raggi  azzurri  e violetti,  unitamente 
agli  altri  raggi  costituenti  la  luce  bianca;  attraverso  allo  spa- 
zio circolare  giallo,  una  grande  quantità  di  raggi  verdi,  uni- 
tamente a rossi  e verdi  e finalmente  una  quantità  più  grande 
ancora  di  raggi  rossi  ed  aranciato  attraverso  al  rimanente 
spazio  giallo-rosso. 

Adattando  le  proporzioni  delle  aperture  a e b fra  di  loro 
si  può  regolare  1’  ammissione  della  luce  in  modo  da  ottenere 
i migliori  risultati,  come  pure,  per  quanto  sia  desiderabile 
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avere  sempre  uno  spazio  centrale  recato  sulla  tinta  gialla, 
avvengono  certo  casi  in  cui  devesi  tenere  tutta  questa  tinta 
intatta.  Lo  schermo  è posto  vicino  ai  diaframmi  internamente. 

Fin  qui  la  traduzione,  che  ho  fatto  dal  British  Journal , per 
sottoporre  la  bizzarra  proposta  del  signor  Artlett  a coloro,  che 
possono  avere  tempo  e volontà  da  provarla. 

Ora  alcune  considerazioni. 

Le  tinte  suggerite  non  consentono  che  un  lavoro  di  ripro- 
duzione lento  ed  una  diaframmatura  larga  perchè  altrimenti 
tutti  i passaggi  disciplinati  attraverso  ai  vari  spazi  andreb- 
bero a farsi  benedire.  Lasciando  un’  apertura  centrale  attra- 
verso alla  quale  i raggi  luminosi  passeranno  senza  ostacoli 
non  funzionerà  essa  prima  di  tutto  da  diaframma  andando  a 
formare  sulla  lastra  un’immagine  propria? 

I raggi,  che  passeranno  attraverso  allo  spazio  giallo,  e che 
hanno  almeno  un  potere  d’ impressione  10  volte  minore,  arri- 
veranno in  tempo  a portare  il  loro  contributo  attinico?  E 
quelli  della  zona  rossa  troveranno  ancora  la  strada  ? 

Ogni  raggio  avendo  maggiore  o minore  rifrangibilità  questa 
tripla  selezione  non  porterà  confusione  nella  costruzione  del- 
l’immagine? Il  proponente  ammette  che  vi  sono  dei  casi  in  cui 
devesi  sopprimere  la  parte  bianca,  mantenendo  solo  l’ intera 
zona  gialla;  ma  anche  qui  a mio  avviso  accadrà  lo  stesso  fe- 
nomeno di  prima,  cioè  lo  spazio  superiore  giallo-rosso  ha  tanta 
inazione  attinica  da  fare  da  diaframma,  e 1’  immagine  sarà 
formata  interamente  dai  raggi,  che  passeranno  attraverso  alla 
zona  gialla,  prima  che  giungano  a produrre  qualche  azione  i 
raggi  derelitti,  che  saranno  scampati  all’  azione  deleteria  dei 
due  schermi  associati. 

Del  resto  tentar  non  nuoce,  e siccome  soventi  la  teoria  non 
risponde  affatto  alla  pratica  così  può  darsi  che  lo  schermo  ar- 
tlettiano  sia  la  famosa  fenice,  che  stiamo  ricercando. 

Pietro  Masoero. 
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DIAPOSITIVE  A TUE  COLOBI 

PER  PROIEZIONI  E PER  STEREOSCOPIO111 

(Continuazione,  vedi  Dispensa  11-12,  1899) 


2.  — Le  copie  colorate  e la  loro  combinazione 

Per  eseguire  diapositive  in  un  colore  qualunque  furono  pro- 
posti diversi  metodi,  i quali  tutti  si  fondano  nell’  impiego  della 
gelatina  bicromatata. 

Dacos  du  Hauron  già  trent’  anni  fa  faceva  tali  immagini  colle 
carte  al  pigmento,  colorate  con  azzurro  di  Prussia,  carminio, 
orpimento,  ecc.  Questo  metodo  non  permette  però  che  una 
scelta  molto  limitata  dei  colori,  poiché  non  tutti  i pigmenti 
si  prestano  allo  scopo,  ed  oltre  a ciò  strati  diversamente  colo- 
rati copiano  in  gradazioni  diverse,  alterando  in  conseguenza 
la  giustezza  dei  colori  dell’  immagine  combinata. 

Più  conveniente  è di  fare  le  immagini  parziali  con  gelatina 
priva  di  pigmento,  e di  colorirle  in  seguito. 

Esse  presentano  in  tal  caso  caratteri  eguali,  e l’ innumere- 
vole quantità  di  colori  derivati  dal  catrame  ne  permette  la 
tintura  in  qualunque  colore  ed  in  qualunque  grado  di  satu- 
razione. 

Il  colorimento  viene  fatto  in  modo  semplicissimo,  immer- 
gendo l’ immagine  nella  corrispondente  soluzione  acquosa  del 
colore. 

Le  immagini  parziali  alla  gelatina  incolore,  vengono  otte- 
nute in  modo  analogo  a quello  usato  nel  processo  al  carbone, 
impiegando  carta  gelatinata  senza  pigmento,  che  si  sensibilizza 
in  un  bagno  di  bicromato  ; Lumière  propose  un  processo  ana- 
logo a quello  alla  gomma,  mentre  che  Selle  elaborò  un  metodo 
del  tutto  nuovo,  che  si  fonda  sul  comportarsi  diverso  di  ge- 
latina bicromatata,  insolata  e non  insolata,  verso  soluzioni  co- 
lorate. 

Questi  due  ultimi  metodi  sono  protetti  da  brevetto,  ma  se 
ne  può  fare  a meno,  perchè  il  primo  indicato,  analogo  al  pro- 


(1)  Phot.  Rundschau,  1899,  pag.  201. 
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cesso  al  carbone,  corrisponde  pienamente  per  i formati  piccoli 
che  ci  occupano.  Non  verrà  quindi  in  seguito  descritto  parti- 
colarmente che  questo  processo,  mentre  che  di  quelli  di  Lu- 
mière e di  Selle  non  se  ne  farà  che  un  cenno  sommario. 

a)  Le  immagini  alla  gelatina  incolore. 

Come  supporti  per  le  immagini  non  possono  servire  che  pel- 
licole trasparenti,  il  di  cui  spessore  rimane  al  di  sotto  di  0,1  mm. 
Tali  pellicole  ci  forniscono  la  gelatina,  il  collodione,  il  cellu- 
loide e la  mica.  Per  il  metodo  che  descriveremo  solo  i due  ul- 
timi possono  essere  utilizzati. 

Gelatine  incolori  bicromatate,  usate  prima  dal  Vidal  e poi 
dall’  Ives,  per  le  immagini  colorate,  hanno  l’ inconveniente  di 
fornire  rilievi  troppo  pronunciati,  che  rendono  difficile  il  ri- 
produrre i particolari  nelle  ombre. 

Si  può  togliere  tale  inconveniente  aggiungendo  alla  gelatina 
una  sostanza  polveriforme,  che  impedisce  ai  raggi  luminosi  di 
penetrare  troppo  entro  lo  strato,  ma  che  poi  può  essere  elimi- 
nata dall’immagine  finita.  Allo  scopo  corrisponde  meglio  di  tutto 
il  bromuro  d’argento,  che  può  essere  estratto  con  un  bagno 
fissatore. 

Il  processo  può  essere  eseguito  in  due  maniere;  o si  stende 
la  gelatina  bicromatata  sopra  un  supporto  trasparente  e sot- 
tile, come  il  celluloide  o la  mica,  si  copia  per  di  dietro,  quindi 
attraverso  il  supporto,  e si  sviluppa  alla  fine  nell’  acqua  calda  ; 
oppure  si  adopera  carta  gelatinata  che  si  tratta  come  la  carta 
al  carbone. 

Il  primo  metodo  è il  più  semplice  ed  il  più  facile,  principal- 
mente se  si  usano  pellicole  di  celluloide  ; il  secondo  dovrà  es- 
sere impiegato  allorché,  per  ragioni  speciali,  sono  necessari  sup- 
porti più  grossi  come  per  esempio,  lastre  di  vetro,  e non  si  può 
rinunciare  alla  massima  nettezza  possibile. 

1°  Metodo.  — Copie  dirette  sopra  pellicole  di  celluloide. 

Immagini  tricrome  sopra  celluloide  si  prestano  benissimo  per 
lo  stereoscopio,  ma  non  per  le  proiezioni,  poiché  il  calore  le  de- 
formerebbe e le  renderebbe  inservibili. 

Colle  pellicole  a rotoli  del  commercio  è molto  facilitata  l’ese- 
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cuzione  del  processo,  non  occorrendo  che  di  sensibilizzarle  in 
un  bagno  di  bicromato. 

I pezzi  corrispondenti  alla  grandezza  delle  negative,  vengono 
tagliati  da  un  rotolo  tutti  nel  medesimo  senso,  non  essendo 
eguale  la  dilatazione  del  celluloide  nel  senso  della  larghezza 
e della  lunghezza.  Questo  materiale  è,  riguardo  alle  sue  dimen- 
sioni, pochissimo  stabile;  nell’acqua  si  dilata  alquanto  per 
poi  restringersi  nel  seccare  principalmente  al  calore  ; copie  di 
eguali  dimensioni  non  possono  essere  ottenute,  se  non  eseguen- 
dole tutte  in  modo  affatto  identico. 

La  scelta  dei  pezzi  dal  rotolo  può  essere  fatta  alla  luce  del 
giorno,  non  facendo  qui  il  bromuro  d’  argento  che  le  funzioni 
di  un  pigmento. 

Si  sensibilizza  in  un  bagno  di 


Bicromato  d’ ammonio 1 parte 

Acqua 80  » 


le  pellicole  vi  rimangono  immerse  per  mezz’  ora  e vengono  poi 
appese  a seccare. 

Si  copia,  come  già  fu  detto,  attraverso  il  supporto  ; cinque 
minuti  all’ombra  saranno  sufficienti.  Si  pongono  poi  le  copie  in 
acqua  calda  sviluppando  ad  una  temperatura  più  bassa  che  sia 
possibile,  per  evitare  la  deformazione  del  celluloide. 

Dopo  lo  sviluppo,  si  estrae  il  bromuro  d’argento  con  un  ba- 
gno di  tiosolfato  di  sodio,  al  quale  si  aggiunge  un  po’  di  prus- 
siato  rosso  di  potassio,  per  sopprimere  ogni  traccia  di  ar- 
gento metallico,  che  darebbe  una  tinta  brunastra  all’immagine. 

Si  lavano  poi  le  copie  e si  portano  ancora  umide  nel  bagno 
coloritore. 

2°  Metodo.  — Trasporto  delle  copie  sopra  vetro  o mica. 

Si  farà  uso  di  questo  per  diapositive  da  proiezioni;  fogli  di 
mica  del  formato  necessario  trovansi  in  commercio  (1)  in  qua- 
lità eccellenti,  così  che  il  loro  acquisto  non  incontra  vermi 
ostacolo.  Non  sarebbe  poi  conveniente  di  fare  tutte  e tre  le 
immagini  parziali  sopra  questo  materiale,  essendo  esso  difficile 


(1)  Fabbrica  di  oggetti  di  mica  di  Max  Raphael  in  Breslan  (Germania). 
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nel  maneggiarsi,  per  la  sua  vulnerabilità;  anche  il  suo  spessore, 
unito  a quello  dello  strato  dell’  immagine,  può  recare  qualche 
disturbo.  Sarà  meglio  di  fare  due  delle  copie  sopra  vetro  e la 
terza  sopra  mica  e poi  combinarle  in  modo  che  quella  sopra 
mica  rimanga  racchiusa  fra  le  due  sopra  il  vetro. 

Questo  procedimento  esige  però  che  una  delle  due  copie  so- 
pra il  vetro  sia  invertita,  affinchè  le  due,  unite  strato  contro 
strato,  possano  sovrapporsi  completamente.  Si  ottiene  una  delle 
immagini  invertite,  facendo  la  posa  attraverso  il  vetro  della 
lastra  sensibile,  e si  sceglierà  allo  scopo  la  negativa  per  la 
copia  gialla  che,  come  sappiamo,  si  eseguisce  sopra  una  lastra 
ordinaria  senza  filtro  colorato.  Naturalmente  la  grossezza  della 
lastra  deve  corrispondere  a quella  dei  vetri  colorati,  che  per 
le  altre  due  negative  vengono  posti  avanti  le  lastre  sensibili. 

Qual  carta  sensibile  si  adopererà  una  carta  alla  gelatina  bro- 
muro d’argento,  che  sopra  un  foglio  del  formato  48X72  cm. 
porti  25  gr.  di  gelatina  e 20  gr.  di  bromuro  d’argento. 

La  proporzione  fra  la  gelatina  ed  il  bromuro  d’argento  deter- 
mina il  carattere  delle  copie.  Per  negative  vigorose,  si  aumen- 
terà la  dose  del  bromuro  d’  argento,  per  evitare  la  formazione 
di  rilievi  troppo  alti,  mentre  che  per  negative  più  deboli,  la 
dose  del  bromuro  d’  argento  sarà  da  diminuirsi.  Le  proporzioni 
indicate  in  antecedenza,  corrispondono  circa  a quelle  esistenti 
negli  strati  sensibili  delle  lastre  alla  gelatina. 

Si  farà  quindi  un’  emulsione  secondo  una  delle  formule  esi- 
stenti, e si  preparerà  colla  medesima  la  carta  nel  modo  in  uso 
per  la  preparazione  della  carta  alla  gelatina  pigmentata.  Il  la- 
voro potrà  essere  fatto  alla  luce  del  giorno  poiché,  come  già  fu 
detto,  il  bromuro  d’argento  in  questo  caso  non  funziona  come 
agente  sensibile,  ma  solamente  come  pigmento  ; così  che  una 
intonazione  del  medesimo  in  grigio,  non  è di  nessuno  incon- 
veniente. 

La  sensibilizzazione  della  carta  nella  soluzione  di  bicromato, 
come  le  operazioni  ulteriori,  sono  del  tutto  analoghe  a quelle 
esercitate  nel  processo  al  carbone;  per  ottenere  però  delle  co- 
pie di  dimensioni  perfettamente  eguali,  si  dovrà  avere  le  pre- 
cauzioni. seguenti  : 

Si  taglierà  i pezzi  per  le  copie,  dal  medesimo  foglio  sensi- 
bilizzato, e sempre  nel  medesimo  senso  riguardo  a larghezza 
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e lunghezza,  poiché  la  dilatazione  della  carta  differisce  nei  due 
diversi  sensi. 

Avanti  di  trasportare  le  copie  sul  loro  sopporto,  non  si  met- 
teranno a rammollire  nell’  acqua  fredda,  come  si  fa  nel  pro- 
cesso al  carbone,  ma  invece  si  passerà  rapidamente  sulla  faccia 
gelatinata  una  larga  pennellessa  intrisa  d’acqua,  e si  procederà 
tosto  al  trasporto,  prima  che  la  carta  possa  dilatarsi.  In  que- 
sto modo  si  possono  ottenere  copie  perfettamente  eguali,  che  si 
sovrapporranno  esattamente,  supposto  sempre  che  il  formato 
non  sia  che  piccolo.  Dopo  lo  sviluppo  nell’  acqua  calda,  si  estrae 
il  bromuro  d’argento  mediante  fissatura,  e,  dopo  la  susseguente 
lavatura,  si  passa  alla  coloritura  delle  immagini. 

(Continua)  Bar.  A.  Hùbl. 
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LA  FOTOGRAFIA  STEREOSCOPICA 

(Continuazione,  vedi  Dispensa  11-12,  1889) 


La  seconda  condizione  che,  per  un  lavoro  esatto,  non  può 
essere  trascurata,  riguarda  la  dimensione  delle  immagini  par- 
ziali nel  senso  della  larghezza,  la  quale,  come  fu  detto  in  altro 
luogo,  non  può  sorpassare  il  limite  l determinato  dalla  retta 
axcxa2c2  (fig.  44)  parallela  ad  0X02,  che  passa  per  il  punto  T,  nel 
quale  s’incontrano  le  rette  OxC  e 02A  che  da  ogni  occhio  si 
possono  immaginare  condotte  tangenziali  alla  parte  opposta 
dell’  oggetto. 

Le  seguenti  formole  permettono  di  calcolare  tanto  il  valore 
d’una  larghezza  massima  l delle  immagini  parziali,  quanto  la 
loro  distanza  d dagli  obbiettivi  (o  dagli  occhi)  e le  corrispon- 
denti distanze  focali  f dell’  obbiettivo,  per  un  oggetto  della  lar- 
ghezza Lx  collocato  alla  distanza  D2  dall’apparecchio: 

è S 

1 ~ Ll  lx  + $ d — D2 

r — D 

nelle  quali  5 è uguale  alla  distanza  media  fra  le  pupille  di  65 
o 66  mm.  (1). 


(1)  Chiamando  Lx  (fig.  44)  la  larghezza  Px  P,  dell’oggetto  rispetto  all’ ob- 
biettivo sinistro,  misurata  sulla  retta  MM  parallela  a 0,  02,  e passante  per 
il  centro  Q,  P>2  la  distanza  di  Q dall’ obbiettivo,  l la  larghezza  massima  del- 
l’immagine parziale,  d la  distanza  della  medesima  dall’ obbiettivo,  f la  di- 
stanza focale  di  questo  e S la  distanza  media  fra  le  pupille,  si  avrà  per  la 
similitudine  dei  triangoli: 

0X02  A -v  axcx  A e OxPxP\  ^ Ox  axcx 


D2  — d 


z>9 


d=l ^ 


d’onde: 


l = Lx 


Z]  + S 

Essendo  ora  la  distanza  focale: 


d = l),y 


Zi  + 


f= 


D2d 
I)2  + d 


dopo  sostituzione  del  valore  di  d prenderà  la  forma: 

f=  Ai  = B, 


Lx+l 


Ijx  -f-  2§ 
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È evidente  che  mentre  la  veduta  di  un  paesaggio  può  oc- 
cupare tutto  lo  spazio  che  il  formato  delle  copie  mette  a di- 
sposizione e le  2 immagini  parziali  possono  toccarsi  lungo  i 
loro  orli  interni,  le  2 fotografìe  di  un  singolo  oggetto,  già  per 
i suoi  contorni  per  lo  più  irregolari,  non  potranno  occupare 
tutto  lo  spazio  disponibile  e toccarsi  dal  loro  lato  interno,  ma 


Fig.  44. 


che  invece,  fra  l’ immagine  parziale  dell’  oggetto  e l’ inquadra- 
tura determinata  dal  formato  dovrà  rimanere  un  certo  spazio 
libero. 

La  larghezza  l'  (fig.  44)  delle  immagini  parziali  dovrà  quindi 
essere  sempre  più  piccola  di  quella  massima  l da  determinarsi 
coll’aiuto  della  forinola,  quindi  la  distanza  focale  f dell’ ob- 
biettivo da  impiegarsi  dovrà  essere  più  piccola  di  quella  f che 
corrisponderebbe  alla  larghezza  l. 
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Per  la  distanza  focale  f sarà  : 


V = L, 


f 

Dì  — f 


d'  — D2 


f 

Dì-f 


e volendo  che  i lati  interni  delle  2 immagini  positive  siano 
discosti  uno  dall’altro  per  un  tratto  determinato  Yl: 


l'  = -. 


S-Yl 


ove  è:  Yi  — 


l — V 


'A  + * "1  l 

Al  valore  di  V corrisponde  una  distanza  focale  dell’  obbiettivo  : 

V (1) 


/'  = D, 


L\  l 


Per  la  determinazione  della  larghezza  massima  l dell’  imma- 
gine, e della  larghezza  V minore  di  l da  adattarsi,  occorre  co- 
noscere il  centro  Q dell’  oggetto  e la  sua  massima  larghezza  Lv 


(1)  Chiamando  f la  distanza  focale  dell’ obbiettivo  in  uso,  l'  la  larghezza 
da  adottarsi  per  le  immagini  parziali,  d'  la  loro  distanza  dall’ obbiettivo,  e yl 
la  distanza  fra  gli  orli  interni  delle  2 copie  positive  si  avrà  per  la  simili- 
tudine dei  triangoli. 


0,  T02  v c\a'2  T e 0,  PP  ~v.  0,  a\c\ 
8 (d  — d')  l — V 


Vi  = 


d l 

d! 


r = l 


e per 


A 

d'=D 2 p>!-r 


V = Lx 


f' 


a - r 


coll’aiuto  della  quale  si  può  per  ogni  distanza  focale  f determinare  la  lar- 
ghezza delle  immagini  parziali. 

Dall’equazione,  dopo  sostituzione  del  valore  di  l da  equazione,  segue  per  l 
anche  : 

— 2/i  . 


V : 


L + 


La  quale  equazione  permette,  per  una  data  distanza  y1  fra  le  due  imma- 
gini, di  determinarne  la  larghezza. 

Il  valore  della  distanza  fecale  dell’ obbiettivo  da  scegliersi  segue  allora 
dalla  formola  : 
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Si  può  risparmiarsi  queste  misurazioni  ed  anche  una  parte  del 
calcolo,  se  sopra  il  piano  che  dovrà  portare  1’  oggetto  (fig.  46) 
si  traccia  da  un  centro  Q una  serie  di  circoli  con  radi  grada- 
tamente cresciuti  per  es.  per  1 cm.;  sopra  il  centro  Q si  col- 
locherà poi  l’ oggetto  in  modo  che  i suoi  orli,  veduti  dal  di 
sopra,  si  trovino  ad  una  distanza  pressoché  uguale  dalla  circon- 
ferenza del  più  piccolo  dei  circoli  che  ancora  li  rinchiude. 

Si  può  ora,  con  grande  approssimazione,  in  luogo  della  lar- 
ghezza L,  prendere  in  calcolo  il  diametro  di  quel  circolo,  dimo- 
strando un  semplice  calcolo  che  in  pratica  il  valore  di  esso 
diametro  non  differisce  che  per  poco  dal  valore  di  Lx. 

La  profondità  dell’  oggetto  può  esser  determinata  coll’  aiuto 
di  una  scala  in  centimetri  tracciata  sulla  retta  QR  perpendi- 
colare a MM. 

Riassumendo  ciò  che  fu  detto  sulla  fotografia  stereoscopica 
di  precisione  di  singoli  oggetti  piccoli  si  procederà  nel  lavoro 
come  segue  : 

1)  Si  colloca  l’oggetto  sopra  la  piattaforma  che  porta  le 
scale  e i circoli,  dei  quali  si  parlò  in  antecedenza,  e dopo  cen- 
trati se  ne  determina  lo  spessore  e la  larghezza. 

2)  Si  cerca  nella  tabella  il  valore  corrispondente  della  di- 
stanza Do,  e si  colloca  l’ apparecchio  a questa  distanza  Do  dal 
centro  dell’  oggetto. 

3)  Si  determina  mediante  la  forinola  : 

, ÒSX 

1 L +2o 

la  distanza  focale  dell’ obbiettivo  massima,  che  corrisponderebbe 
alla  larghezza  massima  l che  potrebbero  avere  le  immagini  par- 
ziali toccandosi  dalla  parte  interna,  e si  sceglierà  un  obbiet- 
tivo di  distanza  focale  minore. 

4)  Se  si  desiderasse  che  l’ intervallo  ( X ) fra  le  2 immagini 
parziali  nella  positiva  avesse  un  valore  determinato  Yx,  si  de- 
terminerà mediante  la  formola 


Z'  = L 


L + d 


la  larghezza  delle  immagini  parziali,  e mediante  la  formola 

V 


/ = A 


V 
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la  corrispondente  distanza  focale  dell’ obbiettivo  da  impiegarsi, 
scegliendo  poi  fra  gli  obbiettivi  che  sono  a disposizione  quello 
la  di  cui  distanza  focale  più  si  avvicinerà  a quella  calcolata. 


Esempio  : 

1)  L’  oggetto  sia  un  teschio  posto  per  isbieco  avanti  1’  ap- 
parecchio. Tanto  la  larghezza  che  lo  spessore  sono  di  20  cm. 
Avremo  quindi: 

P = 20 

L = 20,  $ = 6.5 


e dalla  tabella: 

P 

D<i  = D -\ — jr-  = 155  quale  distanza  dall’apparecchio  al  centro  dell’og- 
£ 

getto: 

La  distanza  focale  massima  dell’  obbiettivo  corrispondente 
alla  larghezza  massima  di  un’immagine  parziale  sarà: 


3Dt 

* L + 2S 
e la  larghezza  massima: 

À 

l = L 


6.5  X 155 
20  + 18 


= 30.5  cm. 


tì  20  X 6.5 
L + $ = 27  + 6.5 


= 4.9 


dovendo  la  larghezza  di  un’  immagine  parziale  essere  minore 
della  massima,  si  prenderà  per  la  posa  due  obbiettivi  di  una 
distanza  focale  minore,  per  es.  di:  f=  24  cm. 

Per  questa  distanza  focale  sarà  la  grandezza  delle  2 imma- 
gini parziali: 


l'  = 


Lf 

D2-f 


20X24 

155—24 


= 3.7  cm. 


Resterà  quindi  fra  le  due  immagini  positive  del  teschio  uno 
spazio  libero  di: 


Ti  = < 


l — V 


— 6.5 


4.9  — 3.7 


4.9 


1.6  cm. 


e la  riduzione  sarà: 


3.7  1 

~2q-  = circa  g della  grandezza  naturale. 
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2)  L’  oggetto  è una  persona  seduta  nella  direzione  dell’  asse 
dell’  apparecchio,  una  gamba  a cavalcioni  sull’  altra. 

La  distanza  fra  la  punta  del  piede  sospeso  e la  spalliera  della 
sedia  sia  di  90  cnn,  l’altezza  di  130  cm.,  la  larghezza  di  60  cm., 
senza  tenere  conto  degli  accessori  che  la  circondano. 

Abbiamo: 

P = 90 
A = 130 
L = 60 
<1  = 6.5 


dalla  tabella  ricaviamo  : 

Di  — 330  che  essendo  maggiore  di  2 A = 260  può  essere  adottata. 


Sarà  ora: 


f- 


6.5  X 330 
: 60+13 


== 30  cm. 


alla  quale  distanza  focale  corrisponderebbe  una  larghezza  del- 
l’ immagine  di  : 

60 


l = 6.5 


60  4-  6.5 


6 cm. 


e quindi  una  riduzione  di 


~r  — della  grandezza  naturale. 
L 10 


Questa  riduzione  è troppo  piccola,  non  solo  per  le  ragioni 
conosciute  riferentesi  alla  larghezza  dell’  immagine,  ma  anche 
per  1’  altezza  delle  lastre  usuali  per  lo  stereoscopio  di  13  X 18  cm. 
e 9 X 18  cm. 

Colla  riduzione  accennata,  l’immagine  diverrebbe  alta: 


ciò  che  evidentemente  è troppo. 

A)  Usando  il  formato  13  X 18  cm,,  per  es.,  l’ immagine 
della  persona  potrà  avere  al  più  8 cm.  di  altezza.  In  tal  caso 
sarà  la  riduzione  : 

8 8.1 
~A~  130  ~ circa  16  ' 


Fotogr.  O.  Railhel 

IL  MONTE  BIANCO 
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A questa  riduzione  corrisponde  una  distanza  dell’  imma- 
gine di: 

16 

e quindi  una  distanza  focale  dell’ obbiettivo  di: 

D%  d D2  . 
f=D^+d  = ~VÌ  “C,rCa  20  0m' 


Sarà  allora  : 


60X20  _ 

1 — 330  — 20  ~ 4 


quindi  la  riduzione  effettiva: 

l _ 4 _ i 
A 60  15 

e lo  spazio  fra  le  due  immagini: 

6 — 4 

X — 6.5  — — = 2.2  cm. 
b 

B ) Per  un  formato  9 X 18  cm.,  l’ immagine  non  potrà  es- 
sere più  alta  che  5 cm.,  e quindi  la  riduzione: 

5 _ 5 _ 1 
~A~13Ò^2G' 

La  distanza  dall’  immagine  sarà  : 

Do 


d. 


' 2 
26 


e la  distanza  focale  dell’  obbiettivo  : 


Perciò  : 


f — -^-  = circa  12  cm. 


60><12_ 

1 330  — 12  ~ 2-3  Cm’ 

4 — 2.3 

X — 6.5 3 = 2.8  cm. 


e la  riduzione: 


2.3  1 

“60  ~ 26’ 


2.  — Bullett.  della  Soc.  fotogr. 
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C)  Se  non'  si  avesse  in  quest’  ultimo  caso  un  obbiettivo 
di  f—  12  cm.,  ma  invece  un  obbiettivo  di  f — 15  cm.,  che  na- 
turalmente darebbe  nella  distanza  da  D2  immagini  più  grandi 
di  quelle  che  devono  essere,  si  dovrebbe  allontanare  1’  apparec- 
chio dall’  oggetto.  Stando,  per  circostanze  del  resto  uguali,  le 
distanze  focali  fra  loro  come  le  distanze  dell’oggetto,  si  avrà 

/:/'=d2:z>v 


d’ onde 


D'o 


fj> 2 

/ 


, e Del  caso  che  ci  occupa: 


D' 


15X330 


12 


= 413  cm. 


invece  di  330  cm.  che  corrisponde  alla  distanza  focale  f~.  12  cm. 


( Continua ) 


Gr.  PlZZIGHELLI. 
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RELAZIONE 

SULLA  PROPOSTA  PUBBLICAZIONE  FOTOGRAFICA 

Tipi , tisi  e costumi  del  popoli > italiano 


Per  ciò  che  riguarda  i nostri  intenti  generali,  noi  ci  riportiamo 
a quanto  è stato  pubblicamente  espresso  dal  professor  Fano  nel 
Bullettino  della  Società  e nel  passato  Congresso  di  Firenze.  Qui 
diremo  in  forma  assai  succinta  delle 
norme  da  seguirsi  per  raggiungere 
quegli  intenti. 

Si  debbono  illustrare  colla  fotografia 
le  persone  e le  cose,  e delle  persone 
le  manifestazioni  individuali  e col- 
lettive. 

Per  le  individuali:  i tipi,  i costumi, 
gli  atteggiamenti,  le  espressioni,  ecc. 

Per  le  collettive  : tutto  quanto  ri- 
guarda la  vita  familiare  e sociale,  e 
quindi  le  cerimonie  civili  e religiose, 
le  arti,  i mestieri,  le  industrie,  i com- 
merci, ecc.,  ecc. 

Per  l’ambiente:  le  abitazioni  ritratte 
all’interno  ed  all’esterno,  le  botteghe, 
i mobili,  gli  utensili,  e tutto  quanto 
può  avere  qualche  interesse  per  lu- 
meggiare particolari  forme  di  abitu- 
dini e mezzi  di  attività. 

Nelle  cose  intendiamo  anche  com- 
presi, con  certa  libertà  di  linguaggio, 
gli  animali  domestici  e quanto  ad  essi 
si  riferisce,  come  bardature,  attacchi,  veicoli,  ecc.,  ecc. 

Per  i tipi  si  raccomanda  di  fotografarli  di  faccia  e di  profilo, 
con  e senza  copricapo.  In  questi  casi  è preferibile  la  posa,  al- 
l’ istantanea.  Per  tutto  il  resto,  quando  non  si  tratti  di  cose  ina- 
nimate o di  natura  morta,  raccomandiamo  le  istantanee,  ottenute, 
per  quanto  è possibile,  di  sorpresa,  perchè  nelle  persone  fotografate 
non  abbiano  a notarsi  movimenti  od  atteggiamenti  intenzionali. 
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Si  lascia  completa  libertà  pel  for- 
mato, ma  si  raccomanda  in  modo  par- 
ticolare l’8X8  come  quello  che  meglio 
si  presta  alle  proiezioni. 

Ad  ogni  fotografia,  se  è possibile,  si 
dovranno  aggiungere  quelle  indica- 
zioni di  luogo,  di  tempo  e di  misura 
che  sono  indispensabili  a dare  all’og- 
getto illustrato  il  suo  vero  carattere. 
Si  raccomanda  di  nulla  disdegnare,  di 
raccogliere  ogni  cosa,  e in  particolar 
modo  le  più  umili,  le  più  comuni,  che 
appunto  son  quelle  che  ordinariamente 
sono  le  più  caratteristiche.  Non  si 
raccolga  in  modo  tumultuario  ed  inor- 
ganico, ma  si  proceda  metodicamente 
per  nulla  dimenticare  di  quanto  può 
interessare  in  un  determinato  ordine 
di  cose,  senza  però  introdurre  in  que- 
sto criterio  una  eccessiva  pedanteria, 
che  distoglierebbe  il  fotografo  dall’ap- 
profittare  delle  molte  occasioni  che 
si  presentano  d’ordinario  quando  uno  meno  se  le  aspetta. 
S’intende  che  quando  si  parla  d’industrie,  di  mestieri,  di  com- 


N.  3. 

merci,  di  utensili,  di  mobili,  ecc.,  ecc.,  si  ritiene  escluso  tutto 
quanto  di  uniforme  la  civiltà  moderna  ha  introdotto  e imposto  in 
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tutte  le  regioni,  mentre  si  vuol  dare  speciale  importanza  a quanto 
ha  un  carattere  particolarmente  locale,  a quanto  rimonta  a tempi 
passati.  Così  si  otterrà  non  solo  di  illustrare  quanto  di  caratteri- 


N.  i. 

stico  ha  il  nostro  paese,  ma  di  raccomandare  anche  alla  memoria 
ciò  che  è particolarmente  condannato  a scomparire,  fra  più  o meno 
tempo,  pel  dilagare  dell’azione  livellatrice  dell’industria  attuale. 


N.  5. 


Per  rendere  più  facile  il  compito  a coloro  che  vorranno  concorrere 
alla  raccolta  dei  tipi,  usi  e costumi  del  nostro  paese,  saranno  stam- 
pati, e distribuiti  a chi  ne  farà  richiesta,  dei  libretti  dove  si  po- 
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t ranno  notare  le  indicazioni  e le  notizie  raccolte  come,  ad  esempio, 
si  vede  nel  qui  unito  modulo  che  illustra  le  figure  intercalate  nel  testo. 


N.° 

i 

Data 

Soggetto 

3 

Luogo 

4 

Età 

5 

Dimensioni 

6 

Osservazioni 

7 

i 

3/9/99 

Cavallaro 

Campagna  romana 

25 

media 

Vestito  da  lavoro 

2 

2/l0/99 

Paesana 

Monti  albani 

35 

media 

Va  alla  fontana 

3 

4/9/99 

Capanna  di  Sola 

Campagna  romana 

— 

2 metri 

Abitazione  colonica 

4 

4/9/99 

Il  maggese 

Id. 

— 

— 

- 

5 

6/9/99 

Piazzetta  della  Cappella 

Viterbo 

— 

— 

- 

6 

4/9/99 

Testa  di  contadino 

Campagna  romana 

60 

lm,70 

— 

Colonna  3.  Soggetto.  Si  noti  o si  descriva  brevemente  il  soggetto. 

» 4.  Luogo.  Si  designi  in  modo  preciso,  se  città,  paese  o campagna. 

» 5.  Età.  Se  si  tratta  di  individui,  gli  anni;  se  di  un  edificio,  di  una 

casa,  l’epoca  di  sua  costruzione;  se  di  arnesi,  utensili,  ecc.,  id. 

» 6.  Dimensioni. Per  gli  individui  adottare  la  notazione:  grande,  media 

o piccola,  da  riferirsi  alla  statura.  Per  le  case,  edifici,  ecc., 
la  misura  si  riferirà  all’altezza  della  porta  principale.  Per  un 
animale  all’  altezza  della  spalla. 

» 7.  Osservazioni.  Da  notarvi  tutto  quello  che  può  avere  interesse 

e che  illustri  la  fotografia. 
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L’influenza  dello  spessore  dello  strato  sensibile  sulla  sensibi- 
lità del  medesimo,  di  C.  Abney  (1).  — Della  luce  che  colpisce  lo 
strato  sensibile,  una  parte  è riflessa  alla  superficie,  1’  altra  penetra 
nel  medesimo.  Quest’ ultima  viene  in  parte  assorbita  ed  agisce  sopra 
il  bromuro  d’argento,  in  parte  passa  attraverso  lo  strato  ed  è senza 
azione.  Trattavasi  ora  di  determinare  la  quantità  di  luce  che  entra 
in  azione,  e quella  che  va  perduta.  Abney  fece  in  proposito  il  seguente 
esperimento:  una  lastra  sensibile  fu  ricoperta  con  vari  strati  di  pel- 
licola, pur6  sensibile,  disposta  a scala,  in  modo  che  una  zona  della  lastra 
era  coperta  da  una  pellicola,  la  seguente  da  2,  la  prossima  da  3 e 
così  via  sempre  crescendo. 

Ciò  fatto,  la  lastra  fu  esposta  alla  luce,  non  però  intiera,  ma  a liste 
perpendicolari  alle  zone  ricoperte,  per  vari  periodi  di  tempo,  ognuno 
dei  quali  era  il  doppio  del  precedente. 

Le  esposizioni  erano  di  5,  10,  20,  ecc.,  secondi  fino  a 42  minuti, 
dando  una  serie  di  12  esposizioni,  gradatamente  crescenti. 

Tanto  la  lastra,  che  le  pellicole  che  la  coprivano,  furono  sviluppate, 
e poi  misurate  le  opacità  delle  diverse  parti. 

Come  era  da  prevedersi,  già  una  pellicola  sola  assorbiva  una  gran 
parte  della  luce,  lasciandone  però  passare  il  20  %,  che  andava  a impres- 
sionare la  lastra  sottoposta.  Attraverso  2 pellicole  non  passava  più 
che  il  3 %;  attraverso  3 pellicole  1’ 1 °/o  ; e attraverso  circa  4 pelli- 
cole solo  il  V2  % della  luce  incidente. 

In  conseguenza,  se  una  pellicola  lascia  passare  inutilizzato  V5  della 
luce  che  riceve,  un’altra  pellicola  con  uno  strato  2 volte  più  grosso, 
che  assorbirà  anche  una  maggior  quantità  della  luce  penetratavi,  sarà 
circa  per  V5  più  sensibile  della  prima. 

Riguardo  alle  radiazioni  colorate  che  vengono  assorbite,  e a quelle 
che  passano  inutilizzate  oltre  lo  strato,  fu  osservato  che  una  pellicola 
lascia  passare  le  radiazioni,  azzurre,  gialle  e verdi;  due  pellicole  assor- 
bono la  più  gran  parte  dei  raggi  azzurri,  ma  lasciano  ancora  passare 
molto  verde  e giallo  ; aumentando  il  numero  degli  strati,  0 lo  spessore 
di  uno  strato  sensibile,  sempre  più  radiazioni  vengono  assorbite  e sono 
le  verdi  le  ultime  ad  essere  estinte. 


(1)  The  Amateur  Photographer,  1899,  pag.  303. 
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Preparazione  di  carta  al  cloruro  d’argento,  conservabile  per 
lungo  tempo,  di  A.  Blanc  (1).  — La  parte  più  importante  in  questa 
preparazione  è costituita  da  un’aggiunta,  la  cosiddetta  emulsione  conser- 
vatrice, per  la  quale  il  nitrato  d’argento  libero  ha  più  affinità  che  per 
le  fibre  della  carta. 

L’ emulsione  conservatrice  è composta  di  : 


Alcool  (90%) 15  cm3 

Gomma  lacca  bianca 5 g. 

che,  dopo  la  soluzione,  viene  versata  tutta  di  un  tratto  in: 

Acqua  bollente 100  cm3 


Si  forma  un’emulsione  bianco-giallognola,  che  si  filtra  attraverso 
cotone  idrofilo,  e che  si  conserva  inalterata  per  lungo  tempo. 

L’  emulsione  sensibile  viene  preparata  come  segue  : 


A.  Gelatina 9 g. 

Sol.  di  cloruro  di  cobalto  (5  °/o)  ...  6 cm3 

Tartrato  d’ammonio  neutrale  o in  sua 

vece  Sale  di  Rochelle 2 g. 

Citrato  d’ammonio 0.5  g. 

Acqua  dist.  30  cm3 

B.  Acido  citrico 2.3  g. 

Acqua  dist 20  cm3 

e dopo  soluzione  : 

Nitrato  d’argento 2.5  g. 

Si  pongono  i vasi  contenenti  le  soluzioni  A e B in  un  recipiente 


con  acqua  calda,  la  di  cui  temperatura  non  deve  sorpassare  70°  a 80°  C, 
e poi  si  mescolano  A e B,  versando  B tutta  in  una  volta  in  A. 

All’  emulsione  formatasi  si  aggiunge  : 


Alcool  (90°) 10  cm3 

Emulsione  conservatrice 5 cm3 


e si  filtra  poi  attraverso  cotone  idrofilo. 

Dei  componenti  questa  emulsione,  l’ alcool  facilita  lo  stendimento 
sulla  carta,  il  cloruro  d’  argento  dà  la  sensibilità,  il  tartrato  la  forza, 
il  nitrato  funziona  come  ritardatore,  l’ acido  citrico  aumenta  i con- 
trasti ed  insieme  alla  gomma  lacca  contribuisce  alla  conservabilità 
della  carta. 


(1)  The  British  Journal  of  Phot.,  1899,  pag.  660. 
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La  Fotoscultura  (1).  — Le  fotografie  in  rilievo,  che  in  quest’ ul- 
timi tempi  hanno  destato  tanto  interesse,  e saggi  delle  quali  figuravano 
anche  nella  nostra  esposizione,  sono  rilievi  più  e meno  perfetti  fatti 
a mano  e poi  ricoperti  da  una  fotografia. 

Con  tali  rilievi  non  sono  da  confondersi  le  fotosculture  ideate  dal 
Selke  ed  eseguite  dalla  Società  di  Fotoscultura  di  Berlino.  Qui  è il 
rilievo  stesso  che  viene  eseguito  coll’  aiuto  della  fotografia,  e che  a la- 
voro finito  si  presenta  come  un  ritratto  in  plastica,  eseguito  dalla  mano 
dell’  artista,  senza  che  vi  sia  bisogno  di  ricuoprirlo  con  una  fotografia. 

Il  processo  si  fonda  sull’impiego  di  una  serie  di  pose  fatte  col  ci- 
nematografo, nelle  quali,  mediante  un  ingegnoso  sistema  di  illumina- 
zione, si  fanno  gradatamente  risaltare  le  forme  delle  singole  parti 
del  modello.  Le  prove  eseguite  servono,  in  seguito,  alla  esecuzione  della 
forma  plastica. 

Si  fanno  le  pose  in  una  galleria  illuminata  a luce  elettrica.  Il  mo- 
dello siede  sopra  una  sedia,  circondata  da  uno  schermo  semi  circolare, 
al  quale  sono  appese  le  lampade  elettriche,  protette  da  stoffa  turchina. 
Mentre  che  un  meccanismo  fa  avanzare  lo  schermo,  la  luce,  per  così 
dire,  scivola  sulla  testa  del  modello  e la  divide  in  una  serie  di  strati 
illuminati,  che  vengono  fìssati  dal  cinematografo. 

Questo  fa,  in  3 a 5 secondi,  una  serie  di  40  a 50  pose,  nel  quale 
tempo  1’  osservatore  non  vede  altro  che  un’  ombra,  che  sembra  passare 
sul  viso  del  modello. 

Le  fotografie  ottenute,  vengono  ingrandite,  incollate  sopra  cartone 
e poi  tagliate  secondo  i contorni  determinati  dalle  linee  di  luce,  pro- 
dotte dall’illuminazione,  nei  suoi  diversi  stadi.  Se  poi  s’incollano  gli 
stampi  nell’ordine  delle  pose,  uno  sopra  l’altro,  si  ottiene  un  rilievo 
a gradini,  che  viene  poi  uguagliato,  riempiendo  i vani,  formati  dai 
gradini,  con  cera  o plastilina. 

Il  rilievo  finito  può  essere  poi  riprodotto  in  bronzo,  terracotta, 
gesso,  ecc.,  e può  anche  servire  per  l’ esecuzione  in  marmo,  dando 
un  ritratto  plastico  di  sorprendente  somiglianza. 

Come  si  vede,  la  produzione  di  una  fotoscultura,  facendo  astrazione 
della  parte  fotografica,  è ancora  abbastanza  complicata. 

La  Società  domanda  da  tre  o quattro  giorni  per  finire  il  lavoro,  e 
chiede  300  marchi  per  esemplare. 


(1)  Wiener  freie  Phot.  Zeitung,  1899,  pag.  151 
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ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Seduta  del  27  dicembre  1899 

La  seduta  è aperta  alle  ore  15.20. 

Sono  presenti  venticinque  Soci. 

Presiede  il  Col.  GL  Pizzighelli. 

Ordine  del  Giorno 

1.  Relazione  del  Segretario  sull’andamento  annuale  della  So- 
cietà. 

2.  Presentazione  della  Relazione  sulla  proposta  del  professor 
G.  Fano,  riguardante  la  pubblicazione  fotografica  : Tipi , usi  e co- 
stumi del  popolo  italiano. 

3.  Proposta  riguardante  l’uso  della  galleria  di  posa. 

4.  Discussione  del  Bilancio  preventivo  per  l’anno  1900. 

5.  Elezioni  delle  cariche  sociali. 

6.  Presentazione  degli  oggetti  esposti  : 

Dalla  Casa  C.  P.  tìoerz  di  Berlino  : 

Apparecchio  per  istantanee  detto:  Photostereobinocle. 

Dalla  Casa  R.  Lecliner  di  Vienna  : 

Camera  a mano  stereoscopica. 

>>  » pel  formato  9 X 12  cm. 

» » Lili  pel  formato  8,2  X 8,2  cm. 

» per  la  copiatura  di  prove  stereoscopiche. 

Telaio  » » » 

Stereoscopio  di  nuova  costruzione. 

Telaio  a rulli  per  pellicole. 

Dalla  Fabbrica  di  celluloide  Varton  e Teubel  di  Hermsdorf: 
Cilindri  graduati  in  celluloide. 

Dalla  Casa  E.  Liesegang  di  Dusseldorf: 

Telaio  per  lo  scambio  automatico  delle  prove  nelle  proiezioni. 
Campioni  di  diapositive  per  proiezioni  della  Casa  Braun  di 
Bornach. 

Dalla  Ditta  Sgatti  e Boccacci  di  Firenze: 

Campioni  di  lastre  e carte  fotografiche  provenienti  dalle  Case 
che  essa  rappresenta. 
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Dopo  esaurito  l’ordine  del  giorno,  si  farà  per  gl’intervenuti 
un’  estrazione  di  quattro  fotografie  artistiche. 

1.  Il  Presidente  invita  il  Segretario  a leggere  la  sua  Rela- 
zione sull’ andamento  della  Società  nell’anno  corrente,  che  è la 
-seguente  : 

Relazione  sull’  andamento  della  Società  fotografica  italiana 
nell’  anno  1899. 

Consoci, 

È gradito  il  compito  che  mi  obbliga  a riferirvi  sull’  anda- 
mento morale  e materiale  di  questa  Società  nell’anno  che  sta 
per  finire,  perchè  quando  si  può  parlare  di  cose  riuscite,  di 
miglioramenti  e di  progressi  in  un  Sodalizio,  a dei  Soci  a cui 
sta  a cuore  la  floridezza  della  loro  Società,  è con  piacere  che  si 
prende  la  parola. 

Nel  decennio  di  sua  esistenza  la  Società  fotografica  italiana 
non  ebbe  alcun  anno  importante  come  questo,  e ciò  per  ragioni 
che  a voi  tutti  son  note.  Riunendovi  in  questa  sala  vi  imporrà 
il  confronto  fra  l’angusto  locale  dell’  antica  sede  ed  i belli  e spa- 
ziosi ambienti  ed  il  ridente  giardino  di  cui  si  compone  la  nostra 
attuale  dimora;  e se  il  locale  è ben  lontano  dall’essere  decorato 
in  modo  corrispondente  alla  importanza  della  Società  fotografica 
italiana,  abbiamo  fondata  speranza  che  l’anno  prossimo  non  vol- 
gerà a termine  senza  che  il  Consiglio  d’ amministrazione  possa 
presentarvi  queste  sale  addobbate,  non  certo  con  eleganza,  ma 
con  perfetta  decenza.  L’  anno  1899  ci  ha  visto  esaudire  un  voto 
che  per  molti  anni  sempre  ci  era  parso  di  difficile  realizzazione: 
ha  oggi  la  nostra  Società  un  bel  locale  che  incontra  il  plauso 
generale. 

Ma  se  guardiamo  orgogliosi  sulle  vicende  nostre  in  quest’anno, 
ciò  si  riferisce  principalmente  all  'Esposizione  fotografica  così 
splendidamente  riuscita  e da  noi  promossa.  Questo  successo 
morale  e materiale  che  ha  superato  qualunque  aspettativa,  noi 
non  possiamo  naturalmente  ascriverlo  alla  nostra  Società  esclu- 
sivamente. Essa  è ben  poco  influente  per  poter  da  sè  sola 
e senza  appoggio,  aiuto  e collaborazione  di  grandi  enti  morali, 
come  di  personaggi  alto  locati,  ottenere  un  successo  simile.  Ma 
qui  nel  seno  della  nostra  Società,  in  mezzo  a voi,  Consoci  nostri, 
gioverà  ricordare  che  il  lavoro  preparativo,  la  riunione  del  ma- 
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teriale  esposto,  quello  insomma  che  costituì  il  vero  successo 
presso  il  grande  pubblico  e che  ci  portò  la  folla  dei  visitatori, 
il  loro  plauso  e la  loro  ammirazione,  possiamo  considerarlo  qual 
frutto  dell’  immenso  zelo,  dell’  intelligenza  e della  grande  atti- 
vità spiegata  nel  seno  della  Società  fotografica  italiana  nei 
cinque  mesi  che  precedettero  l’apertura  di  quella  mostra.  E 
qui  mi  pare  inutile  di  fare  nomi,  perchè  quelli  delle  egregie 
persone  che  con  tale  abnegazione  vi  collaborarono  stanno  sulle 
labbra  di  tutti  voi  qui  convenuti. 

La  nostra  Esposizione  fotografica,  di  cui  il  solo  Catalogo, 
come  ebbi  occasione  di  sentire  in  un  mio  recente  viaggio  al- 
1’  estero,  viene  considerato  quale  modello  in  simili  pubblica- 
zioni, ha  fatto  epoca. 

Non  è ancora  passato  un  anno  e già  in  altre  regioni  d’Ita- 
lia si  accingono  ad  imitarci;  e noi  contenti  di  aver  dato  que- 
st’ impulso  al  movimento  fotografico  nel  nostro  paese,  non  pos- 
siamo che  rallegrarcene  ed  accompagnare  con  voti  benevoli 
ogni  simile  impresa  in  Italia. 

Io  vi  ricordo,  o Consoci,  i bei  giorni  del  Congresso  foto- 
grafico italiano,  quando  noi  avemmo  l’onore  di  ricevere  in  que- 
sta sala  tante  illustrazioni  della  nostra  arte  convenute  da  ogni 
parte  d’Italia,  dalle  Alpi  fino  dalle  falde  del  Vesuvio,  quando 
al  suono  di  liete  melodie,  al  brioso  toccare  de’  bicchieri  di  Spu- 
mante, tutti  espressero  con  visibile  sincerità  il  voto  che  questa 
città  e la  nostra  Società  fotografica  italiana  debbano  essere  de- 
stinate a formare  il  centro  del  movimento  fotografico  in  Italia. 
Ed  a ciò  maggiormente  contribuirà  l’istituzione  della  Scuola 
fotografica  che  fra  non  molti  anni  potrà  sorgere  in  Firenze 
coll’  appoggio  del  R.  Governo  che  ce  ne  diede  solenne  promessa 
all’  apertura  del  congresso  per  mezzo  dell’  illustre  suo  rap- 
presentante, il  Prefetto  della  nostra  Provincia. 

Tutto  questo  risveglio  di  attività  nel  campo  dell’  arte  nostra 
si  è naturalmente  rispecchiato  nell’  andamento  delle  cose  di 
questa  Società.  E mentre  non  possiamo  pi’ometterci  una  se- 
quela di  anni  di  simile  importanza  per  noi,  vediamo  fiduciosi 
di  non  avere  seminato  invano,  e sappiamo  che  le  cure  di  que- 
sto Consiglio  saranno  sempre  dedicate  all’  incremento  della  no- 
stra istituzione. 
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Se  il  progresso  materiale  economico  della  Società,  non  è an- 
dato di  pari  passo,  esso  segna  pure  un  notevole  aumento  nel- 
l’anno corrente.  Molti  furono  i nuovi  soci  che  1’  anno  dell’  Espo- 
sizione ci  ha  portati,  e se  anche  non  tutti  ci  rimasero  fedeli, 
possiamo  sempre  chiudere  1’  anno  con  un  aumento  di  cinquan- 
taquattro  fra  soci  ed  abbonati  al  Ballettino,  che  da  271  nell’anno 
precedente,  sono  saliti  al  numero  di  325. 

Io  vi  prego  di  gettare  uno  sguardo  sul  bilancio  preventivo 
per  l’anno  prossimo,  che,  fatto  scrupolosamente,  si  basa  su  un 
numero  di  quote  sociali  anche  minore  dell’  attuale,  e potrete 
con  maggiore  sicurezza  disporre  dei  mezzi  previsti  per  alcune 
spese  straordinarie.  Vi  faccio  osservare  che  il  movimento  del 
nostro  piccolo  esercizio,  di  fronte  l’anno  precedente,  è cresciuto 
di  circa  L.  1300,  e questo  naturalmente,  per  il  maggiore  nu- 
mero di  soci.  In  tale  guisa  abbiamo  potuto  fare  un  maggiore 
assegno  per  la  spesa  delle  illustrazioni  offerteci  in  quest’anno 
in  dono  da  benemeriti  soci,  mentre  nell’anno  prossimo  ci  pro- 
poniamo di  far  fronte  alle  spese  a ciò  occorrenti. 

Abbiamo  potuto  assegnare  fra  le  spese  straordinarie,  che  sotto- 
porremo alla  vostra  approvazione,  la  somma  di  L.  400,  per  iniziare 
la  realizzazione  dell’importantissima  proposta  dell’  illustre  socio 
professore  Giulio  Fano,  riguardante  la  pubblicazione  nel  nostro 
Bullettino  dei  « Tipi,  usi  e costumi  del  popolo  italiano.  » 

Poche  parole  vorrete  ancora  concedermi  sul  nostro  Bullettino 
di  cui  l’importanza  viene  sempre  più  riconosciuta  non  solo  in 
Italia,  ma  anche  all’  estero,  che  ora  lo  cita  volentieri,  e rego- 
larmente. Difatti  in  uno  dei  più  autorevoli  fogli  della  Germa- 
nia troviamo  mensilmente  una  « Italienische  Revue  » che  ram- 
menta ai  nostri  colleghi  di  oltre  Alpe  che  anche  in  Italia  si 
studia  e si  progredisce  nella  scienza,  come  nell'  arte  fotografica. 
Fra  i numerosi  articoli  originali  veramente  importanti  (perchè 
il  nostro  Bullettino  a differenza  di  molti  altri  si  compone  quasi 
esclusivamente  di  articoli  originali)  debbo  citarvi  la  serie  di 
dotti  studi  fatta  dall’illustre  nostro  Presidente  sulla  Fotografia 
stereoscopica,  come  pure  gli  studi  e le  esperienze  sul  Persul- 
fato  d’ Ammonio  dell’ illustre  socio  prof.  R.  Namias;  ricerche 
che  furono  riprodotte  dai  giornali  fotografici  di  tutto  il  mondo. 
Segno  della  crescente  importanza  del  nostro  Bullettino  è l’au- 
mento di  circa  400  lire  nell’introito  delle  inserzioni,  cespite 
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che  panni  sensibile  di  altri  aumenti  per  le  continue  richieste 
che  ci  pervengono  dai  più  importanti  fabbricanti  di  materiale 
fotografico  in  Italia  ed  all’Estero. 

La  nostra  galleria  vetrata  di  posa,  che  potemmo  ricostruire 
mercè  il  munificente  aiuto  dell’  egregio  conte  Taeggi-Piscicelli, 
si  trova  ora  in  buon  assetto,  come  lo  dimostra  il  sempre  cre- 
scente favore  che  gode  presso  i nostri  soci  dilettanti,  ed  anche 
questo  porta  un  non  dispregevole  aumento  alle  nostre  entrate. 

Consoci,  io  voglio  far  punto  a questa  fugace  e molto  gene- 
rica rassegna.  Fatti  e cifre  parlano  per  sè,  ed  il  lavoro  del- 
l’ instancabile  nostro  Presidente,  coadiuvato  dal  Consiglio,  com- 
posto di  tante  egregie  persone  piene  di  zelo,  d’interesse  e di 
buona  volontà,  è davvero  troppo  evidente  per  aver  bisogno  del 
povero  mio  encomio. 

Auguriamo  all’  amata  nostra  Società  un  « sempre  avanti  » su 
questa  via,  e lavoriamo  tutti  per  tenere  alto  il  prestigio  di  que- 
sto Sodalizio,  per  farlo  rimanere  sempre  quello  che  è ora: 

L’avanguardia  del  movimento  fotografico  in  Italia! 


2.  Il  Consocio  cav.  Vittorio  Alinari  propone  che  la  quistione  (1) 
sia  discussa  assieme  al  Bilancio  preventivo,  siccome  la  disposi- 
zione de’  mezzi  per  la  pubblicazione  relativa  si  connette  alla  po- 
sizione finanziaria  della  nostra  Società. 

3.  Sulla  proposta  del  Presidente,  viene  approvato  il  ripristi- 
namento  degli  abbonamenti  annui  alla  galleria  vetrata  di  posa, 
quali  abbonamenti  vengono  fissati  in  L.  25  annue  indivisibili,  col 
diritto  di  usufruire  della  galleria  per  un’ora  al  giorno  ed  anche 
per  più  tempo,  sempre  che  la  galleria  non  sia  impegnata  da  altri 
Soci.  Rimane  invariata  la  vendita  dei  biglietti  per  la  galleria  per 
L.  0.50  all’ora,  colle  medesime  disposizioni  di  prima. 

4.  Bilancio  preventivo  per  l’anno  1900: 


Entrate 

Soci 

Abbonati  

Inserzioni 

Introiti  eventuali  

Terrazza  

Canone  affitto  giardino 


L.  5000  - 
. 630  — 

. 800  - 
. 300  — 

. 125  — 

. 100  - 

L.  6955  — 


(1)  Vedi  la  relazione  a pagina  19  di  questo  fascicolo. 
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Spese 

Pigione L.  1100  — 

Stampa  Bullettino 2500  — 

Illustrazione  Id 900  — 

Spedizione  Id 250  — 

Corrispondenza 200  — 

Salari  e gratifiche 600  — 

Stampati  ....  100  — 

Manutenzione  terrazza 100  — 

Acquisti  e restauri 200  — 

Unione  fotografica 20  — 

Cancelleria 80  — 

Spese  eventuali 185  — 

Illuminazione  e riscaldamento 100  — 

Straordinarie  come  appresso  : 

Quota  lavori  eseguiti  nella  sede  sociale 220  — 

Tipi,  usi  e costumi  del  popolo  italiano 400  — 


L.  6955  — 


Il  Segretario  legge  il  Bilancio  preventivo  come  sopra,  che  viene 
approvato  da  tutti  i Soci  intervenuti. 

Si  discute  la  proposta  del  Prof.  Fano  riguardo  alla  pubblica- 
zione dei  «Tipi,  usi  e costumi  del  popolo  italiano  »,  proposta  che 
incontra  il  plauso  generale.  Il  Cav.  Alinari,  facendo  osservare  che 
la  somma  stanziata  di  400  lire  annue  per  questa  pubblicazione  è 
molto  modesta,  propone  di  aumentarla,  se  fosse  possibile,  con  even- 
tuali risparmi  sulle  illustrazioni  nei  numeri  del  nostro  Bullettino. 
La  proposta  viene  accettata. 

Il  Prof.  Fano  accenna  ad  un  recente  articolo  de\Y Illustrazione 
Italiana  che  dirige  l’attenzione  del  gran  pubblico  su  un  Museo 
Fotografico  da  istituirsi  a Milano,  colla  partecipazione  di  tutti  i 
fotografi  e dilettanti  d’Italia.  L’oratore  è d’ opinione  che  sarebbe 
pure  molto  indicato  di  fare  una  cosa  simile  a Firenze,  centro  del- 
l’attività fotografica  italiana. 

Il  Cav.  Alinari  fa  osservare  che  questa  proposta  nel  principio 
meriterebbe  tutta  l’attenzione,  ma,  secondo  il  suo  modo  di  vedere, 
non  la  considera  ora  molto  opportuna,  dopo  il  precedente  di  Mi- 
lano. In  ogni  caso,  egli  raccomanderebbe  che  le  fotografie  per 
questo  Museo  dovrebbero  essere  stampate  coi  processi  inalterabili, 
al  platino,  alla  gomma  o al  carbone;  perchè  colle  stampe  usuali 
esse  scomparirebbero  dopo  alcuni  anni. 
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Dopo  viva  discussione,  la  decisione  viene  rimandata  ad  un’altra 
assemblea. 

5.  Il  Presidente,  prima  di  incominciare  le  elezioni  delle  cari- 
che sociali,  porta  a conoscenza  dell’Assemblea  che  il  Consigliere 
F.  Armandi  ha  presentato  da  parecchio  tempo  le  sue  dimissioni. 
Trovandosi  egli,  per  le  esigenze  del  suo  ufficio,  in  Sardegna,  e do- 
vendo rimanervi  per  lungo  tempo,  l’Assemblea  col  più  vivo  rin- 
crescimento prende  atto  di  queste  dimissioni,  che  privano  la  nostra 
Direzione  dell'assiduo  ed  intelligente  lavoro  di' uno  dei  suoi  più 
attivi  collaboratori,  ed  incarica  il  Segretario  di  scrivere  al  si- 
gnor Armandi  una  lettera  di  ringraziamento  per  tutte  le  cure  e 
tutto  l’interesse  spiegato  da  molti  anni  a prò’  della  nostra  Società. 

Il  Presidente  fa  conoscere  un’  altra  lettera,  quella  del  conte 
Carlo  Taeggi-Piscicelli,  dichiarante  di  non  poter  per  l’anno  pros- 
simo accettare  la  carica  di  Consigliere,  per  affari  ed  occupazioni 
sue  particolari. 

L’Assemblea  però,  considerando,  che  1’  egregio  Conte  Piscicelli 
conserva  il  suo  domicilio  a Firenze,  esprime  la  ferma  speranza 
che  il  solerte  Segretario  dell’ Esposizione,  vorrà  desistere  da  tale 
proposito  e non  vorrà  privarci  della  sua  efficacissima  cooperazione. 

Si  procede  poi  alla  votazione,  che  dà  il  seguente  risultato  : 


Presidente: 
Segretario  : 
Tesoriere: 
Consiglieri  : 


Sindaci  : 


PlZZIGHELLI  col.  G. 

Baum  Ernesto 
Nunes-Vais  cav.  uff.  Mario 
Corradi  Cesare 
Formichini  avv.  Pietro 
Fano  prof.  cav.  Giulio 
Masi  dott.  Emilio 
Piscicelli-Taeggi  conte  Carlo 
Stefani  Damiano 
Lanfranchini  conte  Carlo 
Pampaloni  dott.  Luigi. 


Gli  altri  componenti  della  nostra  Direzione  non  sorteggiati,  cioè: 

Vice-Presidente  : Marzichi  Lenzi  cav.  Tedaldo 
Consiglieri  : Alinari  cav.  Vittorio 

Corsi  ing.  Arnaldo 
De  Courten  conte  Lodovico 
Del  Campana  cav.  Filippo 
Roster  cav.  prof.  Giorgio 

rimangono  in  carica  senza  variazione  alcuna. 
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6.  Il  Presidente  espone  gli  oggetti  di  novità  fotografiche  come 
sull’ordine  del  giorno,  tra  l’interesse  generale  dei  Soci,  ed  in 
ultimo  si  procede  all’estrazione  di  alcune  bellissime  fotografie. 
La  seduta  vien  tolta  alle  ore  17,30. 


LE  SERATE  DI  PROIEZIONE  NELLA  SEDE  DELLA  SOCIETÀ 


Il  Consiglio  direttivo  della  nostra  Società 
decise,  nella  sua  prima  adunanza  an- 
nuale, di  voler  studiare  ogni  mezzo 
per  rendere  più  rigogliosa  e proficua 
la  vita  della  Società  stessa  ; ed  in- 
tanto, di  cominciare  con  una  serie  di 
serate  di  proiezione,  col  quale  mezzo 
si  agevola  la  conoscenza  reciproca 
dei  Soci. 

Il  cav.  Vittorio  Alinari,  nostro  be- 
nemerito socio,  e che  è sempre  in 
prima  linea  quando  trattasi  di  favorire  la  nostra  Società,  aprì  la 
serie  di  queste  serate,  facendoci  assistere  ad  una  rapida,  ma  dot- 
tissima, rivista  di  quanto  è stato  prodotto  dai  migliori  pittori, 
cominciando  dal  trecento,  attorno  al  tema  di  una  Madonna  col 
Bambino. 

Il  cav.  Alinari  ci  ha  voluto,  con  questo,  preparare  a quello  che 
saremo  per  vedere  nell’ Esposizione-Concorso,  da  lui  stesso  indetta, 
nel  Febbraio  Marzo,  al  Palazzo  delle  Belle  Arti  in  Via  del  Campi- 
doglio. 

Questa  prima  serata  si  chiuse  con  delle  bellissime  proiezioni  di 
vedute  ottenute  durante  un  viaggio  sul  Lago  di  Garda. 

Giovedì  prossimo,  1°  febbraio,  il  dott.  Luigi  Sassi  terrà  la  se- 
conda conferenza,  illustrando  il  viaggio  « da  Napoli  a Massaua  » e 
non  dubitiamo  che  sarà  cosa  divertentissima. 


C.  Corradi. 


3.  — Bullctt.  della  Soc.  fotogr. 
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Relazione  sopra  alcune  carte  sensibili 

PRESENTATE  ALL’ESAME  DALLA  DITTA  S GATTI  E BOCCACCI 


Abbiamo  potuto  provare  vari  tipi  di  carte  sensibili  delle 
fabbriche  riunite  di  carte  fotografiche  di  Dresda,  e dobbiamo 
notare  con  piacere  che  gli  abbiamo  trovati  ottimi. 

Dalla  carta  alla  celloidina  abbiamo  ottenute  prove  vigorose 
che  facilmente  s’intonavano  nelle  varie  gradazioni  di  colori 
desiderate;  i cartoncini  Matt  e Lucidi  ci  hanno  dato  buonis- 
simi effetti  anche  se  abbiamo  trascurato  per  i Matt  di  porli 
nel  bagno  d’oro.  Questi  gli  crediamo  adattatissimi  anche  per 
la  stampa  di  cartoline  artistiche  che  adesso  sono  in  gran  voga. 
Nulla  di  speciale  possiamo  notare  nella  carta  celloidina  Matt 
che  ci  ha  dato  resultati  uguali  a quelli  ottenuti  con  altre  carte 
di  simile  genere.  La  carta  invece  che  ci  ha  dati  resultati  straor- 
dinari tali  da  superare  ogni  nostra  aspettativa  è quella  al  ci- 
trato d’argento  marcata  due  spade.  L’immagini  che  abbiamo 
potuto  ottenere  con  questa  carta  hanno  una  forza,  una  traspa- 
renza e lucentezza  tale  da  farcela  ritenere  senza  fallo  superiore 
a tutte  le  altre  carte  consimili  poste  in  commercio  fino  ad 
oggi.  Cav.  V.  Alinaki. 


BIBLIOGRAFIA 


La  Libreria  Gauthier-Villars  di  Parigi,  ci  manda  tre  nuovi  ed  in- 
teressanti volumi  che  arricchiscono  la  sua  ben  nota  raccolta  di  Libri 
fotografici,  e sono  : 

1.  Balagny  G.  — La  Photocollographie. 

In  forma  di  una  conferenza  l’ illustre  autore  passa  in  rivista  le  di- 
verse operazioni  della  fotocollografia.  Egli  fa  comprendere  ai  dilet- 
tanti che  questo  processo  di  stampa  agli  inchiostri  grassi  non  è punto 
difficile,  e che  può  diventare  una  fonte  di  divertimento  e perfino  di 
passione  per  quelli  che  vogliono  occuparsene,  procurando  a loro  dei 
risultati  veramente  artistici  facendoli  evitare  quelle  stampe  volgari 
naturalmente  sdegnate  da  persone  di  buon  gusto.  Aggiungiamo  che 
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l’attuale  voga  delle  cartoline  postali  illustrate  rende  necessario  un 
tale  lavoro  a tutti  quelli  che  desiderano  utilizzare  in  tale  guisa  le 
loro  lastre. 

2.  Puiseux  Pierre.  — Sur  quelques  progres  récents  accomplis  avec 

l'aide  de  la  Photographie  dans  l’étude  du  del. 

La  manifesta  utilità  resa  dalla  fotografia  all’astronomia  in  questo 
ultimo  tempo  non  è stato  che  il  compimento  di  speranze  formate  e 
nutrite  da  molto  tempo.  Ma  non  è che  dal  1882  che  la  fotografia 
astronomica  ha  acquistato  reale  importanza.  L’autore  espone  con  pre- 
cisione in  questa  Conferenza  i perfezionamenti  apportati  agli  stru- 
menti destinati  alla  fotografia  celeste  ed  i lavori  ottici  dei  signori 
Paolo  e Prospero  Henry,  i quali  hanno  dotato  l’ Osservatorio  di  un 
istrumento  adattato  come  tipo  per  la  Carta  internazionale  fotografica 
del  cielo.  I risultati  delle  fotografie  di  stelle,  degli  ammassi  stellari, 
dei  bordi  del  Sole  e della  Luna  sono  analizzati  successivamente  dal 
signor  Puiseux  in  quest’opera,  che  dimostra  in  tale  guisa,  ed  in  modo 
molto  interessante  ai  suoi  lettori,  i servigi  che  la  fotografia  potrà 
rendere  in  avvenire  ; il  debito  digià  contratto  è abbastanza  grande 
perchè  basti  di  palesarlo. 

3.  Laussedat  (Colonnello  A.).  — La  Mètro  photographie. 

In  questa  Conferenza  sulla  Metrofotografia,  o l’arte  di  prendere 
delle  misure  coll’ aiuto  della  fotografia,  l’autore  si  propone  d’indicare 
come  si  possono  utilizzare  le  vedute  di  monumenti,  ovvero  di  paesaggi, 
per  ricostruire  le  piante  di  questi  monumenti,  o del  terreno  riprodotto 
nei  detti  paesaggi.  Dopo  aver  trattato  storicamente  la  detta  que- 
stione, 1’  autore  ne  espone  i principii  e le  applicazioni  e fa  rilevare 
i vantaggi  inapprezzabili  di  questo  processo  e la  reale  economia  di 
tempo  e di  denaro  che  risultano  per  tutti  quelli  che  si  dedicano  ai 
lavori  topografici,  trattisi  di  militari,  che  di  missioni  scientifiche  e 
geografiche. 

G.  Pizzighelli.  — - Anleìtung  zur  Photographie.  W.  Knapp.  Halle  a/S. 

10a  Edizione,  1900. 

Il  Manuale  dell’illustre  Presidente  della  nostra  Società  vede  ogni 
anno  una  nuova  edizione,  e la  particolare  cura  del  suo  editore  Knapp 
- il  Gauthier-Villars  della  Germania  per  la  specialità  di  edizioni  fo- 
tografiche - nel  corredare  questa  pubblicazione  con  sempre  maggiore 
lusso  di  tipi,  carta  ed  illustrazioni,  dimostra  in  quale  pregio  essa  sia 
tenuta  da  lui,  come  dal  gran  pubblico  de’  dilettanti.  Così  anche  nella 
10a  edizione  di  questo  libro,  più  unico  che  raro  nella  letteratura  fo- 
tografica, dobbiamo  ammirare,  oltre  la  veste  sempre  più  sontuosa,  la 
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scrupolosa  revisione  del  testo,  che  non  dimentica  nessun  progresso, 
nessuna  novità  veramente  importante  nel  vasto  campo  fotografico,  e 
tutto  esposto  in  chiare  e semplici  parole  come  si  addice  ad  un  libro 
che  deve  essere  nello  stesso  tempo  popolare  e scientifico.  E sem- 
pre di  nuovo  vedendo  il  continuo  succedersi  di  edizioni  di  questo  li- 
bro classico  fra  i Manuali  di  fotografia,  dobbiamo  rimpiangere  la 
mancanza  di  un’  edizione  italiana,  ed  augurarci  che  1’  amatissimo  no- 
stro Presidente,  che  dedica  tanto  tempo  all’incremento  della  nostra 
Società,  come  al  nostro  Bullettino , possa  ben  presto  arricchire  la  po- 
vera letteratura  fotografica  italiana  di  una  pubblicazione  di  tanta  im- 
portanza. 

Liesegang. — Photographischer  Almanach.  "20  Jahrgang  1900.  Dus- 
seldorf. Ed.  Liesegang,  editore. 

Era  i numerosi  calendari  fotografici  che  ci  manda  la  bibliofila  Ger- 
mania, questo  del  Liesegang  occupa  un  posto  de’ più  importanti,  perchè 
redatto  da  quel  notissimo  fotochimico.  Tutte  le  ricette  sono  nuove  e 
preziose  perchè  esperimentate.  Esse  sono  precedute  da  un  annuario 
dei  più  completi  di  effemeridi  fotografiche. 

Lechner. — Taschencamera.  Edizione  Lechner  (W.  Mailer).  Vienna. 

Sotto  il  modesto  titolo  di  Camera  tascabile  del  Lechner,  è uscito 
ora  un  libriccino  veramente  splendido,  che  per  più  di  un  riguardo  me- 
rita attenzione  ed  encomio.  E una  descrizione  della  ben  nota  Camera  di 
questo  eh’  è il  più  importante  fra  i fabbricanti  di  apparecchi  fotografici 
in  Austria,  e si  presenta  in  una  edizione  di  gran  lusso,  ornata  da  illu- 
strazioni di  saggio,  di  cui  molte  sono  dei  piccoli  capolavori.  Nel  me- 
desimo tempo  il  libro  contiene  una  breve  e precisa  istruzione  dei  più 
importanti  processi  fotografici. 

L’ opuscoletto,  quasi  indispensabile  ai  fortunati  possessori  della  «Ta- 
schencamera »,  diventa  utile  ed  interessante  per  qualunque  dilettante 
di  fotografìa.  E.  B. 


LE  NOSTRE  ILLUSTRAZIONI 

Dal  sig.  Oscar  Raithel,  assieme  ad  una  nobilissima  lettera, 
abbiamo  ricevuto  450  copie  in  zincotipia  di  una  veduta  del 
Monte  Bianco,  e non  occorre  dire  quanto  graditi  ci  giungano 
doni  simili;  soltanto  non  sappiamo  comprendere  il  perchè  della 
deficienza  di  questa  stampa,  sapendo,  per  scienza  propria,  che 
la  matrice  di  essa  è finissima  e tale  da  poter  dare  molto  mi- 
gliori prove. 

Il  nostro  carissimo  socio,  sig.  Armandi,  ci  ha  favorito  as- 
sieme ad  un  articolo  (1)  sopra  « una  gita  fotografica  nel  Casen- 
tino » la  bellissima  istantanea,  eseguita  da  lui  all’  Eremo  di 
Camaldoli,  e di  ciò  glie  ne  siamo  riconoscentissimi.  Desidere- 
remmo che  questi  nobilissimi  esempi  fossero  frequentemente 
seguiti  dai  nostri  soci,  acciocché  il  nostro  Bollettino  fosse  sem- 
pre ornato  di  buone  illustrazioni.  C.  Corradi. 


(1)  Le  bozze  di  questo  articolo,  inviate  per  la  correzione  all’autore,  ora 
residente  in  Sardegna,  ci  furono  restituite  troppo  tardi  per  essere  accolte 
in  questo  numero.  Appariranno  nel  numero  prossimo. 
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NOTIZIE  VARIE 


Il  Touring'  Club  Ciclistico  Italiano  per  i dilettanti  fotografi. 

— Sappiamo  die  no\V  Annuario  1900  della  grande  Associazione  turi- 
stica italiana,  che  ha  oramai  sorpassati  i 17,000  soci,  saranno  intro- 
dotte le  notizie  che  interessano  i dilettanti  fotografi,  e cioè,  per  ogni 
località:  la  presenza  di  camere  oscure,  di  fotografi  e di  negozianti  di 
oggetti  fotografici. 

L 'Annuario  stesso,  che  sarà  rinnovato  su  più  larghe  basi,  assai 
arricchito  nelle  notizie  — che  si  allargheranno  anche  al  turismo  in 
generale  — e migliorato  sotto  ogni  rapporto,  si  estenderà  a tutta 
l’Italia  geografica,  con  indicazioni  per  circa  4000  località. 

La  Direzione  del  T.  C.  C.  I.  (Sede  centrale,  Milano,  via  G-iulini,  2) 
manda  gratis  a chi  glieli  richiede,  numeri  di  saggio  della  Rivista 
mensile , che  col  nuovo  anno  sarà  ampliata  e migliorata. 

Invito  agli  editori.  La  compilazione  di  una  Bibliografia  tu- 
ristica italiana  per  opera  del  T.  C.  C.  I.  — Il  Touring  Club  Cicli- 
stico Italiano , Milano,  via  Giulini,  2 - nel  mentre  attende  a comple- 
tare la  propria  Biblioteca  turistica  - è venuto  nella  determinazione 
di  intraprendere  la  compilazione  di  una  completa  Bibliografia  turistica 
d’Italia,  riflettente  tutto  quanto  è stato  pubblicato,  in  Italia  o fuori, 
in  fatto  di  giade  e simili  pubblicazioni  illustranti  l’Italia  geografica 
o qualsiasi  sua  parte,  si  tratti  anche  di  un  solo  villaggio  e di  una  sola 
montagna.  E questa  un’opera  di  cui  da  molto  tempo  si  sente  il  biso- 
gno, ma  soprattutto  oggi  in  cui,  il  crescente  favore  e la  diffusione 
del  turismo  da  una  parte,  e il  moltiplicarsi  delle  pubblicazioni  turi- 
stiche dall’  altra,  rendono  ad  un  tempo  sempre  più  necessario  e difficile 
il  rintracciamento  delle  pubblicazioni  descriventi  una  data  regione  o 
una  data  località.  Una  Bibliografia  turistica  completa,  quale  la  intende 
pubblicare  la  grande  Associazione  turistica  italiana,  potrà  rispondere 
nel  modo  il  più  esauriente  ad  ogni  consultazione. 

Per  fare  quest’opera  di  utilità  nazionale,  che  concorrerà  per  sua 
parte  a far  conoscere  l'Italia , il  T.  C.  C.  I.  conta  sull’aiuto  degli 
Editori,  sia  per  mezzo  dell’invio  di  pubblicazioni,  sia  per  mezzo 
dell’indicazione  dei  titoli,  date,  ecc.,  delle  opere  turistiche  da  essi 
pubblicate. 
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ESPOSIZIONI 


La  Società  « L’ Artistique  » di  Nizza  organizza  la  III  Esposizione  di 
fotografia  che  sarà  aperta  dall’  8 al  20  marzo  1900.  Questa  esposi- 
zione puramente  artistica  è esclusivamente  riservata  agli  amatori,  che 
dovranno  inviarvi  i loro  lavori  non  più  tardi  del  20  febbraio. 

Per  ulteriori  schiarimenti  rivolgersi  al  Segretariato  dell’Esposizione 
Rue  Sant-Fran^ois-de-Paule,  Nizza. 

Il  Verein  zur  Pflege  der  Photographie  in  Frankfurt  a.  il/.,  per  fe- 
steggiare il  25°  anniversario  della  sua  fondazione  terrà  nei  mesi  di 
luglio  e agosto  1900,  un’  Esposizione  di  fotografie  per  professionisti 
con  unita  sezione  per  amatori. 

Il  programma  di  questa  esposizione  sarà  pubblicato  fra  poco. 


CONCORSI 

CONCORSO  FOTOGRAFICO  DEL  MUNICIPIO  DI  VERONA 

Allo  scopo  di  formare  una  collezione  di  fotografie  che  riproducano 
i vari  aspetti  del  Campo  di  Fiera,  dell’Ippodromo,  dell’Arena  e della 
Città  in  genere,  durante  il  periodo  di  Fiera  del  marzo  1900,  nei  mo- 
menti in  cui  Verona  sarà  popolata  e resa  brillante  dal  concorso  di 
cavalli  ed  equipaggi,  questa  Giunta  comunale  sulla  proposta  della 
Commissione  preposta  alla  Fiera  indice  un  Concorso  fotografico. 

Vengono  assegnati  due  premi  con  diplomi  : 

I.  Medaglia  d’oro  e L.  100 

II.  Medaglia  d’ argento  e L.  50 

alla  migliore  collezione  di  fotografie  a soggetto  ippico  presentate  da 
dilettanti  fotografi. 

Le  collezioni  dovranno  essere  di  almeno  sei  fotografie,  presentate 
in  doppio  esemplare  per  cadauna,  uno  su  carta  celloidina,  sciolto,  l’al- 
tro montato  su  cartoncino. 

Non  sarà  tenuto  conto  delle  fotografie,  le  quali  non  abbiano  uno 
sfondo  facilmente  riconoscibile  quale  località  di  Verona  o sue  adia- 
cenze. 

Le  dimensioni  delle  prove  non  potranno  essere  inferiori  alla  mi- 
sura 9 X 12. 

I concorrenti  dovranno  presentare  le  loro  collezioni  alla  Segreteria 
Municipale  entro  il  mese  di  marzo  1900  in  busta  chiusa,  contraddi- 
stinta da  una  sigla,  la  quale  sarà  ripetuta  sul  dorso  delle  copie. 
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La  assegnazione  dei  premi  verrà  fatta  da  apposita  Giuria  di  cinque 
membri  nominata  dalla  Giunta  Municipale. 

Il  Giudizio  della  Giuria  sarà  inappellabile. 

Tutte  le  fotografie  presentate  al  concorso,  anche  se  non  premiate, 
resteranno  di  proprietà  del  Municipio. 

Verona,  9 gennaio  1900. 

Il  Sindaco 

Guglielmi. 
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PREMIATA  CON  MEDAGLIA  D’ORO 

all’Esposizione  Nazionale  di  Palermo  del  1893 


Presidente  Onorario  S,  A,  R.  il  Principe  di  Napoli 


BULLETTINO  MENSILE 


DIAPOSITIVE  A TEE  COLORI 

PER  PROIEZIONI  E PER  STEREOSCOPIO (1) 2 

(Continuazione,  vedi  Dispensa  1) 


La  tintura  delle  immagini.  La  colora- 
zione della  gelatina  che  forma  le  im- 
magini, con  soluzioni  di  materie  colo- 
ranti, non  è dovuta,  come  generalmente 
si  crede,  ad  un  semplice  assorbimento 
del  liquido,  ma  invece  ad  una  combi- 
nazione chimica  della  gelatina  col  co- 
lore (2). 

E per  questo  motivo  che  non  tutti  i 
colori  convengono  per  tali  colorazioni 
e,  come  per  la  tintura  di  tessuti,  anche 
qui  alcuni  colori  devono  essere  impie- 
gati in  soluzione  acida,  tal’  altri  in  soluzione  alcalina. 

Il  Verde  di  iodio,  in  soluzione  acida  per  esempio,  non 
tinge  affatto  la  gelatina,  e il  nuovo  azzurro  di  Hòchst  invece 


(1)  Phot.  Rundschau,  1S99. 

(2)  Hùbl,  Die  Dreifarbenphotographie,  pag.  141. 
4.  — Btillett.  della  Soc.  fotogr. 
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non  lo  fa  in  soluzione  alcalina,  ma  solamente  in  soluzione 
acida. 

La  gelatina  fa  quindi  una  volta  la  parte  dell’acido,  un’altra 
quella  della  base,  e si  combina  colle  materie  coloranti,  basiche 
o acide,  formando  composti  salini  colorati.  Ordinariamente, 
però  essa  si  combina  meglio  colle  soluzioni  coloranti  acide,  ed 
è perciò  che  queste  vengono  preferite  per  la  tintura  delle  im- 
magini. Le  eosine,  le  rodamine,  i colori  sulfoacidi  sono  quindi 
degli  eccellenti  coloranti  per  la  gelatina.  Essendo  le  materie 
coloranti  del  commercio,  sali  di  potassio  o di  sodio  di  questi 
acidi,  l’addizione  di  un  po’  di  acido  acetico  alle  loro  soluzioni, 
tendendo  a decomporle,  facilita  alquanto  il  processo  di  colora- 
zione, mentre  che  la  presenza  di  un’alcali  distruggerebbe  del 
tutto  la  loro  facoltà  colorante. 

La  combinazione  del  colore  colla  gelatina  è poco  stabile,  e 
basta  un  trattamento  prolungato  coll’acqua  per  produrre  un 
graduale  scoloramento. 

Si  può  lavare  le  immagini  colorate  con  acqua  acidulata  senza 
alterarne  il  colore;  coll’acqua  pura  la  colorazione  può  essere 
indebolita,  coll’  ammoniaca  diluita,  del  tutto  levata. 

I colori  qui  presso  indicati,  addizionati  d’  acido  acetico,  con- 
vengono in  modo  speciale  alla  colorazione  della  gelatina. 

Rosso  di  silidina  {Xylidinponceau)  o scarlatto  di  BiebricTi, 
tingono  in  rosso  scarlatto,  corrispondente  al  colore  dello  spettro 
fra  le  righe  B e C. 

Arancione  di  metile , tinge  in  giallo  aranciato,  corrispondente 
al  colore  presso  la  riga  D dello  spettro. 

Giallo  naftol  S.  L.,  tinge  in  giallo  puro. 

Verde  d’ acido  (Saure gran)  tinge  in  verde  con  una  lieve  ten- 
denza all’ azzurro.  La  colorazione  è complementare  a quella  pro- 
dotta dal  rosso  di  silidina. 

Verde  stabile  ( Echtgriin ),  produce  una  colorazione  fra  il 
verde  e l’azzurro  corrispondente  alla  zona  dello  spettro. 

Blu  di  metilene , tinge  in  blu  con  debole  tendenza  al  verde  ; 
il  colore  è complementare  all’  arancione  della  riga  I)  dello 
spettro  ; la  colorazione  corrisponde  al  blu  di  Parigi. 

Blu  nuovo  di  Hóchst  ( Hóchster  Neublau ) dà  un  colore  blu 
puro,  quasi  corrispondente  all’  oltremarino  ; ma  comparato  con 
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questo,  che  rappresenta  un  blu  purissimo,  ha  una  lieve  tendenza 
al  verde. 

I diversi  colori  del  gruppo  delle  cosine , producono  tinte  rosso- 
bluastre e possono  essere  impiegati  anche  in  soluzioni  neutrali. 
L ' eosina  ordinaria  a riflessi  gialli  tinge  di  un  rosso  puro,  cor- 
rispondente al  carminio,  mentre  che  V eritrosina  produce  una 
colorazione  rossa  con  pronunciata  tendenza  all’azzurro,  quindi 
una  colorazione  porpora. 

Mescolando  questi  colori,  la  gelatina  può  essere  tinta  in 
tutti  i colori  desiderabili,  e come  esempio  possono  essere  indi- 
cati i filtri  o schermi  colorati  dei  quali  abbiamo  parlato  ad- 
dietro (1). 

Seccandosi  la  gelatina,  il  colore  subisce  quasi  sempre  una 
modificazione  ; i colori  rossi  assumono  una  tinta  azzurrognola, 
i blu  una  tinta  verdognola.  Così,  per  esempio,  uno  strato  tinto 
con  verde  stabile  (Echtgrun),  mostra  umido  un  colore  blu  di 
pavone  corrispondente  alla  regione  della  riga  F dello  spettro, 
dopo  asciutto  invece  un  blu  più  verdastro  che  si  avvicina  al 
verde  fra  le  righe  b e F. 

Quasi  tutti  i colori  di  catrame  presentano  la  particolarità, 
che  coll’ aumento  della  concentrazione  delle  loro  soluzioni,  ten- 
dono a diventare  rossicci,  perciò  un’immagine  alla  gelatina  co- 
lorata coll’  eritrosina,  mostra  nelle  ombre  un  colore  quasi  rosso 
puro,  nelle  luci  invece  un  colore  porpora.  In  un’ immagine  tinta 
in  blu,  le  ombre  sono  meno  verdognole  che  le  luci,  in  un’im- 
magine tinta  in  giallo  le  ombre  più  profonde  sono  di  colore 
arancione. 

Per  questo  motivo  nell’immagine  tricroma  trasparente  le  om- 
bre profonde  sono  ordinariamente  rossastre;  una  drapperia  di 
velluto  blu  scuro  mostra  per  esempio  nelle  pieghe,  ombre  rosso- 
brune invece  di  nere. 

Questo  errore  non  è tuttavia  visibile  che  con  una  illumina- 
nazione  molto  intensa;  con  una  illuminazione  non  troppo  forte 
invece  le  ombre  appariscono  opache  e quindi  nere. 

Per  la  colorazione  delle  tre  immagini  alla  gelatina,  eseguite 
coi  metodi  indicati  in  un  articolo  precedente,  si  adoperano  le 
soluzioni  coloranti  seguenti  : 


(1)  Bullettino,  1899,  pag.  457. 
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Per  la ; copia  rossa  : 

Acqua 100  cn,3 

Alcool 30  cui3 

Sol.  di  eritrosina  (1  : 200) 5 cm3 

Per  la  copia  blu: 

Acqua 100  cm3 

Alcool 30  cm3 

Sol.  di  Verde  bluastro  (Echtgruu)  (1)  (1 : 200)  15  cm3 

Sol.  di  blu  di  metilene  (1  : 200) 2 cm3 

Acido  acetico 10  gocce 

Per  la  copia  gialla: 

Acqua 100  cm3 

Alcool 1 30  cm3 

Sol.  di  Giallo  naftol  S.  L.  (2)  (1  : 200)  . . 10  cm3 

Sol.  di  Arancione  di  metile  (1  : 200)  ...  10  cm3 

Acido  acetico 10  gocce 


La  copia  da  tingersi  viene  posta  in  una  bacinella  e ricoperta 
dalla  soluzione  colorante;  la  vi  si  lascia  fino  a coloritura  ca- 
rica, il  che  esigerà  un  soggiorno  di  circa  Y 2 ora.  Si  leva  allora 
dal  liquido,  e dopo  bene  sgocciolata,  si  introduce  nella  solu- 
zione di  lavatura  seguente: 

Acqua 100  crii3 

Alcool 80  cm3  ■ 

Acido  acetico 30  gocce 

alla  quale  per  pellicole  di  celluloide  si  aggiungono  : 

Glicerina 10  cm3 


per  conservarne  la  flessibilità  dopo  l’asciugamento. 

La  soluzione  indicata  leva  tutto  il  colore  non  combinatosi 
colla  gelatina,  senza  affievolire  la  colorazione. 

Si  lasciano  le  prove  da  1 a 2 minuti  nella  soluzione  e si  pon- 
gono poi  a seccare. 


(1)  Dalla  fabbrica  di  colori  Friedrich  Bayer  e C.j  ElberfolJ. 

(2)  Dalla  Actiengesellschaft  fur  chem.  Industrie,  Base!. 
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Se  le  luci,  che  dovrebbero  essere  incolori,  mostrassero  una 
tinta,  si  può  chiarificare  trattando  la  prova  con  dell’acqua. 
Allo  scopo  si  mettono  in  una  bacinella  riempita  d’  acqua  e vi 
si  lasciano,  agitando  continuamente  fino  a che  le  luci,  vedute 
per  trasparenza,  appariscano  completamente  chiare;  per  inter- 
rompere l’azione  dell’acqua,  si  mettono  le  prove  nella  soluzione 
di  lavatura  antecedentemente  indicata.  Volendo  indebolire  for- 
temente l’immagine  oppure  distruggere  del  tutto  la  colorazione, 
si  aggiungerà  all’acqua  alcune  gocce  di  ammoniaca. 

Mediante  il  trattamento  alternato,  colla  soluzione  colorante, 
coll’acqua  o coll’ammoniaca,  si  può  variare  il  valore  della  co- 
lorazione entro  vasti  limiti;  si  può  rendere  la  colorazione  dura 
o dolce  ed  in  questo  modo  compensare  difetti  nel  carattere  delle 
negative  e correggere  piccoli  errori  commessi  nella  copiatura. 

Se  le  negative  sono  troppo  intense  o se  furono  copiate  troppo 
a lungo,  sarà  difficile  di  ottenere  una  modellatura  sufficiente 
delle  ombre.  In  tal  caso  conviene  di  sopracaricarle  di  colore 
lasciandole  a lungo  nel  liquido  colorante,  di  trattarle  poi  col- 
l’acqua fino  a scolorire  anche  le  mezze  tinte  chiare  ed  infine 
di  ritingerle  nuovamente  per  un  tempo  molto  breve. 

Sovrapponendo  le  tre  immagini  parziali  dopo  secche,  il  resul- 
tato sarà  rare  volte  soddisfacente,  e si  dovrà  quasi  sempre  cor- 
reggere una  o l’altra,  sia  chiarificandola,  sia  indebolendola,  sia 
ritingendola. 

( Continua ) Bar.  A.  Hubl. 
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APPUNTI  DELLA  GITA  DEI  SOVRANI  IN  SARDEGNA 


Per  ordine  del  Ministero  della  ma- 
rina, dal  quale  dipendo,  fui  imbar- 
cato sul  R.  Yacht  Savoia  che  doveva 
recarsi  a Civitavecchia  ad  imbarcare 
le  LL.  MM,  per  una  gita  in  Sardegna. 

Il  6 aprile  1899  nelle  ore  pomeri- 
diane l’Yacht  Savoia  lasciò  Napoli  e 
si  diresse  fuori;  all’alba  del  7 ormeggiammo  al  Molo  Nuovo 
di  Civitavecchia.  Il  tempo,  che  dal  giorno  prima  era  buono,  si 
guastò,  sicché  l’imbarco  dei  Sovrani  per  1’  8 fu  rimandato  ad 
altra  epoca. 

Intanto  in  città  i preparativi  erano  enormi  per  l’arrivo  dei 
Reali,  ed  io  ebbi  occasione  di  fare  molte  istantanee  che  per 
mancanza  di  spazio  e per  il  loro  numero  mi  rincresce  di  non 
potere  pubblicare.  Il  tempo  migliorò;  il  10  ci  fu  uno  scambio 
di  telegrammi  tra  il  bordo  e la  R.  Casa  di  Roma  e fu  fissato 
per  l’ indomani  l’ imbarco  dei  Sovrani. 

Nel  porto  oltre  il  Savoia  c’  erano  la  Trinacria,  destinata  a 
portare  la  rappresentanza  dei  ministri,  la  Partenope , altri  legni 
da  guerra  e molte  torpediniere.  L’  11,  come  era  fissato,  giun- 
sero i Sovrani,  i quali  imbarcarono  subito  sul  Savoia  a mezzo 
di  una  barca  reale  che  li  portò  dalla  banchina  alla  scala  della 
nave.  L’equipaggio  del  Savoia  era  schierato  sui  ponti  pel  saluto 
alla  voce;  tutte  le  altre  navi  alzarono  la  gala  di  bandiere,  ma 
la  luce  non  mi  permise  di  eseguire  nessuna  fotografia  di  questa 
emozionante  scena.  Immediatamente  dopo  imbarcati  i Sovrani, 
l’ Yacht  Reale  si  diresse  fuori  del  porto,  seguito  da  tutte  le 
altre  navi  e dalle  torpediniere. 

Era  molto  imponente  vedere  le  torpediniere  fendere  con  la 
loro  prora  i marosi  abbastanza  alti  che  le  urtavano  essendo  il 
mare  molto  mosso.  Eseguii  delle  fotografie  del  Nibbio , in  diverse 
fasi,  mentre  andava  alla  velocità  di  circa  quattordici  miglia, 
fotografie  molto  ben  riuscite. 

Le  LL.  MM.  passarono  tutto  il  resto  del  giorno  sul  ponte  pen- 
sile a discorrere  e a godersi  l’effetto  imponente  della  squadri- 
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glia  delle  torpediniere.  All’alba  del  giorno  dopo  la  vedetta  an- 
nunzia terra  a prora,  ed  infatti  Cagliari  si  mostrava  avvolta 
nella  nebbia;  sempre  avanzandoci  vedemmo  una  forte  squadra 
ancorata  nella  rada  di  quel  porto;  era  la  squadra  francese,  ma 
la  distanza  era  tale  da  impedirci  una  minuta  ricognizione.  Fu 
dato  il  segnale  di  indossare  la  gran  divisa  e di  approntare 
ogni  cosa  per  far  sbarcare  i Reali.  Non  appena  arrivammo  a 
portata  di  segnale  la  squadra  francese,  forte  di  circa  dodici  co- 
razzate, eseguì  una  salva  di  ventun  colpo  di  cannone  in  onore 
dei  nostri  Sovrani.  Intanto  entrammo  in  porto;  in  un  attimo 
tutto  fu  pronto  per  lo  sbarco  ed  i Sovrani,  a mezzo  della  solita 
barca  a vapore,  furono  portati  alla  banchina. 

Il  descrivere  i preparativi  che  trovammo  fatti  per  ricevere 
i nostri  augusti  Sovrani  nella  città  di  Cagliari,  l’affluenza  di 
popolo  che  vi  era,  la  maniera  espansiva  con  la  quale  quegl’iso- 
lani addimostrarono  la  loro  devozione  alla  Casa  Sabauda,  fran- 
camente mi  riesce  difficile. 

Il  13,  verso  le  dieci,  i Sovrani  furono  a bordo  del  R.  Yacht 
Savoia  per  passare  in  rivista  la  squadra  francese  e quella  ita- 
liana. Il  Re  vestiva  l’ uniforme  di  generale.  Il  Comandante 
del  Savoia  fece  una  delle  più  belle  manovre  nel  passare  da- 
vanti a tutte  le  navi  francesi,  tanto  da  meritare  gli  elogi  da 
S.  M.  Umberto. 

Il  colpo  d’ occhio  era  bellissimo  ; il  tempo  mi  favoriva  e le 
mie  macchine  lavorarono  molto.  Gli  equipaggi  delle  navi  fran- 
cesi erano  tutti  schierati  sui  ponti,  sulle  coffe  e in  tutti  i punti 
più  appariscenti,  gridando  l’ urrà. 

Passata  la  rassegna,  il  Savoia  si  avvicinò  alla  nave  francese 
Brennus  e dette  fondo,  mentre  i Sovrani  con  il  loro  seguito 
trasbordarono  sul  Brennus  perchè  invitati  dall’Ammiraglio  fran- 
cese a colazione.  Ebbi  la  fortuna  di  eseguire  diverse  fotografìe 
del  Brennus  col  nostro  stendardo  reale  a riva,  delle  quali  due 
24  X 30  contro  luce  che  dichiaro  essere  riuscite  di  molto  effetto 
e superiori  ad  ogni  mia  aspettativa.  Rientrati  in  porto  LL.  MM. 
sbarcarono  e da  Cagliari  per  via  di  terra  fecero  un  giro  nel- 
l’ interno  dell’  isola  mentre  al  Savoia  fu  ordinato  di  recarsi  a 
Golfo-Aranci  ed  attendere  colà  l’arrivo  dei  Sovrani. 

Il  20  aprile,  se  non  erro,  verso  le  dieci  del  mattino,  eravamo 
in  vista  del  Semaforo  di  Capo  Figari.  Nell’entrare  nel  Golfo- 
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Aranci  trovammo  una  formidabile  squadra  di  quattordici  navi 
ed  avvisi  inglesi.  Dall’ isolotto  di  Figarola  eseguii  una  foto- 
grafia di  tutto  il  golfo  con  le  squadre  inglese  ed  italiana  anco- 
rate; l’aspetto  del  golfo  era  bellissimo,  e più  bello  lo  fu  il  22 
all’  arrivo  dei  Sovrani,  quando  tutte  le  quattordici  navi  inglesi 
eseguirono  simultaneamente  una  salva  di  ventun  colpo  di  can- 
none e rispose  pel  Re,  a tale  saluto,  la  nostra  corazzata  Sicilia. 

Imponente  davvero  fu  la  rivista  che  il  Re  passò  a questa 
squadra  estera,  dove  si  vide  con  che  slancio  di  simpatia  quegli 
equipaggi  gridavano  1’  urrà  per  mostrare  la  vera  amicizia  che 
lega  la  nazione  inglese  all’italiana.  Dopo  la  rivista  le  LL.  MM. 
si  recarono  a colazione  sulla  nave  ammiraglia  inglese  e quando 
ne  discesero  tutte  le  navi  inglesi  eseguirono  altra  salva  di 
ventun  colpo. 

Il  23  partimmo  da  Golfo-Aranci  diretti  per  Maddalena,  face- 
vano scorta  al  Savoia  le  regie  navi  Sicilia,  Re  Umberto  e molte 
torpediniere,  oltre  ad  altre  navi  di  cui  non  ricordo  il  nome; 
alle  nove  passammo  i canali  che  intersecano  le  isole  della 
Maddalena.  Tutte  le  fortezze  delle  isole  che  stanno  per  tutta 
l’ altezza  dei  monti  dall’  alto  fino  alla  riva  del  mare,  durante 
il  passaggio  del  Savoia  cannoneggiarono  continuamente,  fa- 
cendo un  quadro  magnifico  ed  imponente. 

Poco  dopo  i Sovi'ani  sbarcarono  alla  Maddalena  e passarono 
in  rivista  i soldati  di  linea  ed  il  Corpo  R.  Equipaggi  e di  là 
in  carrozza  si  recarono  a Caprera  a visitare  la  tomba  di  Ga- 
ribaldi. Mi  dispiacque  moltissimo  di  non  essere  arrivato  in 
tempo  sul  luogo  e perdetti  1’  occasione  di  fotografare  una  delle 
migliori  scene  di  tutto  il  viaggio;  quando  cioè  Teresita  Gari- 
baldi sulla  tomba  del  padre  invoca  al  Re  la  grazia  pei  con- 
dannati politici;  il  mio  ritardo  successe  per  essersi  la  barca  a 
vapore,  che  mi  condusse  a Caprera,  incagliata  momentanea- 
mente su  di  un  banco. 

La  prima  fotografia  che  eseguii  a Caprera  è quella  che  ho 
l’onore  di  presentare,  e che  riproduce  i Sovrani  al  ritorno  dalla 
tomba  di  Garibaldi;  come  vedesi  vi  campeggiano  chiarissime 
le  persone  del  Re  e della  Regina,  quella  dell’ex  ministro  della 
marina  on.  Palumbo,  del  generale  Ponzio-Vaglia,  delle  nipoti 
di  Garibaldi,  che  vestono  di  bianco,  ed  a sinistra  della  Regina 
quella  di  Teresita  Garibaldi. 
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L’altra  rappresenta  la  visita  fatta  dai  Sovrani  al  monumento 
di  Garibaldi,  e propriamente  nel  momento  in  cui  il  Re  guarda 
le  fortezze  di  Maddalena  ; in  dietro  si  vede  la  Regina  discorrere 
con  la  famiglia  Garibaldi. 

Dal  monumento  il  Re  si  recò  alla  casa  del  Grande  Generale 
dove  appose  la  sua  sovrana  firma  nel  libro  dei  visitatori;  quando 
ne  uscì  eseguii  la  fotografia  dove  si  vede  Menotti  Garibaldi  col 
capo  scoperto  che  riverisce  i Sovrani,  mentre  il  Re  con  la  mano 
gli  rivolge  il  saluto  militare;  a sinistra  il  Sindaco  di  Madda- 
lena che  fa  da  guida  a S.  M. 

I Sovrani,  montati  in  vettura,  si  diressero  a Maddalena  dove 
imbarcarono  sul  Savoia , ed  il  23  stesso,  dopo  la  fiaccolata  in 
mare,  partimmo  per  Civitavecchia  ove  giungemmo  il  24  nelle 
ore  del  mattino.  Prima  che  le  LL.  MM.  sbarcassero  accorda- 
rono 1’  alto  onore  al  personale  della  R.  Marina  di  eseguirli  un 
gruppo  con  tutta  la  loro  casa  militare;  per  mancanza  di  spazio 
debbo  pubblicare  solamente  una  9 X 12  di  quel  gruppo,  men- 
tre, in  quel  brevissimo  spazio  di  tempo  concessomi,  eseguii 
due  24  X 30  e diverse  altre  9 X 12. 

Fra  gli  urrà  degli  equipaggi  e lo  sparo  dei  cannoni  le  LL. 
MM.  lasciarono  il  bordo. 


Napoli. 


V.  Farnatale. 


50 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 


GLI  APPARECCHI  PER  L’INGRANDIMENTO 

E PER  LA  RIDUZIONE  DI  IMMAGINI  FOTOGRAFICHE  DIAFANE 


-00}  * «o»f{  oo- 


I.  - Gli  apparecchi  d’ingrandimento 
(Apparecchi  di  proiezione) 

A)  Principi  degli  apparecchi  d’ ingrandimento. 

Col  nome  di  apparecchi  d’ingrandimento  si  designano  quelli 
apparecchi  che  servono  a produrre  copie  ingrandite  da  imma- 
gini diafane,  per  lo  più  negative  o diapositive  fotografiche.  Evi- 
dentemente nel  primo  caso  l’ immagine  ingrandita  sarà  positiva 
nel  secondo  negativa. 

Se  non  si  intende  raccogliere  l’ immagine  ingrandita  sopra 
uno  strato  sensibile,  ma  invece  sopra  una  superficie  bianca  qua- 
lunque, per  renderla  visibile  ad  un  uditorio  più  o meno  numeroso, 
non  si  impiegherà  per  l’ingrandimento  che  una  diapositiva,  e 
nel  caso  che  1’  apparecchio  non  abbia  che  questa  speciale  de- 
stinazione, lo  si  chiama  apparecchio  di  proiezione.  Gli  obbiettivi 
per  gli  apparecchi  di  proiezione  sono  sovente  privi  di  quelle 
correzioni  necessarie  per  potere  servire  ad  usi  fotografici  ; per- 
ciò ogni  apparecchio  d’ ingrandimento  è contemporaneamente 
anche  apparecchio  da  proiezione,  ma  non  viceversa. 

Il  tipo  primitivo  di  tutti  gli  apparecchi  d’ ingrandimento  è 
costituito  dalla  cosiddetta  lanterna  magica,  istrumento  general- 
mente conosciuto. 

Le  immagini  da  ingrandirsi,  cioè  negative  e diapositive,  ven- 
gono osservate  per  trasparenza  ; dovranno  quindi  per  l’ ingran- 
dimento essere  illuminate  per  di  dietro.  A tale  scopo  possono 
servire,  tanto  le  sorgenti  di  luce  naturale,  come  la  luce  solare 
o la  celeste,  quanto  quelle  artificiali,  come  la  luce  del  petrolio, 
del  gaz,  del  magnesio,  la  ossidrica,  la  elettrica,  ecc.,  le  quali 
sorgenti  luminose  trovano  sì  ampio  impiego  nella  vita  pratica 
a scopo  d’ illuminazione. 

Dall’  immagine  rischiarata  per  trasparenza  si  trae,  mediante 
un  obbiettivo  fotografico,  una  copia  ingrandita,  usando  allo 


Bulletlino  della  Società  fotografica  italiana 


51 


scopo  una  camera  a mantice  lungo,  la  quale  può  essere  sosti- 
tuita dall’  ambiente  stesso  nel  quale  si  lavora,  convenientemente 
reso  oscuro. 

Le  distanze  fra  1’  originale  e l’ obbiettivo,  e l’ obbiettivo  e 
l’ ingrandimento  sono  determinate  dalla  legge  dei  piani  coniu- 
gati, espressa  dalla  equazione  conosciuta  : 


(1) 


1_  1 1 

P + Q~  f 


ove  (fig.  1)  f è la  distanza  focale  dell’ obbiettivo  (0)  q la  di- 
stanza dell’oggetto  (a  b)  e p quella  della  sua  immagine  {A  B) 
che,  nel  caso  nostro,  è l’ ingrandimento. 


Se  a b e A B (fig.  1)  sono  due  dimensioni  omologhe  del- 
l’oggetto e della  sua  immagine,  per  esempio  le  lunghezze,  la 
figura  ci  dimostra  che  questi  due  valori  stanno  fra  loro  come 
le  loro  respettive  distanze  dall’ obbiettivo,  cioè: 

ab  q 
AB  p 


Se  ora  A B è,  per  esempio,  m volte  più  grande  di  a b,  si 
avrà  : 


(2) 


a b 


1 


A B 


AL 

P 


m 
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la  quale  equazione,  unita  all’equazione  1 ci  dà: 


Se  ora  l’ ingrandimento  lineare  è di  : 

m — 1 2 3 4 m volte 

sarà  la  distanza  dell’oggetto  dall’ obbiettivo  : 

9 = 2/  »/«/  V./  •/</ C?)i, 

quella  dell’ingrandimento  dall’ obbiettivo  : 

P = %f  3/  4/  5/ (m-f-1)/; 

e per  una  data  distanza  dell’ingrandimento  dall’ obbiettivo  p , 
la  distanza  focale  dell’ obbiettivo  necessario  : 


Per  riduzioni  non  sono  che  da  scambiarsi  i significati  di  p 
e q essendo  in  tal  caso  (fig.  1)  A B l’oggetto  e ab  la  sua  im- 
magine. Come  si  vede  i calcoli  necessari  si  riducono  a semplici 
moltiplicazioni  di  due  cifre  ; utilizzando  la  tabella  I si  può  evi- 
tare anche  questo  piccolo  lavoro. 

In  questa  tabella,  la  prima  e l’ultima  colonna  verticale  con- 
tengono i valori  delle  distanze  focali  dell’ obbiettivo  da  5 a 30. 
A ognuno  di  questi  valori  corrispondono,  nelle  altre  colonne 
verticali,  due  cifre,  la  superiore  delle  quali  per  ingrandimenti 
esprime  la  distanza  dell’ immagine,  per  riduzioni  invece  la  di- 
stanza dell’  oggetto  ; l’ inferiore  esprime,  per  ingrandimenti  la 
distanza  dell’oggetto,  per  riduzioni  la  distanza  dell’ immagine; 
queste  distanze  si  misurano  dal  piano  del  diaframma  all’ ob- 
biettivo (1). 


(1)  Per  essere  esatti  quelle  distanze  dovrebbero  essere  misurate  partendo 
dai  due  piani  nodali  dell’ obbiettivo.  Essendo  però,  massima  negli  obbiettivi 
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La  scala  d’ ingrandimento  o di  riduzione  è indicata  dalle 
cifre  alla  testa  e dalle  frazioni  al  piede  delle  singole  colonne. 

Gli  esempi  che  seguono,  spiegheranno  l’ impiego  di  questa 
tabella. 

Esempi  : 

1.  È da  determinarsi  la  distanza  dell’oggetto  (negativa  o dia- 
positiva) e la  distanza  dall’ immagine  (vetro  spulito  o schermo) 
dall’ obbiettivo  per  un  dato  ingrandimento  lineare  (1). 

L’ingrandimento  lineare  sia  sei  volte  la  grandezza  naturale, 
e la  distanza  focale  dell’  obbiettivo  sia  di  21  cm.  Avremo 
quindi  : 

171—6 
/— 21  cm. 

e mediante  le  forinole  3:  per  la  distanza  dell’oggetto: 

? = g X 21  = 24.5  cm. 

per  la  distanza  dell’  immagine  : 

p = 7 X 21  — 147  cm. 

Oppure  coll’aiuto  della  tabella: 

Nella  prima  (od  ultima)  colonna  verticale  si  cerca  il  valore 
di  f = 29,  e nella  rubrica  orizzontale  che  gli  corrisponde,  i due 
valori^)  — 142  e q = 24.5  poste  nella  colonna  verticale  intestata 
col  6 (m  = 6). 


moderni,  i due  piani  nodali  poco  distanti  uno  dall’altro  e prossimi  al  piano 
del  diaframma,  si  può  senz’altro  riferire  le  distanze  a quest’ultimo  piano. 
Le  correzioni  eventualmente  necessarie  si  fanno  in  seguito  col  mettere  a 
fuoco. 

(1)  Parlando  d’ingrandimento  s’intende  sempre  l’ingrandimento  lineare 
cioè  quello  di  una  dimensione  dell’oggetto.  Se  per  esempio  si  avesse  da  in- 
grandire 3 volte  un’immagine  9 X 12  cm.,  si  farà  l’ingrandimento  in  modo 
che  uno  dei  lati  del  medesimo,  per  esempio  il  più  piccolo,  riesca  3 volte  più 
grande  del  corrispondente  nell’  originale,  cioè  eguale  a 3 X 9 — 27  cm.;  l’altro 
lato  riuscirà  in  conseguenza  pure  3 volte  più  grande  cioè  3 X 12  = 36  cm. 

L’area  occupata  dall’immagine  ingrandita  27  X 36  cm.  non  è però  il  triplo 
di  quella  dell’originale,  ma  nove  volte  più  grande  essendo  9 X 12=  108  cm2 
e 27  X 36  = 972  cm2. 


TABELLA  I delle  relazioni  fra  distanza  focale,  distanza  e grandezza  dell’im 


Distanza 

focale 


focale 
f = 


( V — (m+1)/  ; 
/m+l\  ' 

= -)f\ 


(p)  Distanza  dell’ immagine  i 

: ' TV  , -,  ,,,  ,,  dall’ obbiettivo 

(q)  Distanza  dell  oggetto 


/= 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

13 

14 

15 

5 

10 

15 

20 

25 

30 

35 

40 

45 

50 

55 

60 

65 

70 

75 

80 

10 

7,5 

6,7 

6,3 

6 

5,8 

5,7 

5,6 

5,6 

5,5 

5,4 

5,4 

5,4 

5,4 

5,3 

6 

12 

18 

24 

30 

36 

42 

48 

54 

60 

66 

72 

78 

84 

90 

96 

12 

9 

8 

7,5 

7,2 

7 

6,9 

6,8 

6,7 

6,6 

6,5 

6,5 

6,4 

6,4 

6,4 

7 

14 

21 

28 

35 

42 

49 

56 

63 

70 

77 

84 

91 

98 

105 

112 

14 

10,5 

9,3 

8,8 

8,4 

8,2 

8 

7,9 

7,8 

7,7 

7,6 

7,6 

7,5 

7,5 

7,5 

8 

16 

24 

32 

40 

48 

56 

64 

72 

80 

88 

96 

104 

112 

120 

128 

16 

12 

10,7 

10 

9,6 

9,3 

9,1 

9 

8,9 

8,8 

8,7 

8,7 

8,6 

8,6 

8,5 

9 

18 

27 

36 

45 

54 

63 

72 

81 

90 

99 

108 

117 

126 

135 

144 

18 

13,5 

12 

11,3 

10,8 

10,5 

10,3 

10,1 

10 

9,9 

9,9 

9,8 

9,7 

9,6 

9,6 

10 

20 

30 

40 

50 

60 

70 

83 

90 

100 

110 

120 

130 

140 

150 

160 

20 

15 

13,3 

12,5 

12 

11,7 

11,4 

11,3 

11,1 

11 

10,9 

10,8 

10,8 

10,7 

10,7 

11 

22 

33 

44 

55 

66 

77 

88 

9:3 

110 

121 

132 

143 

154 

165 

176 

22 

16,5 

14,7 

13,8 

13,2 

12,8 

12,6 

12,4 

12,2 

12,1 

12 

11,9 

11,8 

11,8 

11,7 

12 

24 

36 

48 

60 

72 

84 

96 

108 

120 

132 

144 

156 

168 

180 

192 

24 

18 

16 

15 

14,4 

14 

13,7 

13,5 

13,3 

13,2 

13,1 

13 

12,9 

12,9 

12,8 

13 

26 

39 

52 

65 

78 

91 

104 

117 

130 

143 

156 

169 

182 

195 

208 

26 

19,5 

17,3 

16,3 

15,6 

15,1 

14,9 

14,6 

14,4 

14,3 

14,2 

14,1 

14 

13,9 

13,9 

14 
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2.  E da  determinarsi  il  massimo  ingrandimento  lineare  che, 
con  un  dato  obbiettivo,  può  essere  eseguito  in  uno  spazio  de- 
terminato. (Lunghezza  del  mantice  di  una  camera  d’ ingrandi- 
mento o lunghezza  di  un  locale  destinato  ad  ingrandimenti  o 
proiezioni). 

La  distanza  focale  dell’  obbiettivo  sia  di  30  cm.,  la  lunghezza 
disponibile  del  locale,  oltre  allo  spazio  occupato  dall’  appa- 
recchio, 9 in. 

Avremo  quindi  : 

/—  30  cm. 
p = 900  cm. 

e mediante  le  formolo  3 : per  l’ ingrandimento  lineare  : 

900 

m — -gjj-  — 1 = 29  volte  la  grandezza  naturale 

per  la  distanza  dell’ oggetto  : 

30 

q — 9,(  . 30  = 31  cm. 

Oppure  coll’aiuto  della  tabella: 

Nella  prima  (od  ultima)  colonna  verticale  si  cerca  il  valore 
di  f=  30,  e nella  rubrica  orizzontale  corrispondente  il  valore 
di  p — 900.  Si  vedrà  allora  che  questo  valore  è contempora- 
neamente situato  nella  colonna  verticale  intestata  con  m = 29. 
Il  valore  di  31  posto  sotto  il  900  corrisponde  alla  distanza  q 
dell’  oggetto. 

3.  È da  determinarsi  la  distanza  focale  dell’ obbiettivo  da  im- 
piegarsi in  un  dato  spazio  disponibile,  per  ottenere  un  determi- 
nato ingrandimento. 

Il  mantice  della  camera  d’ingrandimento  può  essere  allun- 
gato fino  a tre  metri;  si  desiderano  eseguire  degli  ingrandimenti 
lineari  fino  a dieci  volte  la  grandezza  naturale. 

Avremo  quindi  : 

q = 300  cm. 
m = 10 

e mediante  le  forinole  3:  per  la  distanza  focale  dell’ obbiettivo: 
f=  yj  300  = 27.3  cm. 


A bordo  il  Savoia 


Caprera  = Visita  al  Monumento  di  Garibaldi 
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Si  sceglierà  naturalmente  fra  gli  obbiettivi  disponibili  quello 
la  cui  distanza  focale  più  si  avvicina  al  valore  di  27. 3 cm.,  senza 
però  superarlo. 

Oppure  coll’aiuto  della  tabella: 

Nella  colonna  verticale  intestata  con  m = 10  si  cerca  il  p 
che  più  si  avvicina  al  valore  di  300  senza  superarlo,  e si  tro- 
verà p — 297  ; percorrendo  la  rubrica  orizzontale,  nella  quale 
trovasi  il  297,  fino  ad  arrivare  alla  prima  od  ultima  colonna 
verticale,  si  arriverà  al  numero  27  che  indica  la  distanza  fo- 
cale dell’ obbiettivo. 

4.  È da  determinarsi  la  distanza  alla  quale  verrà  a trovarsi 
un’immagine  ingrandita,  di  dimensioni  determinate,  da  eseguirsi 
con  un  dato  obbiettivo. 

L’immagine  ingrandita  abbia  da  avere  una  larghezza  di  circa 
2.50  l’originale  è largo  8.2  cm.,  e 1’ obbiettivo  disponibile 
ha  la  distanza  focale  di  15  cm. 

Avremo  quindi  : 


m = 


250 

a7 


= 30.5  0 m cifra  rotonda  = 30 


/=  15 


e mediante  le  formolo  3 : per  la  distanza  dell’  immagine  : 
p = 31  X 15  — 4.65  m. 


per  la  distanza  dell’  oggetto  : 

31 

q = 30  ^ 15  = 15. 5 cm. 


Oppure  coll’aiuto  della  tabella. 

Ove  la  colonna  verticale  intestata  con  m = 30  s’ incontra  colla 
rubrica  orizzontale  corrispondente  a f — 15  si  trovano  due  va- 
lori, il  superiore  dei  quali  cioè  465  cm.  indica  la  distanza  p 
dell’immagine,  l’inferiore  15.5  cm.  quella  q dell’oggetto. 

Come  facilmente  si  può  dedurre  dall’  equazione  1 ed  anche 
dai  valori  della  tabella,  le  distanze  (p)  dell’oggetto  dall’ obbiet- 
tivo, trovansi  entro  i limiti  della  doppia  distanza  focale  (2  f)  e 
della  semplice  distanza  focale  (f)  dell’  obbiettivo.  Se  1’  oggetto  si 
trova  in  una  distanza  dall’ obbiettivo  uguale  alla  doppia  distanza 
focale  (p  — 2 f),  la  sua  immagine,  che,  in  questo  caso,  è di 
ugual  grandezza,  è pure  situata  alla  medesima  distanza;  se 
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1’  oggetto  si  avvicina  all’  obbiettivo,  la  sua  immagine  ingran- 
disce e si  allontana  sempre  più;  se  infine  l’oggetto  arriva  alla 
distanza  focale  (p  = f)  la  sua  immagine  diviene  infinitamente 
grande  e formasi  all’infinito: 

L’apparecchio  d’ingrandimento  deve  quindi  permettere  che 
l’ immagine  possa  occupare  tutte  le  posizioni  possibili  fra  la 
doppia  e la  semplice  distanza  focale  dell’  obbiettivo  usato  per 
l’ingrandimento.  In  conseguenza,  se  l’ obbiettivo  è fisso,  devesi 
potere  spostare  l’ immagine,  e se  questa  ha  una  posizione  in- 
variabile, come  negli  apparecchi  di  proiezione,  devesi  potere 
spostare  l’ obbiettivo  per  un  tratto  compreso  fra  la  doppia  e 
la  semplica  distanza  focale,  quindi  uguale  alla  distanza  focale 
semplice  (2  f — f = f). 

Essendo,  per  la  riuscita  dell’  ingrandimento,  di  massima  im- 
portanza, non  solo  che  tutta  la  superficie  della  prova  da  in- 
grandirsi sia  uniformemente  illuminata,  ma  che  anche  la  sor- 
gente luminosa  impiegata  venga  sfruttata  nel  miglior  modo 
possibile,  è necessario  che,  per  ogni  apparecchio  d’ ingrandi- 
mento, si  pensi,  in  primo  luogo,  a sodisfare,  le  due  condizioni 
accennate. 

Del  modo  col  quale  si  può  raggiungere  lo  scopo,  e che  viene 
determinato  dalla  natura  della  sorgente  luminosa  impiegata, 
tratteremo  nei  capitoli  seguenti. 

( Continua ) Gr.  PizziGHELLI. 
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LA  FOTOGRAFIA  SPORTIVA 


La  fotografia  istantanea  occupa  oggi 
nella  nostra  arte  uno  dei  primi  posti,  e 
si  potrebbe  dire  che  dà  un’impronta  par- 
ticolare all’  epoca  nella  quale  viviamo, 
poiché  non  c’  è quasi  ramo  della  scienza 
e dell’arte,  del  commercio  e dell’  industria 
che  non  subisca  l’ influsso  della  medesima. 
Sarà  superfluo  di  fare  rilevare  come,  per 
esempio,  la  fisiologia  si  serve  della  foto- 
grafìa istantanea  nello  studio  dei  movi- 
menti degli  esseri  viventi  ; come  la  pit- 
tura le  deve  quei  preziosi  schizzi  ed  ab- 
bozzi di  scene  animate  che  in  altro  modo 
le  sarebbe  impossibile  ottenere. 

Il  gran  pubblico  non  intende  per  fotografia  quasi  altro  che 
1’  arte  di  fare  istantanee,  e i principianti,  anche  troppo  spesso, 
sono  attratti  dalla  promessa  lusinghiera:  You  press  thè  button, 
we  do  thè  rest , ma  è inutile  il  dire  quali  sono  i risultati  scon- 
fortanti, specialmente  dal  lato  artistico. 

Meno  bagaglio  che  sia  possibile  è divenuta  la  parola  d’ordine 
del  fotografo  amatore,  e,  per  soddisfare  a questo  desiderio,  i 
fabbricanti  di  camere  fotografiche,  hanno  cercato  di  rendere 
l’apparecchio  a mano  sempre  più  compendioso  e contempora- 
neamente sempre  più  produttivo. 

Oggidì  gli  apparecchi  a mano,  sia  rigidi  che  piegabili,  si 
sono  enormemente  diffusi,  una  prova  del  bisogno  del  gran  pub- 
blico, di  eseguire  le  fotografie  con  comodità  e senza  grandi 
preparativi. 

Il  problema  di  costruire  un  apparecchio  di  massima  vendi- 
bilità, colle  minime  dimensioni  può  ritenersi  come  risoluto; 
le  camere  a mano  Goertz-Anschiitz,  quelle  di  E.  Lechner  i Ko- 
dalk  della  Eastman  Comp.,  possono  essere  citati  ad  esempio,  essi 
godono  di  una  fama  mondiale  e trovansi  nelle  mani  dei  prin- 
cipali amatori. 

✓ 
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Le  prove,  riunite  nella  tavola  che  accompagna  questo  cenno, 
sono  eseguite  colla  camera  Goerz-Amchutz  (eseguita  dalla  ditta 
Gl.  P.  Goerz,  Berlin  Friedenau),  alla  scuola  di  equitazione  di 
Tor  di  Quinto,  e comprovano  luminosamente  come,  con  una 
camera  tascabile,  si  possano  affrontare  con  successo  i compiti 
più  ardui  dell’  arte  fotografica. 

Più  di  un  amatore  che  tentò  invano  di  fare  con  successo  pose 
rapide  di  genere  sportivo,  dovrà  ammirare  queste  istantanee 
riuscite  sì  magnificamente. 

Ew. 
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Nuovo  metodo  di  indebolimento  delle  negative  di  R.  Namias  (1). 

— Per  l’indebolimento  delle  negative  Namias  impiega  con  molto  van- 
taggio una  miscela  di  acido  solforico  e permanganato  di  potassio, 
la  quale  attacca  di  preferenza  prima  le  parti  opache  e poi  le  mezze 
tinte,  sicché  con  essa  è possibile  armonizzare  in  modo  straordinario 
i negativi  duri.  Questa  miscela  scoperta  dall’autore  è quindi  del  tutto 
analoga  a quella  del  persolfato  d’ammonio,  col  vantaggio  però  di  evi- 
tare il  successivo  trattamento  col  solfito  sodico  come  devesi  fare 
quando  si  usa  il  persolfato  e con  notevole  vantaggio  economico,  perchè 
la  soluzione  del  Namias  costa  cinquanta  volte  meno  di  quella  del 
persolfato,  e richiede  l’impiego  di  prodotti  che  si  trovano  da  qua- 
lunque farmacista  e che  non  vanno  soggetti  ad  alterazioni  come  il  per- 
solfato. La  soluzione  in  questione  si  compone  di: 


Permanganato  di  potassio 0.5  g. 

Acido  solforico  concentrato 1 cm3 

Acqua  comune 1000  cm3. 


Questa  soluzione  si  conserva  a lungo  e può  essere  fatta  agire  anche 
sulla  negativa  non  perfettamente  lavata  dal  fissatore,  perchè  ossida 
tosto  le  tracce  di  tiosolfato  sodico  che  possono  essere  rimaste  nella 
pellicola.  La  soluzione  che  ha  servito  si  rigetterà,  e durante  l’ impiego 
si  scuoterà  la  bacinella  in  cui  si  trova  la  negativa. 

Ordinariamente  questa  prenderà  una  tinta  brunastra  dovuta  a del 
biossido  di  manganese  proveniente  dalla  decomposizione  del  perman- 
ganato; si  elimina  questa  tinta  immergendo  la  negativa  per  pochi 
istanti  in  una  soluzione  di  : 


Acido  ossalico 0.5-1  g. 

Acqua  distillata 100  cm3 


che  scioglie  il  precipitato  di  biossido  di  manganese. 

Nuovo  processo  per  ottenere  positivi  diretti  o controtipi  di 
R.  Namias  (2).  — Benché  i resultati  che  si  ottengono  col  persolfato 
d’ammonio  nella  produzione  di  controtipi  siano  molto  soddisfacenti, 


(1)  Il  Progresso  fotografico,  1899,  pag.  108. 

(2)  Il  Progresso  fotografico,  1899,  pag.  146. 
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l’autore  ha  indagato  se  non  vi  fosse  qualche  altra  sostanza  capace 
di  sciogliere  direttamente  l’argento  che  costituisce  l’immagine  nega- 
tiva e che  avesse  un  valore  molto  minore  del  persolfato  e un’  azione 
ulteriore  molto  minore  sulla  gelatina.  Egli  potè  constatare  che  la  mi- 
scela di  acido  solforico  e permanganato  di  potassio,  da  lui  già  pro- 
posta per  l’indebolimento  delle  negative,  soddisfa  benissimo  a tali 
condizioni  allorché  usata  nella  proporzione  seguente  : 


Permanganato  di  potassio 5 g. 

Acido  solforico  conc 5-10  cm3 

Allume 20  g. 

Acqua 1000  cm3. 


L’aggiunta  dell’allume  è facoltativa  e serve  a dare  maggiore  resi- 
stenza alla  pellicola. 

La  lastra  dopo  sviluppata  e lavata  almeno  per  cinque  minuti  nel 
camerino  oscuro,  viene  immersa  nella  soluzione  indicata,  nella  quale 
in  tempo  brevissimo  l’argento  dell’ immagine  viene  trasformato  in 
solfato  d’ argento  e sciolto. 

La  colorazione  in  bruno  dello  strato  viene  levata  dopo  sciacquata 
la  lastra  colla  soluzione  di  acido  ossalico  indicata  in  antecedenza. 

Sulla  lastra  non  rimane  a operazione  finita  che  un’  immagine  for- 
mata da  bromuro  d’argento  assai  bianco  che  corrisponde  alle  parti 
dello  strato  sensibile  che  non  furono  ridotte  dallo  sviluppatore. 

Si  porta  ora  la  lastra  alla  luce  ove  si  lava  per  qualche  minuto,  per 
poi  annerirla  mediante  uno  sviluppatore. 

I bagni  sviluppatori  ordinari  non  si  prestano  però  allo  scopo,  per- 
chè il  bromuro  d’ argento,  dopo  i trattamenti  ai  quali  è stato  assog- 
gettato mostra  una  certa  refrattarietà  ad  esser  ridotto  completamente  ; 
aumentando  l’alcali  nello  sviluppatore  la  riduzione  riesce  meglio,  ma 
s’incontra  l’inconveniente  che  la  pellicola  alterata  dall’azione  del 
bagno  acido,  facilmente  si  stacca  e si  solleva. 

Dopo  molte  prove  1’  autore  trovò  che  il  bagno  sviluppatore  seguente 
corrisponde  molto  bene  allo  scopo;  esso  è composto  di: 


Metol 10  g. 

Solfito  di  sodio  anidro 20  g. 

Idrossido  di  sodio  (soda  caustica)  . 5-10  g. 

Acqua 1000  cm3. 


Questo  bagno  presenta  proprietà  abbastanza  interessanti;  fatto  agire 
per  lo  sviluppo  di  una  lastra  impressionata  normalmente,  esso  non 
fornisce  un’immagine  intensa  e vela  sempre  la  lastra;  ciò  prova  che 
ha  molta  tendenza  a ridurre  anche  il  bromuro  d’argento  non  influen- 
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zato  dalla  luce.  Tenuto  anche  in  bottiglie  semivuote  esso  si  conserva 
assai  a lungo  senza  annerire  e non  perde  che  pochissimo  della  sua 
efficacia.  Esso  ha  quindi  un’azione  riduttrice  notevole  sul  bromuro 
d’argento  senza  ossidarsi  che  in  un  modo  abbastanza  lento  per  effetto 
dell’  aria.  La  poca  alcalinità  del  bagno  fa  sì  che  non  abbia  alcuna 
azione  alteratrice  sulla  gelatina.  La  lastra  dopo  sviluppata  in  tutta 
la  profondità  con  questo  bagno  viene  poi  risciacquata  bene  e fatta 
asciugare.  1 

Riguardo  alle  qualità  delle  lastre  da  impiegarsi  in  questo  processo 
ed  il  modo  operatorio  da  seguirsi  nello  sviluppo,  l’autore  dà  le  indi- 
cazioni seguenti: 

La  lastra  da  impressionare  conviene  assai  sia  di  una  sensibilità 
non  straordinaria.  Nelle  lastre  molto  sensibili  causa  la  maggior  tra- 
sparenza della  preparazione  alla  gelatina  bromuro  d’ argento,  lo  strato 
che  occorre  è più  grosso  e più  difficilmente  perciò  si  riesce  a svilup- 
pare l’immagine  in  modo  che  nella  parte  più  illuminata  il  bromuro 
d’argento  subisca  la  riduzione  in  tutta  la  profondità  dello  strato. 

Invece  colle  lastre  di  sensibilità  moderata  la  cosa  riesce  assai  più 
facilmente.  In  tutte  le  prove  l’autore  adoperò  le  lastre  Cappelli  a 
etichetta  verde  che  hanno  corrisposto  benissimo. 

Per  ottenere  controtipi  potrebbesi  usare  anche  lastre  meno  sensi- 
bili e così  pure  lastre  al  cloruro  d’argento  le  quali  ultime  si  svilup- 
pano assai  facilmente  in  tutta  la  profondità.  In  ogni  caso  la  posa 
dev’essere  piuttosto  abbondante,  appunto  per  far  sì  che  in  conùspon- 
denza  delle  luci,  lo  strato  resti  impressionato  in  tutto  lo  spessore  e 
possa  anche  svilupparsi  in  profondità. 

Per  lo  sviluppo  conviene  assai  preferire  un  bagno  preparato  con 
idrochinone  e contenente  pure  un  po’ di  bromuro  di  potassio  ; la  pre- 
senza di  bromuro  di  potassio  facilita  lo  sviluppo  in  profondità.  Lo  svi- 
luppo si  prolungherà  fino  a che  l’immagine  in  corrispondenza  delle 
luci  raggiunga  quasi  il  vetro  e si  vegga  bene  al  rovescio. 

Sull’impiego  dei  sali  di  cerio  come  indebolitori,  dei  Fratelli 
Lumière  e Seyewetz  (1).  — Possonsi  distinguere  gl’ indebolitori  delle 
immagini  ai  sali  d’ argento  in  due  classi.  La  prima  comprende  quegli 
indebolitori,  i quali,  come  il  cloruro  cuprico  o il  tiosolfato  sodico,  ven- 
gono adoperati  in  soluzioni  separate,  la  seconda  quegli  indebolitori,  i 
quali,  basandosi  sul  medesimo  principio  dei  precedenti,  sono  bensì  com- 
posti di  due  sostanze,  ma  le  di  cui  soluzioni  vengono  mescolate  avanti 
l’uso;  a questa  classe  appartiene  il  ben  conosciuto  indebolitone  di 


(1)  Da  una  comunicazione  diretta. 
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Farmer  che  non  è che  una  miscela  di  ferrocianuro  di  potassio  e di 
tiosolfato  di  sodio. 

I primi  non  possono  essere  usati  in  una  soluzione,  causa  il  precipi- 
tato che  si  formerebbe  e che  li  renderebbe  inefficaci.  Essi  presentano 
l’inconveniente  di  non  permettere  di  seguire  il  cammino  del  processo; 
non  si  può  giudicare  l’ effetto  che  allorché  la  prova  passa  nella  seconda 
soluzione. 

II  secondo  permette,  è vero,  di  seguire  il  progressivo  indebolimento; 
ma  non  è conservabile,  ed  esige  inoltre  la  precauzione  di  dovere  agitare 
continuamente  la  bacinella  se  si  vuole  evitare  un’azione  irregolare. 

Gli  autori  cercarono  ora  di  sostituire  agli  indebolitori  accennati 
composti  di  due  sostanze,  da  usarsi  separate  od  unite,  un  riduttore 
più  semplice,  composto  di  una  sola  sostanza,  capace  di  formare  un 
composto  d’argento  solubile  e contemporaneamente  di  scioglierlo. 

Essi  si  rivolsero  nelle  loro  ricerche  ai  diversi  sali  al  massimo,  fa- 
cilmente trasformabili  in  sali  al  minimo,  e gli  acidi  dei  quali  potessero 
dare  dei  sali  d’argento  più  o meno  solubili.  Furono  compresi  nei  loro 
esperimenti  i sali  ferrici,  manganici,  titanici,  mei'curici,  cromici,  i cro- 
mati, gli  arseniati,  i vanadiati,  i tungstati  ed,  oltre  altri  ancora,  anche 
i sali  cerici.  Eccettuati  quest’ ultimi  nessun  altro  corrispose  compieta- 
mente  allo  scopo  prefissosi  dagli  autori. 

I sali  di  cerio  al  massimo,  il  di  cui  acido  può  dare  un  sale  d’argento 
solubile,  come  il  solfato  ed  il  nitrato  cerico,  indeboliscono  molto  rapi- 
damente le  immagini  ai  sali  d’argento  senza  colorire  lo  strato  come 
lo  fanno  la  maggior  parte  degli  altri  avanti  menzionati. 

II  solfato,  che  è un  sale  commerciale,  è quello  che  presenta  i mag- 
giori vantaggi,  mentre  che  il  nitrato  presto  si  decompone  in  soluzione 
acquosa. 

Il  solfato  cerico  neutro  si  precipita  è vero,  in  presenza  di  un  eccesso 
d’ acqua,  ma  questo  inconveniente  può  facilmente  essere  evitato,  addi- 
zionando alla  soluzione  una  piccolezza  di  acido  solforico,  che  col  solfato 
cerico  forma  un  sale  acido,  non  avente,  anche  in  soluzione  concentrata, 
nessuna  azione  deleteria  sopra  la  gelatina. 

Il  solfato  cerico  può  quindi  essere  utilizzato  senza  inconvenienti  in 
soluzioni  concentrate;  la  rapidità  della  sua  azione  è proporzionale  al 
grado  di  concentrazione  della  soluzione. 

La  facilità  colla  quale  egli  si  scioglie  nell’  acqua,  la  grande  stabilità 
delle  sue  soluzioni  acidificate  coll’  acido  solforico,  la  rapidità  colla 
quale  esso  scioglie  l’ argento  quando  è in  soluzione  concentrata,  infine 
la  possibilità  d’utilizzare  le  soluzioni  fino  all’esaurimento  e di  conser- 
varle indefìnitivamente,  fanno  di  questo  nuovo  indebolitore  un  reat- 
tivo dei  più  comodi.  Esso  presenta  inoltre  il  vantaggio  di  potere  in- 
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debolire  le  prove  sopra  carta  al  bromuro  d’ argento  senza  colorare  i 
bianchi. 

Indebofitore  al  solfato  cerico.  La  soluzione  concentrata  di  questo 
sale  che  meglio  conviene  per  potere  essere  in  seguito  diluita  secondo 
i bisogni,  è quella  al  10  %.  Per  poter  diluirla  senza  rischio  di  un  pre- 
cipitato di  sale  basico,  si  aggiunge  a 100  cm3  di  soluzione  circa  4 cm3  di 
acido  solforico. 

La  soluzione  al  10  % agisce  molto  energicamente,  non  attacca  lo 
strato  di  gelatina,  e non  produce  delle  strie,  allorché  si  esamina  la 
prova  per  trasparenza,  come  facilmente  ne  produce  l’ indebolitore  di 
Farmer. 

Se  si  desidera  un  indebolitore  molto  rapido,  agente  di  preferenza 
nelle  parti  opache  della  prova,  si  utilizzerà  una  soluzione  al  5 %. 

In  quanto  alle  reazioni  chimiche  che  reggono  l’ azione  dei  sali  al 
massimo  in  generale  sopra  l’ argento  delle  prove,  esse  si  riassumono 
tutte  in  una  dissoluzione  dell’argento,  in  una  parte  dell’acido  del  sale 
al  massimo  a misura  che  questo  si  trasforma  in  sale  al  minimo,  e ciò 
dietro  un’  equazione  analoga  a quella  dei  sali  ferrici  : 

(S04)3Fe2  -f-  Ag  = S04  Ag  -4-  2FeS04 

Solfato  ferrico  Argento  Solfato  argentico  Solfato  ferroso 

Questa  reazione  si  produce,  secondo  tutte  le  probabilità,  ogni  volta 
che  il  calore  di  formazione  del  sale  al  massimo  è inferiore  al  calore 
di  formazione  del  sale  al  minimo  ed  è così  che  si  può  spiegare  perchè 
certi  sali  al  massimo  indeboliscono  le  immagini  ai  sali  d’argento  men- 
tre che  altri,  aventi  il  medesimo  acido,  sono  senza  azione. 

Sollevamento  di  copie  al  pigmento  dal  loro  supporto  (1).  — Se 
questo  è vetro  si  impedisce  un  sollevamento,  spalmando  la  lastra  prima 


del  trasporto  con  una  soluzione  di  : 

Acqua 480 

Albumina  d’uovo  battuta 15 

Bicromato  d’ammonio 1 

Ammoniaca 2 


e,  dopo  asciutta,  esponendola  alla  luce.  Copie  sopra  carta  invece,  ven- 
gono dopo  finite  bagnate  per  tre  minuti  in  una  soluzione  di: 


Acqua 64 

Glicerina 4 

Ammoniaca 1 


e poi  fatte  seccare  senza  lavarle. 


(1)  Eder  Jahrbuch  der  Eliot.,  1899.  pag.  586. 
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Applicazione  dei  reticolati  di  diffrazione  alla  riproduzione  fo- 
tografica dei  colori,  di  R.  W.  Wood  (1).  — Ponendo  un  reticolato 
di  diffrazione  ed  una  lente  positiva  nel  fascio  luminoso  emanato  da  una 
sorgente  di  luce  lineare  e collocando  l’occhio  nel  luogo  ove  si  forma 
uno  degli  spettri,  si  vedrà  risplendere  il  reticolato  in  quel  colore  che 
corrisponde  alla  regione  dello  spettro  nella  quale  è situato  l’occhio. 

Se  ora  gl’intervalli  in  una  regione  del  reticolato  sono  diversi  da 
quelli  in  un’altra  regione,  gli  spettri  provenienti  da  esse  verranno  in 
parte  a coprirsi,  e l’occhio,  situato  in  un  punto  dei  due  spettri  so- 
vrapposti che  guarda  verso  il  reticolato,  vedrà  le  regioni  corrispon- 
denti del  medesimo  in  diversi  colori. 

Di  questo  fenomeno  il  Wood  trae  partito  per  la  riproduzione  in- 
diretta dei  colori;  nelle  sue  immagini  sono  escluse  le  colorazioni,  non 
essendo  la  fotografìa  finita  che  un  reticolato  di  diffrazione  con  inter- 
valli diversi. 

Supponiamo  tre  reticolati  di  diffrazione  nei  quali  gl’intervalli  siano 
calcolati  in  modo,  che  nello  spettro  proveniente  dal  primo,  il  rosso 
abbia  la  medesima  deviazione  che  il  verde  dello  spettro  del  secondo 
e l’azzurro  dello  spettro  del  terzo.  Collocando  i tre  reticolati  uno  vi- 
cino all’altro,  davanti  una  lente,  i loro  spettri  si  troveranno  pure  uno 
vicino  all’altro  e si  vedrà  il  primo  reticolato  in  color  rosso,  il  secondo 
in  color  verde  ed  il  terzo  in  colore  azzurro. 

Se  ora  si  porta  a coprimento  il  primo  col  secondo  spettro,  l’occhio 
vedrà  contemporaneamente  luce  rossa  e verde  ed  avrà  la  sensazione 
del  giallo  ; aggiungendo  anche  il  terzo  spettro  i tre  colori  rosso,  verde 
e azzurro  produrranno  nell’  occhio  la  sensazione  del  bianco. 

Il  primo  metodo  impiegato  dal  Wood  era  il  seguente.  Egli  faceva 
tre  negative  nel  modo  ordinario,  attraverso  schermi  rossi,  verdi  e 
azzurri  e copiava  le  medesime  sopra  lastre  all’albumina,  scegliendo 
questa  sostanza  per  la  sua  insolubilità,  necessaria  nelle  ulteriori  manipo- 
lazioni, e che  essa  acquista  colla  sensibilizzazione  nel  bagno  d’argento. 

Le  tre  diapositive  ottenute  venivano  ricoperte  con  un  sottilissimo 
strato  di  gelatina  bicromatata  e poi  copiate  sotto  i rispettivi  reticolati 
di  diffrazione.  Lavando  in  seguito  con  acqua  calda  egli  otteneva  sopra 
ogni  immagine  la  copia  di  un  reticolato. 

Dalle  tre  diapositive  egli  poi  ricavava  delle  copie  sopra  strati  di 
gelatina  bicromatata,  portate  da  sottilissime  lastre  di  vetro. 

Quelle  parti  delle  copie,  sopra  le  quali  la  luce  aveva  agito,  mostra- 
vano il  rispettivo  reticolato,  più  o meno  distinto,  secondo  l’opacità 
delle  diverse  parti  della  diapositiva. 


(1)  Phot.  Corrispondenz,  1899,  pag.  438. 
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Dopo  sovrapposte  le  tre  copie  e illuminate  per  di  dietro,  si  otte- 
neva un’immagine  in  colori  naturali,  guardando  attraverso  una  lente 
da  un  punto  determinato. 

Lo  spessore,  anche  minimo,  dei  vetri  portanti  le  immagini,  rendeva 
però  impossibile  un’esatta  sovrapposizione.  JVood  cercò  quindi  di  ot- 
tenere le  tre  immagini  sopra  uno  strato  unico  e vi  riuscì  compieta- 
mente,  copiando  le  diapositive  reticolate,  successivamente,  sopra  il 
medesimo  strato  di  gelatina  bicromatata. 

Lavando,  dopo  la  tiratura,  coll’acqua,  si  ottiene  la  più  bella  fotografia 
in  colori  naturali. 

Nei  luoghi  ove  l’originale  è di  colore  rosso,  si  trova  la  copia  del 
primo  reticolato,  in  quelli  corrispondenti  al  verde  giallo  la  copia  del 
secondo,  in  quelli  corrispondenti  all’azzurro  la  copia  del  terzo  e final- 
mente in  quelli  corrispondenti  al  bianco  le  copie  di  tutti  e tre  i reti- 
colati sovrapposte. 

Il  gran  vantaggio  del  metodo  è la  facilità  di  moltiplicare  una  tale 
fotografia.  Se  si  copia  la  medesima  sopra  una  lastra  alla  gelatina 
bicromatata,  si  ottiene,  dopo  lo  sviluppo,  una  matrice,  dalla  quale  si 
possono  tirare  un  numero  illimitato  di  copie  identiche  all’ originale. 

Osservando  una  fotografia  illuminata  da  una  sorgente  di  luce  con- 
veniente, per  esempio  una  fiamma  a gaz  incandescente,  attraverso 
una  lente  positiva,  ponendo  gli  occhi  dietro  uno  schermo  oscuro 
munito  di  due  perforazioni  e collocato  nel  punto  ove  i tre  spettri  di 
diffrazione  vengono  a sovrapporsi,  la  fotografia  apparirà  all’osserva- 
tore nei  colori  naturali. 

Emulsione  al  cloro  citrato  d’argento  su  carta  aristotipica,  di 
E.  Valenta  (1).  — L’  autore  dopo  esperimentate  le  formule  pubbli- 
cate da  A.  Blanc  (2)  arriva  alle  conclusioni  seguenti: 

1.  La  sostituzione  del  cloruro  di  cobalto  ai  cloruri  usati  comu- 
nemente (cloruro  di  sodio  o di  ammonio)  non  offre  notevole  van- 
taggio. 

2.  Essendo  nell’emulsione  di  Blanc  il  contenuto  di  citrato  e di 
acido  citrico  molto  grande,  quello  d’argento  invece  relativamente  pic- 
colo, la  carta  sensibile  è bensì  bene  conservabile,  ma  lascia  alquanto 
a desiderare  rispetto  alla  sensibilità. 

3.  La  sensibilità  delle  carte  preparate  coll' emulsione  Blanc  e 
circa  3/io  di  quella  della  carta  albuminata  sensibilizzata  di  fresco. 

4.  La  conservabilità  di  dette  carte  è dovuta  all’esuberanza  di 


(1)  Phot.  Correspondenz,  1900,  pag.  27. 

(2)  Bullettino,  1900,  pag.  24. 
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acido  citrico  ma  non  alla  cosiddetta  emulsione  conservatrice , perchè 
la  quantità  minima  di  sostanze  resinose  che  questa  contiene  non  può 
essere  di  grande  influsso. 

5.  Il  colore  delle  copie  è di  un  violetto  impuro;  l’intonazione  nel 
bagno  viro  fissatore  procede  regolarmente,  nel  bagno  al  rodanuro  in- 
vece si  ottengono  facilmente  delle  macchie.  La  tinta  delle  copie  finite 
è un  bel  colore  fotografico;  le  luci  sono  di  un  bianco  puro. 

6.  Sebbene  la  carta  in  discorso  dia  copie  brillanti  e dettagliate, 
e che  si  conservi  lungo  tempo  inalterata,  non  corrisponde  ai  bisogni 
della  pratica,  in  causa  della  sua  deficente  sensibilità. 

Valenta  dà  quindi  la  preferenza  all’  emulsione  da  lui  proposta  già 
nel  1897  la  quale  foi'nisce  una  carta  di  sensibilità  da  tre  o quattro 
volte  maggiore  di  quella  della  carta  albuminata  e corrispondente  alle 
migliori  carte  alla  celloidiua  del  commercio. 

Questa  emulsione  viene  preparata  nel  modo  seguente  : 


A.  Nitrato  d’ argento 32  g. 

Acido  citrico 2.8  g. 

Acqua 100  cm3 

B.  Gelatina 96  g. 

Cloruro  d’ammonio 2.8  g. 

Acqua 700  cm3 

C.  Acido  tartarico 2.8  g. 

Bicarbonato  di  sodio 1.4  g. 

Allume 2.8  g. 

Acqua 140  cm3 


A.  Si  scioglie  il  nitrato  e l’acido  citrico  nell’acqua  calda. 

B.  Si  lascia  prima  gonfiare  la  gelatina  nell’ acqua  fredda,  si  liquefò 
in  seguito  al  calore  e si  aggiunge  il  cloruro  d’ammonio. 

C.  Si  scioglie  prima  l’acido  tartarico  nell’acqua  si  aggiunge  poi  il 
bicarbonato  di  sodio  ed  infine  l’allume. 

Si  mescolano  le  soluzioni  B e C alla  temperatura  di  50°  a 60°  C., 
e si  aggiunge  poi  alla  luce  gialla  la  soluzione  A,  previamente  riscal- 
data a 60°  C. 

Si  lascia  maturare  l’ emulsione  per  alcun  tempo  alla  temperatura 
di  40°  a 50°  0.  ; dopo  filtrata  può  essere  distesa  sulla  carta. 

Ristauro  di  copie  all’albumina  ingiallite  (l).  — Le  copie  all’al- 
bumina vengono  staccate  dal  loro  cartone  coll’ aiuto  d’acqua  calda, 


(1)  Phot.  Chronilc,  1899,  pag.  420. 
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poi  si  pulisce  il  dorso  dalla  colla  aderente  mediante  una  spugna,  ed 
infine  si  imbiancano  in  un  bagno  composto  di  : 


Bicromato  di  potassio 30  g. 

Sale  da  cucina 30  g. 

Acido  cloridrico 1.5  g. 

Acqua 1000  cm3. 


Dopo  buona  lavatura  si  sviluppano  coll’ idrochinone.  L’imbianchi- 
mento e lo  sviluppo  devono  essere  fatti  nel  camerino  oscuro. 

Cartoline  postali  fotografiche  di  M.  H.  Charbe  (1).  — Si  dà  alle 
cartoline  un’incollatura  o con  una  soluzione  di  gelatina  al  10  %,  o con 
della  colla  all’  arrow-root  al  2 °/0,  oppure  con  un  decotto  al  50%  di 
Fucus  crispus  (Carageno).  Si  spalmano,  dopo  asciutta  l’ incollatura,  con 


una  soluzione  di: 

Ossalato  ferrico 10  g. 

Acqua 100  cm3 

e dopo  secca  questa,  con  una  soluzione  di  : 

Nitrato  d’argento 1 g. 

Acqua 100  cm3. 

Si  sviluppano  le  immagini  con: 

Acqua  dist 100  cm3 

Ossalato  di  potassio 20  g. 

Acido  ossalico V4  g. 

e dopo  lavate  si  virano  in  un  bagno  di 

Acqua  dist 100  cm3 

Tiosolfato  di  sodio 5 g. 

Sol.  di  cloruro  d’oro  (11100) 5 cm3. 

Saldare  gomma  elastica  sopra  metallo  (2).  — In  una  bottiglia  si 


introduca  della  gomma  lacca  ed  altrettanta  ammoniaca.  La  gomma 
lacca  dopo  un  tempo  si  gonfia  e diviene  gelatinosa. 

In  questo  stato  essa  costituisce  un  buonissimo  mastice  per  attaccare 
gomma  elastica  sopra  metallo. 

Si  spalmano  le  due  superfici  da  unirsi  e si  lasciano  seccare  sotto 
pressione. 


(1)  Phot.  Chronik,  1899,  pag.  412. 

(2)  Phot.  Chronik,  1899,  pag.  413. 
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Ristauro  di  negative  ingiallite  (1).  — Si  mette  la  negativa  per 
due  ore  nell’  acqua,  poi  per  alcuni  minuti  in  una  soluzione  di  formalina 
al  5%,  ed  infine  in  una  soluzione  di: 

Sol.  di  bromo  cono 10  cm* 2 3 

Bromuro  di  potassio 25  g. 

Acqua 500  cm3 

nella  quale  l’immagine  diviene  bianca  per  formazione  di  bromuro  d’ar- 
gento. Si  lava  e si  sviluppa  coll’amidolo. 

Diverse  colle  e mastici  (2). 


I.  Syndetikon  : 

A.  Zuccbei’o 12  g. 

Acqua 36  cm3 

Calce  spenta 3 g. 


Si  scalda  l’acqua  zuccherata  e vi  si  introduce  poi  la  calce  facendo 
bollire  per  un’ora;  si  forma  del  saccai'ato  di  calcio  che  resta  in  so- 
luzione. Si  lascia  posare  il  liquido,  e si  separa  la  parte  limpida,  dal 


deposito  di  calce  insolubile. 

B.  Sol.  di  saccarato  di  calcio  A 15  cm3 

Colla  di  Cologna 3 g. 


Si  lascia  gonfiare  la  colla  di  Cologna  nella  soluzione  A per  ventiquat- 
tr’ore  e si  fonde  poi  al  calore.  La  soluzione  costituisce  una  colla  molto 
adesiva  delle  medesime  proprietà  del  Syndetikon  del  commercio. 


II.  Mastice  per  vetro  : 

Mastice 30  g. 

Trebentina  veneta 10  g. 

Gomma  lacca  bianca 20  g. 

vengono  cautamente  fusi  e diluiti  con 

Essenza  di  trebentina 100  cm3 


previamente  riscaldata.  Questo  mastice  è eccellente  per  il  vetro,  es- 
sendo molto  adesivo  e,  dopo  asciutto,  invisibile. 

Contegno  dei  colori  spettrali  e dei  colori  pigmentari,  allorché 
si  modifica  la  luce  che  li  produce  (3).  — Se  si  diminuisce  grada- 


li) Phot.  Chronik,  1899,  pag.  411. 

(2)  Phot.  Chronik,  1899,  pag.  422. 

(3)  Phot.  Chronik , 1899,  pag.  427. 
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tamente  la  luce  producente  uno  spettro  vigoroso,  sembra  che  si  spo- 
stino i colori  del  medesimo  ; essi  si  centralizzano,  le  gradazioni  medie 
spariscono  e non  rimangono  più  che  i colori  rosso,  verde  e azzurro. 
Diminuendo  ancora  la  luce,  questi  colori  appariscono  rosso  brunastro, 
verde  debole  e violetto  debole  ; in  seguito  non  si  ottiene  più  che  un 
brano  rossiccio  ed  un  verde  sbiadito;  infine  non  resta  che  un  debole 
verde. 

Anche  sui  colori  pigmentari  la  quantità  della  luce  è di  massima  in- 
fluenza, come  lo  dimostra  lo  specchietto  seguente: 


Colore 

rosso 

scarlatto 

arancione 

giallo 

giallo-verde 

giallo-azzurro 

oltremarino 

violetto 

porpora 


Appare 

Aumentando  la  luce 

scarlatto 

arancione 

giallo 

giallo-chiaro 
più  giallo 
più  azzurro 
azzurro 
più  azzurro 
più  rosso 


Diminuendo  la  luce 

porpora 

rosso 

bruno 

verde-oliva 
più  verde 
più  verde 
più  violetto 
porpora 
più  violetto. 


Processo  positivo  ai  sali  di  rame  (1).  — S’ incolla  la  carta  con 
una  colla  composta  di  : 

Arrow-root 10  g. 

Acqua 500  cm3 


che  si  stende  uniformemente  mediante  una  pennellessa  di  setole. 

La  carta  asciutta  viene  sensibilizzata  nel  camerino  oscuro,  facendola 


nuotare  sopra  un  bagno  di  : 

Nitrato  d’ uranio 5 g. 

Nitrato  di  rame 2 g. 

Acqua 60  cm3 


e poi  seccata  nell’  oscurità. 

Si  copia  fino  all’  apparire  di  una  debole  immagine,  analoga  a quella 
che  si  ottiene  copiando  sopra  carta  al  platino,  e si  sviluppa  con  : 


Acqua 60  cm3 

Cianuro  ferrico  e di  potassio 3 g. 


(1)  Phot.  Chronilc,  1899,  pag.  426. 
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L’immagine  bruno-cioccolata  vien  fissata  lavandola  in  acqua  comune. 
Se  si  desidera  un’immagine  nera,  si  lava  per  poco  e si  intona  in: 


Cloruro  platinico 1 g. 

Acqua 120  cm3. 


Intonatura  al  platino  per  carta  alla  gelatina  e alla  celloidina 
di  Gilson  (1).  — Si  possono  ottenere  toni  da  rosso-bruni  fino  a neri 


impiegando  il  bagno  al  platino  seguente. 

Si  prepara  una  soluzione  di  : 

l Sale  da  cucina 50  g. 

A.  Allume  di  cromo 10  g. 

( Acqua 1000  cm3. 

e al  bisogno  si  mescola: 

Sol.  A 50  cm3 

Cloruro  platinoso  e di  potassio  ...  1 g. 

Acqua 950  cm3. 

Le  copie  vengono,  senza  lavarle,  introdotte  in  questo  bagno  e,  dopo 


l’ intonatura,  passate  in  acqua,  addizionata  di  un  poco  di  soda  o di  am- 
moniaca. 

Anche  al  bagno  fissatore  si  aggiunga  l’una  o l’altra  delle  due  so- 
stanze. 

E vantaggioso  di  riscaldare  il  bagno  d’ intonatura  a 20°  C.;  uno 
stacco  delle  pellicole  viene  evitato  dall’  aggiunta  dell’  allume  e di 
cromo  che  la  indurisce. 

Utilizzazione  di  lastre  difettose  (2).  — Si  lasciano  annerire  del 
tutto  nello  sviluppatore  e,  dopo  sciacquate,  si  immergono  in  un  ba- 


gno di  : 

Acqua 100  cm1 2 

Bicromato  di  potassio 1 g. 

Acido  cloridrico 1 cm3 


nel  quale,  per  formazione  di  cloruro  d’argento,  divengono  bianche.  Le 
lastre  ottenute  in  questo  modo,  possono  essere  utilizzate  in  due  ma- 
niere diverse. 

Non  lavandole , dopo  il  bagno  di  bicromato,  ma  fatte  seccare  e poi 
copiate  sotto  una  negativa  per  20  o 30  minuti,  si  ottiene,  dopo  la- 
vato, collo  sviluppo,  una  negativa  rovesciata. 


(1)  Amateur  Photographer,  1899,  pag.  142. 

(2)  Ombre  et  Lumière,  1899,  pag.  42. 
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Lavandole  invece  fino  all’  estrarne  tatto  il  bicromato,  e dopo  sec- 
cate, copiate  sotto  una  negativa,  si  ottiene  collo  sviluppo  una  positiva. 
Per  lo  sviluppo  si  raccomanda  l’impiego  dell’ ossalato  ferroso. 

Mezzo  per  aumentare  la  solubilità  del  cloruro  mercurico  (1). 

— Il  cloruro  mercurico  si  scioglie  lentamente  nell’  acqua  e una  solu- 
zione satura  non  ne  contiene  che  dal  6 o 7 %. 

Se  invece  si  aggiunge  al  cloruro  mercurico  un  peso  uguale  di  clo- 
ruro d’ ammonio,  la  soluzione  si  fa  momentaneamente  e può  essere 
concentrata  fino  al  9 °/0. 

Aumentare  i contrasti  di  copie  al  platino,  di  P.  Janko  (2).  - 

Al  bagno  sviluppatore  composto  di: 

Sol.  sat.  di  ossalato  di  potassio  ...  100  cm1 2 3 
Acqua 100 — 170  cm3 

si  aggiungono  : 

Sol.  di  perosolfato  d’ammonio  (al  5%)  100  — 25  cm. 

Processo  positivo  al  fosfato  d’ argento,  di  J.  Mayer  (3).  — Il 
fosfato  d’argento,  oltre  ad  essere  solubile  nell’ ammoniaca,  nell’acido 
fosforico  e nell’  acido  nitrico,  lo  è pure  in  soluzioni  di  acidi  organici 
come  l’acetico,  il  tartarico,  il  citrico  ed  il  succinico;  in  certe  condi- 
zioni però  esso  può  formare  nel  respettivo  acido  organico  delle  vere 
emulsioni. 

L’autore  studiò  questa  proprietà  di  fosfato  d’argento,  in  primo  luogo 
rispetto  all’acido  tartarico  e l’acido  citrico. 

Si  ottiene  il  fosfato  d’argento  unendo  ad  una  soluzione  acquosa  di: 

Nitrato  d’ argento  5 g. 

una  soluzione  diluita  di  fosfato  di  sodio  ; si  lava  il  precipitato  per  la 
decantazione,  e si  porta  poi  il  liquido  al  volume  di  40  cm3.  A questo 
fosfato  d’argento  in  sospensione  s’aggiunge  una  soluzione  di: 


Acido  tartarico 25  g. 

Acqua 25  cm3 


impartendo  contemporaneamente  al  vaso  che  contiene  il  liquido  un 
moto  rotatorio.  Si  ottiene  in  questo  modo  una  massa  gelatinosa  di 


(1)  Photog.  Centralblatt,  1899,  pag.  392. 

(2)  Ombre  et  Lumière,  1899,  pag.  43. 

(3)  The  Brit.  Journal  of  Phot.,  1899,  pag.  714. 
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color  bianco  del  volume  di  90  cm3  che  contiene  il  fosfato  d’argento 
corrispondente  ai  5 g.  di  nitrato  d’argento. 

È essenziale  che  tutti  i preparati  e anche  l’acqua  siano  chimica- 
mente puri. 

Per  rendere  1’  emulsione  più  fluida,  o la  si  scalda  leggermente,  o la 
si  agita  con  un  bastoncino  di  vetro  ; in  questo  stato  essa  può  essere 
applicata  sopra  carta  od  altro  materiale  destinato  alla  stampa. 

L’  acido  citrico  sembra  avere  la  più  grande  affinità  per  il  fosfato 
d’argento.  60  g.  di  acido  citrico  miste  con  45  cm3  del  liquido  conte- 
nente il  fosfato  d’ argento  produce  una  soluzione  chiara  e trasparente 
di  sensibilità  rimarchevole. 

L’emulsione  o soluzione  di  fosfato  d’argento  in  acidi  organici,  ot- 
tenuta nel  modo  descritto,  può  essere  distesa  sulla  carta  per  mezzo 
di  una  soffice  pennellessa  di  pelo  di  cammello. 

La  carta  asciutta  esposta  alla  luce  sotto  una  negativa,  dà  un’  im- 
magine positiva  molto  fina  e di  colore  simpatico  ; se,  prima  della  sen- 
sibilizzazione, si  diede  alla  carta  un’incollatura  con  albumina,  gelatina 
o sostanze  analoghe,  si  ottiene  una  copia  in  minor  tempo  che  sopra 
carta  ai  sali  aloidi  d’  argento,  che  permette  anche  l’ impiego  della  luce 
artificiale. 

Le  immagini  possono  essere  intonate  in  qualunque  bagno  intonatore 
ed  essere  fissate  nel  bagno  fissatore  ordinario. 

I vantaggi  di  questo  processo  sono:  la  possibilità  di  stendere  la 
soluzione  sensibile  senza  l’aiuto  di  sostanze  viscose,  come  l’albumina 
o la  gelatina,  nel  medesimo  modo  come  si  distenderebbe  un  colore, 
e ciò  non  solo  sopra  carta,  ma  anche  sopra  i supporti  più  variati,  come 
legno,  stoffe,  celluloide,  peltra,  ecc.,  e che  per  la  fissatura  non  occorre  che 
una  debole  soluzione  di  tiosolfato  ed  un  tempo  di  fissatura  assai  corto. 

Anzi  lasciando  le  copie  più  di  un  minuto  nel  bagno  fissatore,  esse, 
per  l’azione  dell’acido  organico,  comincieranno  a solforarsi,  cambiando 
il  loro  colore  in  nero  entro  pochi  minuti.  Sopra  carta  albuminata,  l’al- 
bumina impedisce  che  le  prove  solforate  ingialliscano  per  l’ ossidazione 
atmosferica,  come  avviene  se  la  carta  è priva  di  questa  sostanza. 

II  colore  dominante  delle  immagini  al  fosfato  d’argento  umide  è 
un  bruno  o rosso-bruno  che  annerisce  alquanto  coll’asciugamento. 

Se  le  stampe  furono  fatte  sopra  tessuti,  il  loro  colore  è general- 
mente bruno,  e nel  caso  che  si  tratti  di  tessuto  di  cotone,  può  es- 
sere mutato  in  nero,  passando  sopra  l’ immagine  con  un  ferro  caldo  ; 
immagini  sopra  seta  non  subiscono  questo  cangiamento. 

Aggiungendo  all’emulsione  al  fosfato  d’argento,  un’emulsione  al  bro- 
muro d’ argento,  la  sensibilità  viene  tanto  aumentata,  da  potersi  ot- 
tenere una  copia  diretta  alla  luce  di  una  lampada  di  petrolio. 
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Si  aumenta  la  sensibilità  anche  aggiungendo  una  piccola  quantità 
di  acido  citrico  all’  emulsione. 

Una  soluzione  di  fosfato  d’ argento  nell’  acido  citrico  applicata  sopra 
carta  e copiata  alla  luce  diretta  del  sole,  produce  immagini  bluastre 
con  luci  pure  e ombre  profonde. 

Carta  albuminata,  sensibilizzata  con  un’  emulsione  o soluzione  di  fo- 
sfato d’argento,  è di  molta  durabilità  e oppone  molta  resistenza  agli 
influssi  atmosferici. 

Le  immagini  passano  dal  telaio  positivo  direttamente  nel  bagno  fis- 
satore, al  quale  si  aggiungerà  del  bicarbonato  di  sodio,  se  si  desidera 
conservare  il  colore  originale.  Dopo  una  fissatura  molto  corta,  si  li- 
berano le  immagini  dal  tiosolfato,  mediante  una  lavatura  di  cinque 
minuti  con  acqua  fredda  o calda. 

Miglioramento  di  negative  sottoesposte  (1).  — Negative  sot- 
toesposte mostrano  le  luci  troppo  scure  e le  ombre  troppo  trasparenti  ; 
ne  seguono  in  conseguenza  copie  troppo  urtate.  Si  può  bensì  appor- 
tare un  miglioramento  a tali  negative,  ricuoprendo  il  dorso  delle  me- 
desime, nelle  parti  corrispondenti  alle  ombre,  con  un  colore,  per  lo 
più  carminio,  o con  una  vernice  colorata,  che  aumenta  l’opacità  delle 
parti  troppo  trasparenti,  ma  questo  lavoro  è talvolta  alquanto  faticoso. 

Si  raggiunge  lo  scopo  in  un  modo  più  facile  ed  anche  migliore,  met- 
tendo la  negativa  asciutta,  ma  non  indurita  all’ allume,  in  una  solu- 
zione acquosa  di  un  colore  azzurro-verdognolo,  e lasciandovela  il  tempo 
necessario  per  imbeversi  del  colore.  Questo  viene  assorbito  in  mag- 
gior grado  dalle  parti  più  trasparenti,  mentre  che  in  quelle  più  opache 
l’argento  dello  strato  si  oppone  al  penetrare  del  liquido  colorato.  Ne 
segue  da  ciò  che  le  parti  chiare  si  tingono  più  di  quelle  oscure,  e 
che  quindi  si  stabilisce  un  miglior  rapporto  fra  luci  ed  ombre. 

La  messa  in  fuoco  negl’  interni  molto  oscuri  (2).  — Invece  della 
fiamma  di  un  lume,  collocata  nel  sito  sopra  il  quale  si  vuole  mettere 
in  fuoco,  serve  un  vetro  spulito  con  segnali  in  nero  tracciati  sul  me- 
desimo, che  si  pone  avanti  il  lume.  I segnali  appariscono  sul  vetro 
spulito  dell’apparecchio  in  modo  molto  più  distinto  che  la  semplice 
fiamma. 


(1)  Phot.  Clironilc , 1899,  pag.  660. 

(2)  Der  Amateur  Photograpli,  1899,  pag.  187. 
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Stampa  Bullettino 

Illustrazione  Bullettino 

Sjmclizione  Bullettino 

Corrispondenza 

Stipendi  oi'dinari  e straordinari 

Stampati 

Mantenimento  terrazza 

Unione  Fotografica 

Cancelleria * 

Spese  diverse  ordinarie 

Illuminazione  e riscaldamento 

Restauri 

Spese  straordinarie,  come  appresso  : 


Sgombero L. 

Impianto  Gas 

Ricevimento  Congressisti 

Quota  riduzione  quartiere  e spese  contratto 


d’ affitto 


299  — 
290  — 
252  50 


180  95 


A pagare 
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544  — 


16 


560  — 
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L. 
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1100  - 
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676  - 
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35  9! 
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RENDITE 


Da 

riscuotere 


^uote  Soci  riscosse  fino  dal  1898  L. 

^uote  Abbonati  riscosse  fino  dal  1898  

Quote  Soci  1°  e 2°  Semestre  1899 

3uote  Abbonati  1°  e 2°  Semestre  1899  

inserzioni  Bullettino 

introiti  eventuali 

introiti  terrazza 

Itile  sulla  vendita  lastre 


435  — 
150  — 
342  — 
60  — 


Riscosse 


54 

— 

22 

50 

4744 

30 

386 

54 

943 

25 
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10 
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— 
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11 
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— 
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Passività  al  31  Dicembre  1898: 

Quote  Soci  anticipate  pel  1899  L. 

54  — 

Quote  Abbonati  anticipate  pel  1899  

22  50 

76  50 

Creditori  diversi: 

Landi  S.,  per  stampa  Bullettino L. 

418  25 

Fusetti  Antonio,  per  illustrazioni 

49  80 

Minori  Corrigendi,  per  stampati  

11  50 

Cappelli  Michele,  per  lastre 

Gl  50 

541  05 

L. 

G17  55 

617  55 

Sopravenienze  passive: 

Quote  Soci  inesigibili  del  1898  L. 

99  — 

Quote  Abbonati  inesigibili  del  1898  

45  — 

Quote  Abbonati  pose  inesigibili  del  1898  . . 

23  40 

167  40 

Libretto  Cassa  Risparmio  consegnato  alla  Segr< 

storia  del- 

l’Esposizione  perchè  destinato  a questo  scopo  . . . L. 

313  84 

L. 

481  24 

481  24 

Attività  al  31  Dicembre  1899: 

Mobili,  attrezzi,  ecc 

. . . . L. 

970  40 

Terrazza  di  posa 

1456  15 

Biblioteca 

600  — 

Soci  anno  1899  per  quote  inesatte 

435  — 

Abbonati  anno  1899  per  quote  inesatte  . . . . 

150  — 

Inserzioni  Bullettino  inesatte 

342  — 

Lastre  esistenti 

94  88 

Nostro  Deposito  presso  la  Società  del  Gas  . . 

40  — 

Debitori  diversi 

86  50 

Contanti  in  Cassa 

444  64 

L. 

4619  57 

4619  57 

L. 

5718  36 
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aliana  ■ Anno  Sociale  1899 


AVERE 


Attività  al  31  Dicembre  1898: 

Mobili  0 attrezzi L. 

Terrazza  di  posa 

Biblioteca 

Libretto  Cassa  di  Risparmio 

Soci  1898  per  quote  inesatte 

Abbonati  1898  per  quote  inesatte 

Abbonati  pose  per  quote  inesatte 

Debitori  diversi 

Debito  Esposizione  Fotografica 

Lastre  esistenti 

Contanti  in  Cassa 


550 

_ 

1350 

— 

400 

— 

313 

84 

387 

— 

60 

— 

31 

20 

25 

— 

241 

16 

183 

— 

495 

79 

4036 

99 

Sopravenienze  attive  : Una  Biblioteca  regalata  alla  Società  dal 
sig.  col.  Gf.  Pizzighelli L. 

Avanzo  di  Rendita  avutosi  nell’anno 


142  50 
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Quote  Soci  anticipate  pel  1900  L. 

Quote  Abbonati  anticipate  pel  1900  

Creditori  diversi: 

Landi  S.,  per  stampa  Bullettino L. 

Minori  Corrigendi,  per  stampati . . 

Cappelli  M.,  per  lastre 

Piancastelli  S.,  per  lastre 

Rudolf  Ealb 

L. 


184 

50 

544 

16 

— 

105 

75 

51 

70 

31 

50 

933 

45 

L. 


403G  99 


200  — 


547  92 


933  45 


5718  36 
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R.  Ed.  Liesegang.  — Photographische  PhysiJc  ( mit  Ausnahme  der 
Optile).  Dusseldorf,  1899.  Mk.  2. 

La  fotografìa  viene  a torto  considerata  soltanto  come  della  fotochi- 
mica. Nelle  sue  prime  origini,  non  v’ lia  dubbio,  essa  apparve  sempli- 
cemente un’applicazione  degli  effetti  chimici  della  luce,  e nulla  più: 
ma  oggi  è ben  altra  cosa.  Non  occorre  addentrarsi  molto  nello  studio 
dei  fenomeni  fotografici,  per  cogliere  in  ciascuno  di  essi  (anche  fa- 
cendo astrazione  dalla  formazione  delle  immagini  ottiche)  un  lato 
puramente  fisico.  In  ogni  fase  della  preparazione  degli  strati  sensi- 
bili, della  loro  esposizione  alla  luce,  dei  bagni  che  ad  essi  si  fanno 
subire,  ecc.,  entrano  in  giuoco  le  azioni  molecolari  nelle  loro  più  sva- 
riate manifestazioni:  sicché  intrecciato  alle  trasformazioni  chimiche 
si  svolge  tutto  un  complesso  di  fatti  di  ordine  fisico,  i quali  assu- 
mono un’  importanza  capitale,  inquantochè,  influenzando  largamente 
le  prime  (a  cui  soprattutto  si  mira),  possono  modificare  radicalmente 
il  risultato  finale.  Si  può  dire  che  la  parte  chimica  in  un  fenomeno 
fotografico  rappresenti  soltanto  1’  ossatura,  lo  schema  di  questo  ; tutto 
il  resto  è di  natura  fisica,  ma  non  è meno  essenziale  dell’altra.  Ed 
è certo  che  soltanto  col  sussidio  di  cognizioni  dell’ una  e dell’altra 
scienza,  la  fisica  e la  chimica,  è possibile  in  ogni  caso  analizzare  i 
fenomeni  complessi  e svariati  che  vien  fatto  di  incontrare  nella  pra- 
tica dei  nostri  processi,  e di  darne  una  spiegazione  esauriente. 

★ 

R.  Ed.  Liesegang,  il  noto  e fecondo  scrittore  di  cose  fotografiche, 
ha  avuto  la  lodevole  iniziativa  di  pubblicare  in  un  volumetto  una 
raccolta  di  alcuni  fra  i più  importanti  argomenti  di  fìsica  applicata 
alla  fotografia:  e ne  ha  saputo  mettere  in  giusto  rilievo  l’importanza. 
La  materia  è svolta  in  otto  capitoli;  brevi,  ma  assai  succosi.  I let- 
tori di  questo  Bullettino  conoscono  già  del  resto  quella  del  Cap.  2°, 
che  vi  apparve  tradotto  nei  numeri  9 e 10  dell’  anno  scorso,  per  gentile 
consenso  dell’  autore. 

In  quel  capitolo  il  Liesegang  prende  ad  esaminare  la  costituzione 
fisica  dell’argento  costituente  i negativi  fotografici,  dalla  quale  di- 
pendono e la  grana  e il  colore  di  questi,  e che  è alla  sua  volta  le- 
gata al  processo  tanto  interessante,  e fisico  pur  esso,  della  matu- 
razione. 
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Non  meno  degno  di  attenzione  si  presenta  il  Cap.  1°,  in  cui  l’A. 
stabilisce,  a base  anche  di  esperienze  sue  originali,  quale  è la  strut- 
tura intima  di  un  negativo  alla  gelatina-bromuro,  cioè  quale  distribu- 
zione vi  abbiano  le  particelle  d’argento  nelle  diverse  regioni  dei 
chiari  e degli  scuri,  e nel  senso  dello  spessore  dello  strato.  Le  con- 
seguenze che  se  ne  derivano  sono  di  interesse  veramente  generalej 
e possono  servire  assai  utilmente  per  l’interpretazione  di  fatti  finora 
mal  spiegati.  In  particolare  l’A.  stesso  discute,  in  base  ad  esse,  i 
processi  di  rinforzo,  mostrando  quanto  imperfettamente  questo  venga 
d’  ordinario  eseguito. 

Nei  successivi  capitoli  l’A.  studia  la  struttura  fisica  dei  positivi  ot- 
tenuti colle  carte  ordinarie,  analizzando  minutamente  i fenomeni  che 
accadono  nello  strato  sensibile  durante  i bagni  di  intonatura  e fissa- 
mente; e chiarisce  le  cause,  finora  mal  definite,  della  maggiore  o 
minore  conservabilità  delle  nostre  stampe.  Studia  poi  largamente  le 
tante  e svariate  influenze  che  in  ogni  caso  esercita  il  veicolo  colloide 
del  sale  sensibile,  e diverse  a seconda  della  sua  natura;  derivandone 
miglioramenti  da  introdursi  sì  nel  processo  negativo  che  nel  positivo. 
E termina  con  un  rapido  cenno  sulla  formazione  delle  immagini  negli 
strati  alla  gomma  o gelatina  bicromatata,  che  si  usano  nei  processi  di 
stampa  fotomeccanica. 

★ 

Il  lavoro  del  Liesegang,  benché  ottimo  sotto  ogni  riguardo,  è però 
soltanto  un  abbozzo  di  un’  opera  che  potrebbe  intitolarsi  cosi.  Ed  egli 
stesso  dichiara  nella  prefazione  di  aver  toccato  solo  alcune  delle  que- 
stioni fisiche  inerenti  alla  fotografia. 

Tanto  e tanto  altro  materiale  finora  sparso  e slegato,  potrebbe  unirsi 
a quello  raccolto  dall’  egregio  Autore.  Ad  esempio,  tutto  ciò  che  ri- 
guarda gli  sviluppi  fisici,  l’irradiazione  fotografica,  le  influenze  del 
calore  e dell’  elettricità  nei  fenomeni  fotografici,  la  legge  di  traspa- 
renza dei  fototipi,  la  legge  di  Bunsen-Roscoe,  ecc.  E ben  altre  que- 
stioni, da  tempo  discusse,  e che  ancora  attendono  soluzione,  trove- 
rebbero pure  il  loro  posto  in  un’opera  di  questo  genere;  a cominciare 
forse  da  quella  della  natura  dell’immagine  latente  (nel  sale  sensibile 
e nel  colloide),  fino  all’altra  del  modo  di  agire  dei  sensibilizzatori 
ottici.  In  particolare,  la  fotografia  dei  colori  porterebbe  un  contin- 
gente fortissimo  di  questioni  essenzialmente  fisiche.... 

Bisogna  ormai  riconoscere  che  di  fianco  alla  chimica  fotografica  è 
sorta  una  scienza  nuova,  la  fisica  fotografica , che  ha  pur  diritto  ad 
un’esistenza  a sè,  e di  cui  V ottica  fotografica  non  è che  un  ramo. 

Modena,  gennaio  1900. 


C.  Bonacini. 
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Eder  dott.  J.  M.  — Formutes,  recettes  et  tables  pour  la  photograpfiie. 

Paria,  1899,  G-authier-Villars. 

Questo  formulario,  che  ebbe  in  Germania  un  ben  meritato,  successo, 
fu  ampliato  e riveduto  dall’  autore  avanti  la  traduzione  da  parte  di 
G.  Braun.  Il  nome  dell’  autore  ci  dispensa  da  raccomandarlo  ai  cul- 
tori dell’arte  fotografica. 

Cocrrèges  A.  — Reproduction  des  gravures , dessins,  places  nianu- 

scrits.  Paris,  1900,  Gauthier-Villars. 

Questo  opuscolo  è dedicato  agli  amatori,  che  desiderano  riprodurre 
delle  fotografie,  dei  disegni,  dei  manoscritti,  ecc. 

Vi  si  trovano  indicati  gli  apparecchi  necessari,  il  modo  d’ impie- 
garli, e descritti  i modi  operatori  tanto  per  il  processo  negativo  che 
per  quello  positivo. 

Vallot  J.  — La  Photographie  des  montagnes  (Conferenza).  Paris,  1900, 

Gauthier-Villars. 

La  fotografia  in  montagna  presenta  delle  difficoltà  particolari  dovute 
alla  colorazione  dei  soggetti,  alla  loro  distanza,  alla  difficoltà  del  tra- 
sporto degli  apparecchi,  e all’ impossibilità  frequente  di  collocarli  nel 
miglior  punto  di  vista.  L’esame  di  queste  difficoltà  e il  modo  più  con- 
veniente per  superarle  formano  l’ oggetto  di  questa  conferenza,  nella 
quale  l’autore  dà  una  quantità  di  consigli  pratici  agli  amatori  che  de- 
siderano dedicarsi  a questo  ramo  speciale  della  fotografia  di  paesaggio. 

Marey  J.  — La  Chronophotographie  (Conferenza).  Paris,  1899,  Gau- 
thier-Villars. 

L’autore  espone  l’origine  e lo  sviluppo  dei  metodi  cronofotografici, 
vale  a dire  l’applicazione  della  fotografia  istantanea  allo  studio  dei 
movimenti. 

Questo  metodo  permette  all’  occhio  umano  di  vedere  le  fasi  che  non 
potrebbe  osservare  direttamente,  e conduce  inoltre  alla  ricostituzione 
del  movimento  che  da  principio  aveva  decomposto.  È ben  noto  come 
la  fotografia  animata  offra  agli  studi  scientifici  un  vasto  campo  da 
esplorare,  e volgarizzi  la  conoscenza  di  un  grande  numero  di  feno- 
meni, che  altrimenti  rimarrebbero  nell’  esclusivo  dominio  dei  respet- 
tivi osservatori. 

Va  LEON  E.  — Les  agrandissements  (Conferenza).  Paris,  1900,  Gauthier- 

Villars. 

Dopo  avere  esposto  lo  scopo  degli  ingrandimenti  fotografici  l’autore 
esamina  le  qualità  che  deve  presentare  la  negativa,  e le  condizioni  alle 
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quali  deve  soddisfare  l’ obbiettivo  che  è l’elemento  principale  degli 
apparecchi  d’ ingrandimento  ; poi  egli  studiala  disposizione  di  questi 
apparecchi,  i differenti  modi  di  procedere,  la  messa  in  fuoco,  il  tempo 
di  posa,  lo  sviluppo,  il  ritocco  e la  colorazione  delle  prove.  Infine  un 
capitolo  riassume  le  diverse  applicazioni  scientifiche  ed  artistiche  di 
questo  interessante  ramo  della  fotografia. 

Schnauss  H.,  Gut  Licht.  — Annuario  fotografico  per  il  1900.  Dre- 

sden,  1900,  Apollo. 

L’anno  quinto  di  questo  annuario,  riccamente  illustrato,  oltre  alcuni 
articoli  originali,  fra  i quali  è specialmente  da  notarsi  uno  molto  inte- 
ressante di  W.  J.  Morgau  : Sulla  composizione  in  fotografia , contiene 
una  quantità  di  ricette  utili,  ed  offre  una  completa  rivista  dei  progressi 
fotografici  fatti  nell’anno  decorso. 

Un  capitolo  è dedicato  alle  esposizioni,  ai  concorsi  ed  ai  congressi, 
che  si  terranno  nel  1900;  un  altro  infine  enumera  le  principali  pub- 
blicazioni fotografiche  fatte  nel  1899. 

Volkmer  0.  — Dìe  Photographie  in  den  natiirlichen  Farben  des  Ge- 

genstandes  (Conferenza).  Wien,  1899. 

L’opuscolo  dell’autore  che  servì  di  base  a diverse  conferenze,  tenute 
in  vari  circoli  scientifici  di  Vienna,  contiene  in  succinto  una  descrizione 
dei  diversi  metodi  di  fotografia  dei  colori  naturali  cominciando  coi  me- 
todi diretti  di  Becquerel,  Nièpce,  Poitevin  e Lippmann,  e seguitando 
poi  coi  metodi  indiretti  di  Ransonnet,  Vogel,  Cros,  Ducos  de  Hauron, 
Albert,  Obernetter,  Ives,  Selle  e Joli. 

Il  testo  interessantissimo  è corredato  di  numerose  illustrazioni  ; 
sei  tavole  a parte  unite  all’opuscolo  servono  a dimostrare  il  proce- 
dimento di  stampa  tricromica.  G.  P. 

Dal  dott.  Giovanni  Santoponte  abbiamo  ricevuto  il  suo  Manuale 
sulla  Fotografia  artistica , con  regole  e consigli  pratici  pei  dilettanti. 
È un  piccolo  libro,  edito  dal  Giusti  di  Livorno,  in  cui  le  regole  ed 
i consigli  sono  esposti  in  modo  molto  piano  ed  in  forma  piacevolis- 
sima. Nulla  è trascurato;  dall’effetto  artistico  generale,  sino  alla  scelta 
del  materiale  e dei  procedimenti  e alla  montatura  della  prova  posi- 
tiva. Quanti  orrori  di  meno  si  vedrebbero  giornalmente  se  tutti  i di- 
lettanti studiassero  un  poco  questo  manualetto  ! 

Altro  pregio,  e non  ultimo,  di  questo  libro,  è la  novità  del  suo  ge- 
nere nel  nostro  paese. 





Dott.  Corradi. 


84 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 


LE  SERATE  DI  PROIEZIONE  NELLA  SEDE  DELLA  SOCIETÀ 


Come  dicemmo  nel  Bullettino  precedente, 
le  nostre  serate  di  conferenze  con  proiezioni, 
stupendamente  iniziate  dal  cav.  Vittorio  Ali- 
nari,  avranno  un  lungo  ed  interessantissimo 
seguito. 

Già  il  Dott.  Sassi  ha  benissimo  illustrato, 
nella  seconda  serata,  il  viaggio  da  Napoli  a 
Massaua,  ed  il  Prof.  Poster  nella  terza  serata, 
ci  ha  fatto  fare  un  viaggio  delizioso  nel  Giap- 
pone, mostrandoci  i suoi  fototipi,  da  lui  stesso  coloriti  in  modo  sor- 
prendente. 

Sabato  prossimo,  IO  marzo,  il  Prof.  Fano  illustrerà  l’India,  poi 
avremo  le  conferenze  dei  signori  Guerra,  Baum,  De  Courten,  Alinari, 
Poster,  Sassi,  Alberini  col  suo  Cinesigrafo  perfezionato,  ed  altre 
ancora. 

Il  Consiglio  direttivo,  poi,  sta  elaborando  una  serie  di  programmi 
per  Concorsi  speciali,  da  bandirsi  fra  i nostri  soci,  e ciò  allo  scopo 
di  attivare  il  più  possibile  la  vita  della  Società. 

Nutriamo  fiducia  che  quanto  prima  sarà  bandito  il  primo  di  tali 
Concorsi. 

Dott.  Corradi. 


LE  NOSTRE  ILLUSTRAZIONI 


I signori  V.  Farnatale  e 0.  Sonderegger  di  Napoli,  nostri 
soci,  ci  hanno  inviato  tre  buone  tavole  di  illustrazioni  per  il 
Bullettino,  rappresentanti  fotografie  eseguite  durante  il  viaggio 
dei  nostri  Sovrani  a Caprera. 

Esse  sono  semplicemente  ottime,  se  si  considera  che  sono 
state  eseguite  in  condizioni  di  luce  del  tutto  sfavorevoli  alle 
istantanee. 

La  generosità  dei  donatori  si  è spinta  sino  a fornircene  la 
quantità  occorrente  al  nostro  Bullettino,  e cioè  ben  450  copie 
ogni  soggetto;  è inutile  ogni  espressione  di  ringraziamento, 
che  certo  ci  riuscirebbe  insufficiente,  e solo  ai  nostri  soci  addi- 
tiamo il  nobile  esempio. 

Dalla  Ditta  Gl.  P.  Goerz  di  Berlino,  abbiamo  ricevuto  una 
tavola  di  istantanee  eseguite  con  la  camera  Goerz- Anschiitz 
durante  un  concorso  ippico  a Tor  di  Quinto.  Esse  ci  dimo- 
strano chiaramente  che  l’ istantaneità  massima  è stata  rag- 
giunta, quindi  la  camera  si  dimostra  assolutamente  ottima. 

Presentiamo  i nostri  migliori  ringraziamenti. 

Anche  al  nostro  consigliere  prof.  Giulio  Fano,  presentiamo 
i nostri  ringraziamenti  per  averci  gentilmente  permesso  di  ri- 
produrre nel  nostro  Bullettino  due  sue  vedute,  ottenute  col 
Yerascopio  Richard.  ' Dott.  Corradi. 
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NOTIZIE  VARIE 


Usi  e costumi  della  Sardegna.  — Togliamo  dall’  Unione  Sarda 
di  Cagliari  la  seguente  notizia  interessante: 

La  Società  fotografica  italiana,  di  Firenze,  sta  per  intraprendere 
una  pubblicazione,  che  dovrà  senza  dubbio  riuscire  interessantissima, 
riguardante  usi,  tipi  e costumi  del  popolo  italiano. 

Ad  una  simile  pubblicazione  non  poteva  non  dar  largo  contributo 
la  nostra  Sardegna,  così  ricca  di  pittoreschi  costumi  che  vanno  man 
mano  scomparendo,  per  cui  ci  sembra  utile  una  pubblicazione  diretta 
a conservarne  la  memoria  e la  tradizione. 

Ed  è perciò  che  una  delle  prime  idee  della  spettabilissima  società 
fu  quella  di  raccogliere  la  larga  messe  dei  costumi,  degli  usi  dell’isola 
nostra,  la  quale  da  questa  pubblicazione  non  potrà  che  avvantaggiar- 
sene, giacché  si  offrirà  campo  a chi  non  la  conosce  di  studiarla  amo- 
rosamente, di  farla  osservare  dal  lato  pittoresco  ed  artistico  dei  suoi 
costumi. 

A tal  uopo  già  da  parecchie  settimane  si  trova  in  Sardegna  il  si- 
gnor Ernesto  Baum,  segretario  della  sullodata  società,  per  uno  studio 
preliminare  sul  ricchissimo  materiale  che  pel  suo  scopo  offre  l’isola 
nostra,  studio  preliminare  che  poi  sarà  svolto  ed  elaborato  da  altri 
componenti  la  stessa  società. 

Accompagnano  il  signor  Baum  nella  sua  escursione,  il  cav.  G.  B.  Man- 
fredi ed  il  signor  Lanzarini,  due  studiosi  ed  appassionati  cultori  di 
cose  artistiche,  che  lasciano  la  dotta  Bologna  per  visitare  la  Sardegna. 

I signori  escursionisti  sono  stati  già  a Sassari  ove  hanno  visitato 
i dintorni:  a Osilo  sono  rimasti  ammirati  della  diversità  e moltip'li- 
cità  dei  costumi  bellissimi,  di  gran  gala,  festivi  e giornalieri.  Da  Al- 
ghero sono  passati  a Nuoro  dove  li  ha  impressionati  il  superbo  im- 
ponentissimo paesaggio  montano,  le  sue  purissime  albe,  i suoi  magnifici 
tramonti  infuocati. 

Ovunque  i signori  viaggiatori  hanno  avuto  larga  affettuosità  di  ac- 
coglienze spontanee  e gentili,  delle  quali  sono  rimasti  vivamente  e 
benevolmente  impressionati. 

Queste  sono  le  impressioni  delle  quali  con  entusiastico  linguaggio 
ci  ha  parlato  ieri  l’egregio  signor  Ernesto  Baum,  al  quale,  unita- 
mente ai  di  lui  compagni,  noi  diamo  il  benvenuto. 
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Touring  Club  Ciclistico  Italiano.  — I Soci  del  Touring  Club  Ita- 
liano sono  convocati  in  Assemblea  generale  in  Milano  per  domenica 
25  marzo  in  altra  delle  Sale  del  Veloce  Club.  È all’ordine  del  giorno 
l’approvazione  del  bilancio  dell’esercizio  scorso,  che  presenta  queste 
resultanze  : 

Rendite:  Quote  versate  da  16750  soci  L.  107,000;  rendite  diverse 
L.  15,000.  Totale  L.  122,000. 

Spese:  Per  pubblicazioni  di  Guide,  Profili,  Carte  L.  61,000;  per 
Amministrazione  L.  20,000;  per  la  Rivista  mensile  L.  10,000;  per 
concorsi,  premi  diversi,  pali  indicatori,  cassette  di  riparazione  L.  5000. 

La  gestione  si  è chiusa  con  un  avanzo  di  L.  24,000  di  cui  20,000 
si  passano  ad  aumento  del  capitale  che  raggiunge  così  le  L.  70,000 
circa. 

L’ assemblea  è pure  chiamata  a deliberare  su  alcune  modificazioni 
allo  Statuto,  intese  ad  allargare  il  campo  di  azione  del  sodalizio,  che 
si  vuole  abbia  ad  interessarsi  anche  di  tutto  ciò  che,  all’ infuori  del 
ciclismo,  ha  attinenza  col  Turismo  in  genere. 

I lieti  resultati  della  gestione  del  Touring,  superiori  ad  ogni  mi- 
gliore previsione,  sono  la  conseguenza  dell’  opera  seriamente  utile  che 
esso  rende  al  paese  col  diffondere  anche  all’estero,  a centinaia  di 
migliaia  di  copie,  le  sue  interessanti  pubblicazioni  illustrative  del- 
l’Italia, pubblicazioni  per  le  quali  esso  ha  erogato  in  un  quinquennio 
circa  L.  220,000. 

E questa  grande  e feconda  attività  e le  reali  agevolezze  che,  con 
la  sola  quota  di  L.  6 annue,  il  Touring  procura  ai  suoi  18,000  soci 
esteri  e nazionali,  nei  loro  viaggi,  spiegano  facilmente  le  cordiali  e 
sempre  crescenti  simpatie  che  il  Touring  va  acquistandosi  dovunque. 
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ESPOSIZIONI  E CONCORSI 


ESPOSIZIONE  FOTOGRAFICA  DI  TORINO 

Promossa  dalla  Società  Fotografica  Subalpina 

Il  giorno  11  febbraio  fu  inaugurata  questa  Esposizione  che,  come 
ci  scrive  un  amico  e riuscita  una  bella  cosa.  Nel  prossimo  numero 
porteremo  una  coscienziosa  relazione  sulla  medesima,  che  persona, 
competentissima  in  materia,  sta  preparando. 

Intanto  alla  Società  consorella  le  nostre  più  sincere  congratulazioni 
per  il  buon  esito. 


CONCORSO  FOTOGRAFICO 

organizzato  dall’  “ Automobile- Vélo-Club  di  Nizza  ” 

Le  condizioni  sono  le  seguenti: 

1°  Il  concorso  è aperto  ugualmente  agli  amatori  ed  ai  profes- 
sionisti. 

2°  I soli  soggetti  ammessi  sono  le  rappresentazioni  di  feste  spor- 
tive, di  corse  o di  escursioni,  e di  tutto  ciò  che  concerne  V automo- 
bilismo. Le  prove  sono  ripartite  in  quattro  serie,  cioè: 

La  prima  è riservata  alle  fotografie  istantanee  delle  feste,  delle 
corse  e delle  escursioni  organizzate  nella  regione,  dall’ Automobile- 
Vélo-Club  di  Nizza  durante  la  sessione  attuale. 

La  seconda  alle  fotografie  dei  medesimi  soggetti,  ma  posate. 

La  terza  alle  fotografie  istantanee  o posate  del  medesimo  ge- 
nere di  sport  ed  in  tutte  le  regioni. 

La  quarta  alle  fotografie,  ritratti  di  persone,  di  biciclette,  di 
carattere  o macchine  appartenenti  al  medesimo  genere  di  sport  in 
tutti  i paesi  e non  appartenenti  alle  tre  prime  serie. 

3°  La  classificazione  dei  concorrenti  avrà  luogo  per  mezzo  di 
punti  il  di  cui  massimo  sarà  di  20. 

4°  Le  prove  possono  essere  di  qualunque  formato  ; dovranno  esser 
incollate  sopra  cartone;  tuttavia  le  prove  sotto  il  13X18  cm.,  non 
potranno  essere  accettate  isolate,  ma  incollate  in  più  sopra  il  medesimo 
cartone.  Le  prove  9 X 12  potranno  esser  anche  due  a due  sopra  un 
cartone. 
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Il  numero  massimo  è fissato  a dieci  per  concorrente,  vale  a dire 
dieci  cartoni  per  espositore. 

5°  Ogni  invio  dovrà  portare  in  fondo  : 

L’ indicazione  del  soggetto  rappresentato  ; 

La  menzione  istantanea  o posate , indicata  colle  lettere  I o P. 

L’ iscrizione  di  pseudonimo  o segno  qualunque  riprodotto  in 
una  busta  chiusa  col  nome  e l’indirizzo  dell’autore  e la  menzione: 
professionista  o amatore.  Questa  busta  dovrà  essere  unita  all’  invio. 

Le  prove  devono  essere  indirizzate  al  Sécrétariat  de  V Automobile- 
Vélo-Club,  5,  boulevard  Gambetta , Nice,  avanti  il  3 aprile  1900  a mez- 
zogiorno. 

Le  spese  di  spedizione  sono  a carico  dei  concorrenti. 

Le  ricompense  consistono  in  due  medaglie  d’ argento  dorato  ( ver - 
meil)  del  valore  di  Lire  50,  in  due  medaglie  d’argento  del  valore  di 
Lire  25  e in  otto  medaglie  di  bronzo. 

Le  prove  premiate  divengono  proprietà  del  Club,  ma  rimane  all’au- 
tore il  diritto  di  riproduzione. 

Il  concorso  verrà  chiuso  con  un’  esposizione  delle  prove  che  abbiano 
ottenuto  più  di  sei  punti,  dal  4 al  10  d’aprile  1900  nelle  sale  del  Club. 

Per  più  ampi  schiarimenti  rivolgersi  al  segretariato,  precedentemente 
nominato,  o scrivere  al  Signor  Bellivet  del  medesimo  Club,  5,  boulevard 
Gambetta,  Nice. 

ESPOSIZIONE  GIUBILARE 

del  “ Vernili  zur  Pflege  der  Photographie  in  Frankfurt  a.  M.  ” 

Abbiamo  già  annunciata  questa  esposizione  nel  numero  di  gennaio. 
Ecco  ora  il  programma  della  medesima: 

1°  A questa  esposizione  possono  concorrere  tanto  soci  della  So- 
cietà che  non  soci,  ad  una  o più  classi. 

2°  Le  prove  possono  essere  di  qualunque  grandezza,  devono  però 
essere  montate  in  modo  da  potersi  facilmente  appendere,  e portare 
sul  dorso  tanto  il  nome  dell’  espositore  che  la  classe  per  la  quale  sono 
destinate. 

3°  I lavori  devono  esser  annunciati,  al  più  tardi,  fino  al  1°  aprile, 
mediante  modulo  obbligatorio  per  ambedue  le  parti;  questo  modulo 
verrà  inviato  a chiunque  ne  faccia  richiesta. 

4°  La  retribuzione  per  lo  spazio  occupato  è di  marchi  4 per  me- 
tro quadro  per  i soci  e di  marchi  6 per  i non  soci,  e deve  essere  in- 
viata anticipatamente,  al  più  tardi,  fino  al  15  giugno  al  sig.  Th.  Haalce 
Kaiserstrasse  36,  Berlin. 

7.  — Bullett.  della  Soc.  fotogr. 
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5°  La  tappezzeria  delle  pareti  in  modo  semplice,  e la  messa  a 
posto  delle  prove,  è gratis  da  parte  dell’amministrazione,  elle  si  in- 
carica pure  di  addobbi  più  eleganti  a spese  degli  espositori,  sotto- 
ponendo a richiesta  i rispettivi  progetti. 

6°  Gli  oggetti  da  esporsi  devono  essere  inviati  fino  al  1°  di  lu- 
glio al  signor  II.  Dellichausen , Spediteur , Berlin  Ilauptbahnhof , colla 
scritta  : « Far  die  photogr.  Jubilàums-Austellung  » franto,  sulle  casse 
di  spedizioni. 

Spedizioni  fatte  più  tardi  non  possono  essere  prese  in  considera- 
zione che  in  via  eccezionale. 

7°  Nessun  oggetto  potrà  essere  ritirato  avanti  la  chiusura  dei- 
fi  esposizione.  L’  amministrazione  assicurerà  gli  oggetti  contro  il  furto 
e fi  incendio,  e prenderà  le  debite  precauzioni  tanto  per  lo  sballaggio 
che  per  fi  imballaggio  degli  oggetti,  senza  però  assumersi  la  respon- 
sabilità per  oggetti  danneggiati  durante  il  trasporto. 

8°  La  giuria  sarà  composta: 

Di  7 persone  per  la  classe  I Professionisti 
» 5 » » » II  Amatori. 


CLASSE  I 

Pei  fotografi  professionisti 

Gruppo  I.  — Esposizione  collettiva  : Ritratti , Gruppi , Paesaggi , Istan- 
tanee, Interni,  Architetture , Ingrandimenti , Pose  alla  luce  del 
lampo  di  magnesio , ecc. 

Premi: 

1.  Una  coppa  d’argento  cesellato  con  medaglioni  in  niello,  del 
valore  di  marchi  500,  dono  della  città  di  Erancoforte,  più  una  me- 
daglia d’ oro  della  Società. 

2.  Un  obbiettivo  collineare  Serie  III,  N.  4,  del  valore  di  mar- 
chi 157,  dono  della  Casa  Voigtlànder  e Sohn,  Braunschweig,  più  una 
medaglia  d’ argento  della  Società. 

3.  Sei  posate  in  argento  con  astuccio  del  valore  di  marchi  120, 
dono  della  casa  Th.  Uaake  di  Erankfurt,  più  una  medaglia  d’argento 
della  Società. 

Altre  medaglie  d’oro,  d’argento  e di  bronzo,  della  Società,  sono 
a disposizione  della  giuria  in  numero  illimitato. 

Gruppo  II.  — Ritratti  di  adulti,  Gruppi,  Ritratti  di  bambini 

Premi  : 

1.  Coppa  in  argento  del  valore  di  marchi  300,  dono  della  Casa 
V.  C.  Schleusner  di  Erankfurt,  più  una  medaglia  d’oro  della  Società. 
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2.  Fornimento  da  tavola,  in  argento,  del  valore  di  marchi  100, 
dono  della  Casa  Brandt  e Wilde  di  Berlino,  più  una  medaglia  d’ar- 
gento della  Società. 

Altre  medaglie,  come  per  il  gruppo  I. 

Gruppo  III.  — Paesaggi , Istantanee , Studi  di  animali 

Premi  : 

1.  Una  coppa  in  argento,  del  valore  di  marchi  200,  dono  della 
Casa  Weissbrod  e Comp.  di  Frankfurt,  più  una  medaglia  d’ oro  della 
Società. 

2.  Un  fornimento  da  tavola,  in  argento,  del  valore  di  marchi  110, 
dono  della  Casa  Hauff  e Comp.  di  Feuerbach,  più  una  medaglia  d’ar- 
gento della  Società. 

Altre  medaglie,  come  per  il  gruppo  I. 

Gruppo  IV.  — Architetture , Interni , Riproduzioni  di  dipinti , 
di  disegni,  ecc. 

Premi  : 

1.  Aplanato  rapido  N.  3 del  valore  di  marchi  180,  dono  della 
Casa  E.  Suter  di  Basel,  più  una  medaglia  cl’oro  della  Società. 

2.  Marchi  50  in  contanti,  dono  della  Casa  Dr.  A.  Kurz  di  Verni- 
gerode,  più  una  medaglia  d’argento  della  Società. 

3.  Lampada  per  lampi  di  magnesio  del  valore  di  marchi  30,  dono 
della  Casa  Voltz  Weiss  e Comp.  di  Strassburg,  più  una  medaglia  d’ar- 
gento della  Società. 

Altre  medaglie,  come  per  il  gruppo  I. 

Gruppo  V.  — Pose  alla  luce  artificiale 

(magnesio,  luce  elettrica , acetilene,  ecc.),  Ritratti  ed  interni 

Premi  : 

Medaglie  d’oro,  d’argento  e di  bronzo,  in  numero  illimitato. 

Gruppo  VI.  — Ingrandimenti 

Premi  : 

1.  Marchi  200  in  contanti,  dono  delle  fabbriche  unite  di  carte 
fotografiche  di  Dresden,  più  una  medaglia  d’oro  della  Società. 

(I  donatori  del  premio  forniscono  la  carta,  per  gli  ingrandimenti  da 
esporsi,  gratis;  possono  però  concorrere  anche  ingrandimenti  sopra 
altre  carte). 

Altre  medaglie,  come  per  il  gruppo  I. 
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Gruppo  VII.  — Fotografia  artistica 

Premi  : 

1.  Fornimento  da  tavola,  in  argento,  del  valore  di  marchi  250, 
dono  dalla  Casa  Trapp  e Mùnch  di  Friedberg,  più  una  medaglia  d’oro 
della  Società. 

2.  Obbiettivo  rettilineare  Fran9ais,  Serie  A,  N.  7,  del  valore  di 
mai’cbi  200,  dono  della  Casa  I.  Sachs  e Comp.  di  Berlino,  più  una 
medaglia  d’argento  della  Società. 

Altre  medaglie,  come  per  il  gruppo  I. 

Gruppo  Vili.  — Riproduzioni  fotomeccaniche , Fototipografie 
Fotocalcografie , Foto  collo  grafie,  ecc. 

Premi  : 

Corone  200  in  contanti,  dono  della  Società  fotografica  di  Vienna, 
più  medaglia  d’oi’o  della  Società. 

Altre  medaglie,  come  per  il  gruppo  I. 

Gruppo  IX.  — Applicazioni  industriali  della  fotografia  per  oggetti 

d’uso  e di  lusso:  fotografia  su  legno , metallo , cuoio,  porcellana,  ecc. 

Ritratti  in  rilievo  e simili. 

Premi: 

Medaglie  d’oro,  d’argento  e di  bronzo  in  numero  illimitato. 

CLASSE  II 

Per  amatori 

Gruppo  I.  — Ritratti  e Gruppi 

Premi  : 

1.  Anastigmatico  doppio,  Serie  III,  N.  3,  del  valore  di  marchi  1 75 
dono  della  Casa  C.  P.  Goerz  di  Berlin-Friedenau,  più  una  medaglia 
d’oro  della  Società. 

2.  Apparecchio  fotografico  con  aplanato  extra  rapido  di  Busch, 
e otturatore  Bausch  e Lomb,  del  valore  di  marchi  125,  dono  della 
Casa  R.  Talbot.  di  Berlino,  più  una  medaglia  d’argento  della  Società. 

Altre  medaglie,  come  per  il  gruppo  I,  classe  1. 

Gruppo  II.  — Paesaggi , Istantanee,  Animali 

Premi  : 

1.  Vassoio  d’argento  del  valore  di  marchi  200,  dono  del  Si- 
gnor I.  Levingston  di  Frankfurt,  più  una  medaglia  d’ oro  della  So- 
cietà. 
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2.  Obbiettivo  a fuochi  multipli  ortocromatico-bistigmatico  per  il 
formato  13  X 18  del  valore  di  marchi  50,  dono  della  Casa  G.  Ro- 
denstock  di  Monaco,  più  una  medaglia  d’argento  della  Società. 

3.  Giardiniera  con  due  vasi  in  maiolica  del  valore  di  marchi  50, 
dono  del  Signor  W.  Schròtter  di  Frankfurt,  più  una  medaglia  d’ ar- 
gento della  Società. 

Altre  medaglie,  come  per  il  gruppo  I,  classe  I. 

Gruppo  III.  — Architetture  ed  Interni 

Premi  : 

1.  Coppa  d’argento  del  valore  di  marchi  75,  dono  della  Casa 
G.  Scbàuffelen  di  Heilbronn,  più  una  medaglia  d’ oro  della  Società. 

2.  Lampada  per  lampi  di  magnesio,  tascabile,  dono  della  Casa 
Woltz,  Weiss  e Comp.  di  Strassburg,  più  una  medaglia  d’argento 
della  Società. 

Altre  medaglie,  come  per  il  gruppo  I,  classe  I. 

Solo  per  Signore  : Un  necessaire  da  cucire  in  argento,  dono  del 
V.  C.  Buchner  di  Pfungstadt,  più  una  medaglia  d’argento  per  il  mi- 
glior lavoro  esposto  in  uno  dei  tre  gruppi. 

CLASSE  III 

Fotografia  scientifica,  per  professionisti  ed  amatori 

Radiografie,  fotomicrografie,  fotografie  giudiziarie,  fotografie  nei  viaggi 

di  esplorazione,  fotografie  botaniche,  zoologiche,  ecc. 

Premi  : 

Medaglie  d’oro,  d’argento  e di  bronzo  in  numero  illimitato. 

CLASSE  IV 

Diapositive,  Stereoscopie,  Fotografie  tricrome 

Premi  : 

Medaglie  d’oro,  d’argento  e di  bronzo  in  numero  illimitato. 

CLASSE  V 

Istruzione  Fotografica 

Fuori  concorso. 

CLASSE  VI 

Sviluppo  storico  della  fotografia 

(Istrumenti  e lavori  originali  retrospettivi  fino  a Daguerre). 

Fuori  concorso. 
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CLASSE  VII 

Gruppo  I — - Impianti  completi  di  stabilimenti  fotografici. 

» II  ... . — Fondi  fotografici. 

» III  ...  — Mobili  per  le  gallerie  vetrate. 

» IV  ...  — Camere  a mano  e a treppiede. 

» V . . . . — Utensili  diversi , coinè  : 

Lampade  per  lampi  di  magnesio,  macchine  da 
cilindrare,  Gallerie  trasportabili,  macchine 
per  tagliare  cartoni,  lampade  per  il  camerino 
oscuro,  otturatori  istantanei , ecc. 

» VI  ...  — Ottica  fotografica. 

» VII.  . - — Lastre  e pellicole  sensibili. 

» Vili.  . — Preparati  chimici. 

» IX  ...  — Carte  fotografiche. 

» X . . . . — Cartoncini  e passe-partouts. 

» XI  ...  — Cornici  per  fotografie. 

» XII  . . — Utensili  per  i processi  di  riproduzione. 

» XIII  . — ;>  per  la  fotografia  scientifica. 

» XIV  . . — Apparecchi  per  la  fotografia  animata,  per  proie- 
zioni e per  ingrandimenti. 

» XV ...  — Novità  fotografiche. 

» XVI . . — Letteratura  fotografica. 

Per  ogn:.  singolo  gruppo,  medaglie  d’oro,  d’argento  e di  bronzo 
in  numero  illimitato. 

Per  i moduli  di  ammissione  e per  maggiori  schiarimenti  rivolgersi 
all’amministratore  dell’esposizione:  signor Th.  Haake, Kaiserstrasse  36, 
Berlin. 


CORRISPONDENZA 


Pregiatissimo  Signore. 


Torino,  22  febbraio  1900. 


Abbiamo  il  piacere  di  annunziarvi  che  alla  prossima  Esposizione 
Mondiale  di  Parigi,  la  nostra  Casa  Lumière  presenterà  i suoi  prodotti 
ed  i risultati  ottenuti  dai  Clienti  in  un  padiglione  speciale. 

Per  tale  circostanza  la  Casa  Lumière  ci  prega  di  invitare  la  S.  V. 
a volerci  favorire  alcune  prove  positive,  di  qualsiasi  genere  o formato, 
ottenute  coi  prodotti  di  sua  fabbricazione. 
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Le  prove  dovranno  essere  smontate,  essendo  stabilito  che,  per  dare 
una  seria  uniformità  all’  Esposizione,  esse  saranno  montate,  a cura 
della  Casa,  sopra  un  cartoncino  speciale  secondo  il  genere  di  stampa 
e porteranno  il  vostro  nome  impresso  pure  in  modo  visibile  ed  uni- 
forme e con  quelle  diciture  che  ci  vorrete  indicare. 

Crediamo  superfluo  farvi  osservare  l’importanza  ed  il  benefizio  che 
da  questa  Esposizione  potrete  ricavare,  e siamo  persuasi  che  rispon- 
derete affermativamente  a questo  appello  della  nostra  Casa. 

Ed  in  attesa,  ringraziandovi  anticipatamente,  con  distinta  stima  vi 
salutiamo 

V.  Calcina  e C°. 

Constantine,  le  25  février  1900. 

Monsieur  le  Président. 

Nous  avons  l’honneur  de  vous  faire  connaìtre  qu’un  groupe  d’ama- 
teurs  photographes  vient  de  fonder  une  Association,  approuvée  par 
arrèté  préfectoral  du  21  février  1900  et  qui  a pris  le  nom  de  Società 
Constantinoise  de  Photographie,  son  Siége  social  est  à Constantine, 
rue  de  France,  6. 

Un  de  nos  plus  chers  désirs  est  d’entretenir  avec  vous  d’excellen- 
tes  relations. 

Si  quelques  uns  de  vos  naembres  désirent  faire  un  voyage  à Cons- 
tantine, ce  sera  avec  un  véritable  plaisir  que  nous  mettrons  nos  lo- 
caux  à leur  disposition,  que  nous  leur  faciliterons  les  moyens  de 
prendre  des  vues  intéressantes,  et  que  nous  leur  donnerons  tous  les 
renseignements  utiles  pour  visiter  notre  ville  et  les  environs.  Les 
produits  que  nous  tiendrons  leur  seront  livrés  aux  mèmes  conditions 
qu’à  nos  adhérents. 

Nous  nous  proposons  en  outre,  de  créer  un  bulletin  mensuel,  avec 
phototyphie,  aussitót  que  nos  ressources  le  permettront  et  nous  se- 
rions  très  heureux  de  l’échanger  contro  celui  que  vous  publiez,  nous 
vous  prions  de  vouloir  bien  nous  faire  savoir  si  vous  acceptez  cotte 
combinaison,  qui  ne  pourrait  que  resserrer  les  liens  qui  doivent  unir 
tous  les  amateurs  de  l’art. 

Veuillez  agréer,  Monsieur  le  Président,  l’assurance  de  nos  meilleurs 
sentiments. 

Le  Président 

De  Lafont. 
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PROGRAMMA 

DEL  CORSO  TEORICO -PRATICO  LIBERO  DI  FOTOGRAFIA  SCIENTIFICA 

Tenuto  dal  Prof.  FRANCESCO  ARDISSONE 

NELLA  REGIA  SCUOLA  SUPERIORE  DI  AGRICOLTURA  IN  MILANO 
Nel  1°  Semestre  dell’Anno  scolastico  1899-900 


I 

Importanza  scientifica  ed  industriale  della  fotografia  — Produzione 
e commercio  del  materiale  fotografico  — Le  Scuole  di  fotografia  in 
Francia,  Svizzera,  Germania,  Austria,  in  America,  nell’India,  al  Giap- 
pone — Società  e pubblicazioni  fotografiche  — Parti  dell’insegnamento 
della  fotografia  e delle  arti  da  essa  dipendenti. 

II 

Lenti  convergenti  o positive  e divergenti  o negative  — Asse  prin- 
cipale e centro  ottico  — Foco  e distanza  focale  principale  — Foco 
virtuale  — Foco  coniugato  — Immagini  reali  e immagini  virtuali  — 
Relazione  fra  la  distanza  focale  principale,  la  distanza  dell’oggetto 
luminoso  dal  centro  ottico  e quella  della  sua  immagine  da  questo 
stesso  centro  — Rapporto  di  grandezza  fra  l’ immagine  e 1’  oggetto  — 
Angolo  di  apertura  relativa. 

Ili 

Aberrazione  di  sfericità  ed  aberrazione  di  forma  o curvatura  del 
campo  — Aberrazione  cromatica  — Distorsione  — Astigmazione  — 
Macchia  centrale. 

IV 

Obbiettivi  semplici  e composti  — Obbiettivi  micro  e macrografici 
— - Potere  di  definizione,  di  penetrazione  e di  risoluzione  degli  ob- 
biettivi — Stereoscopio  — Teleobbiettivo  — Microscopio  composto  — 
Microscopio  solare  — Eliostata  — Apparecchio  di  proiezione  — Ap- 
parecchio fotomicrografico  — Formazione  delle  immagini  nella  camera 
oscura  senza  obbiettivo  — Camere  oscure  a mano  ed  a cavalletto. 

V 

Sorgenti  luminose  — Luce  solare,  elettrica,  ossidrica  — Luce  del 
magnesio,  del  gas,  del  petrolio  — Luce  diretta  e luce  indiretta  — 
Luce  bianca  e luce  monocromatica. 
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VI 

Sostanze  sensibili  all’azione  della  luce  — Joduro,  cloruro  e bro- 
muro d’argento  — Sali  ferrici  — Sostanze  organiche  (gelatina  bicro- 
matata,  gomma,  bitume,  ecc.). 

VII 

Daguerrotipia  — Processi  all’albumina,  al  collodio  umido  ed  al  col- 
lodio secco  — Superfici  rese  sensibili  dal  cloruro  d’argento  (carta  sa- 
lata, albuminata,  aristotipica,  celloidina,  carte  lucide  e matte,  lastre 
opali  e lastre  trasparenti  per  diapositive,  tessuti  sensibilizzati,  ecc.) 

— Lastre  e carte  alla  gelatino-bromuro  — Processo  al  platino  — Carte 
cianografiche  — Processo  al  carbone  — Processi  agli  inchiostri  grassi. 

Vili 

Fattori  che  determinano  la  durata  di  esposizione  — Intensità  della 
luce  solare  e cause  per  le  quali  varia  — Illuminazione  degli  interni 

— Intensità  delle  varie  luci  artificiali  — Influenza  dello  splendore  e 
del  colore  degli  oggetti  sulla  durata  di  esposizione  — Determinazione 
dell’  influenza  che  sulla  stessa  durata  esercita  l’ apertura  relativa  del- 
1’ obbiettivo  e la  distanza  dell’oggetto — Determinazione  della  sen- 
sibilità delle  superficie  esposte  — Sensitometro  di  Varnerke. 

IX 

Processo  negativo  — Sviluppo  e fissaggio  delle  lastre  alla  gelatina 
bromurata  — Rinforzo,  indebolimento  e ritocco  — Processo  positivo 

— Prove  su  carta  e su  vetro  — Prove  ottenute  colla  stampa  e collo 
sviluppo  — Prove  per  contatto  e con  la  camera  oscura  — Viraggio  e 
fissaggio  separati  e combinati  delle  prove  stampate  su  carta  al  clo- 
ruro — Sviluppo  delle  diapositive  e delle  prove  su  carta  al  bromuro 
ottenute  per  contatto  o con  la  camera  — Montatura,  ritocco  e cilin- 
dratura delle  positive. 

X 

Fotografia  dei  colori  — Metodi  diretti  ed  indiretti  — Processo  al 
sottocloruro  d’argento  — Processo  Lippmann  — Eliocromia  — Foto- 
cromia. 

XI 

Architettura  e Paesaggio  — Scelta  degli  obbiettivi  e dell’apertura 
relativa  da  preferirsi  — Collocamento  dell’apparecchio. 
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XII 

Interni  — Artifici  di  illuminazione  — Scelta  degli  obbiettivi  e del- 
1’  apertura  relativa  da  preferirsi  — Lastre  antialonicbe. 

XIII 

Ingrandimenti  su  carta  al  bromuro  — Camere  e disposizioni  spe- 
ciali da  usarsi  — Impiego  delle  luci  colorate  — Ingrandimenti  su  carta 
al  carbone  e su  carta  albuminata  — Macchina  solare. 

XIV 

Riproduzioni  — Scelta  degli  obbiettivi  e dell’apertura  relativa  da 
preferirsi  — Lastre  ortocromatiche  — Negative  ingrandite  ottenute 
da  diapositive  — Microfotografia  — Raddrizzamento  delle  linee  nelle 
fotografie  d’  edifici. 

XV 

Fotografia  istantanea — Calcolo  dello  spostamento  dell’immagine 
sulla  lastra  durante  la  posa  nel  caso  che  l’oggetto  si  muova  in  di- 
rezione perpendicolare  all’asse  dell’ obbiettivo  — Influenza  della  di- 
rezione del  movimento  rapporto  alla  direzione  dell’asse  dell’obbiettivo 
— Otturatori  laterali  (Guerry)  e centrali  (Thury  e Amey)  — Ottu- 
ratori anteriori,  mediani  e posteriori  — Otturatori  di  lastra  (Thornton- 
Pickard)  — Determinazione  della  velocità  degli  otturatori  — Mirini. 

XVI 

Istantanee  di  1°,  2°  e 3°  grado  — Serie  di  istantanee  del  Muybridge 
— Istantanee  d’ uccelli  al  volo  ottenute  col  fucile  fotografico  — Ci- 
nematografo — Fotografia  in  pallone. 

XVII 

Apparecchio  fotomicrografico  — Obbiettivi  speciali  per  questo  ap- 
parecchio — Obbiettivi  apocromatici  — - Oculari  compensatori  ed  ocu- 
lari di  proiezione  — Condensatori  — Disposizione  degli  accessori  del- 
l’ apparecchio  nel  caso  che  si  debba  operare  con  la  luce  solare,  con 
la  luce  elettrica  o con  altra  luce  artificiale. 

XVIII 

Serie  delle  operazioni  fotomicrografiche  che  devono  precedere  l’espo- 
sizione della  lastra  sensibile  — Scelta  del  sistema  ottico  e dell’  in- 
grandimento — Illuminazione  dell’oggetto  — Esame  della  immagine 
microscopica. 
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ELENCO 

DELLE  PUBBLICAZIONI,  CIRCOLARI,  CAMPIONI  DI  OGGETTI  FOTOGRAFICI,  ECC. 
RICEVUTI  NEL  MESE  DI  NOVEMBRE 


Fratelli  Cioni  e P.  Cantini  (Empoli).  — Prezzo  corrente  di  lastre 
al  bromuro  d’ argento,  tipo  Cappelli  e tipo  Lumiere , extra  rapide , 
di  carte  al  citrato  d’ argento  e al  ferro-prussiato. 

Unione  Zincografi  di  Mangiarotti  Marcello  e C.,  Corso  Gari- 
baldi, 95.  Milano.  — Tariffa  per  V esecuzione  di  fotozincotipie , di 
autotipie , di  fotocromozincotipie , di  quattrocromie , di  tricromie  e di 
galvanotipie. 

C.  Colombo,  studio  artistico,  Via  Cesare  Correnti,  7.  Milano.  — Li- 
stino dei  prezzi  per  ingrandimenti , ritoccati  o colorati , per  ritratti 
su  porcellana  e ritratti  su  opale. 

Volkmer  comm.  0.  — Die  Photographie  in  den  natiir lichen  Farben  des 
Gegenstandes  (Conferenza).  Vienna,  1899. 

Gut  Licht.  — Annuario  per  il  1900.  Dresda,  Apollo. 

Santoponte  dott.  G.  — Fotografia  artistica.  Livorno,  1900,  R.  Giusti. 

Eder  dott.  J.  M.  — Formules , recettes  et  tables  pour  la  photographie. 
Traduzione  dal  tedesco  di  G.  Braun.  Paris,  1900,  Gauthier-Villars. 

CoURRÈGES  A.  — Reproduction  des  gravures , dessins , plans  manu- 
scrits.  Paris,  1900,  Gauthier-Villars. 

Vallot  J.  — La  Photographie  des  montagnes  a l'usage  des  alpinistes. 
Paris,  1899,  Gauthier-Villars. 

Marey  J.  — La  Chronophotographie.  Paris,  1899,  Gauthier-Villars. 

Wallon  E.  — Les  agrandissements . Paris,  1899,  Gauthier-Villars. 

Della  Pergola  Raffaello,  Via  delle  Oche,  11.  Firenze,  rappre- 
sentante della  Ditta  Ganzini,  Namias  e C.,  di  Milano:  Campioni 
di  Lastre  e carte  sensibili , sviluppatori , ecc. 

P.  Orlandini  e Figli,  premiato  stabilimento  fotografico,  Via  Bagni,  19. 
Modena.  — Catalogo  delle  fotografie  d'opere  d’arte  e di  vedute , 
eseguite  dallo  stabilimento. 
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NUOVI  SOCI 


A 'norma  dell’articolo  11  dello  Statuto  sono  ammessi  quali  Soci  del 
nostro  sodalizio  i signori  ; 

Sig.  Broftzini  Zapelloni  ing.  Alberto,  Cagliari. 

» Ceva  Grimaldi  march.  Marcello,  Napoli. 

» Fraschetta  Vincenzo,  Firenze. 

» Pieruccetti  Silvio,  Firenze. 


ABBONATI 


Sig.  Gelso  Salvatore,  Palermo. 

» Gaietti  Attilio,  Alessandria. 

» Di  Spilimbergo  conte  Enrico,  Macerata. 

» Bizioli  Cesare,  Buenos-Aires. 

» Bonfiglio  avv.  Giancarlo,  Genova. 

Circolo  Unione,  Bergamo. 

Sig.  Bargagli  Giacomo,  Siena. 

» Graziani  Gino,  Termoli. 

» Dell’Avo  Fratelli  e C.,  Genova. 

» Balbo  Bertone  march,  di  Breme  conte  Emanuele,  Torino. 


AVVISO 


AI  SORDI.  — Una  ricca  signora  che  è stata  guarita  da  sor- 
dità e zufolamenti  d’orecchi  a mezzo  dei  Timpani  artificiali 
del  Dott.  Nicholson,  ha  rimesso  al  suo  istituto  la  somma  di 
Lire  25,000  affinchè  le  persone  sorde,  che  non  hanno  i mezzi 
di  procurarsi  questi  Timpani,  possano  averli  gratuitamente. 
Indirizzarsi  all’  Istituto  Nicholson  “ Longcott,  ” Gunnershury, 
Londra,  W. 
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FIRENZE 

SOCIETÀ  FOTOGRAFICA  ITALIANA 

50  - Via  degli  Alfani  - 50 
IR  DEPOSITO  PRESSO 

Firenze  - B.  SEEBER  succ.  di  LOESCHER,  e SEEBER  - Firenze 


Con  quattro  illustrazioni  fuori  testo. 


Agente  per  l’Italia  incaricato  delle  associazioni,  degli  abbuonamenti,  delle  inserzioni  e delle  rispettive  esazioni  il  signor  G.  Bolg'ìaui,  Milano. 


Condizioni  per  le  inserzioni 

Pagamento  anticipato 

Senza  numeri  giustificativi  Con  numeri  giustificativi 


Una  pagina  intera  . 

12  ins.  L.  80  — 6 ins. 

L.  50  — 

12  ins.  L.  95  — 

6 ins.  L.  58 

Mezza  pagina  . . . . 

» » 45  — » 

» 25  — 

» » 60  — 

» » 33 

% di  pagina.  . . . 

» » 25  — » 

» 15  — 

» » 40  — 

» » 23 

V 8 di  pagina.  . . . 

» » 15  — » 

» 10  — 

» » 30  — 

» » 18 

1 / 1 2 di  pagina.  . . . 

» » 10  — » 

» 7 — 

» » 25  — 

» » 15 

Inserzioni  in  fogli  volanti  da  fornirsi  dagli  interessati,  L.  10  per 
ogni  numero  del  Bullettino. 

Non  si  accordano  ribassi  che  ai  soci  ed  abbonati  e cioè: 

Per  12  inserzioni  20%.  — Per  6 inserzioni  15%. 

Le  inserzioni  devono  essere  inviate  alla  Società  fotografica  ita- 
liana (Firenze,  Via  degli  Alfani,  50)  non  più  tardi  del  20  di  ogni 
mese,  per  potere  accoglierle  nella  immediata  dispensa  del  Bullettino. 


Abbonamento  al  Bullettino 

Pagamento  anticipato 

Per  un  semestre  (Gennaio-Giugno  o Luglio-Dicembre) . . . . L.  8 
Per  un  anno  (Gennaio-Dicembre) » 15 


Quota  annua  dei  Soci 

Pagamento  anticipato 

Lire  18  da  pagarsi  anche  in  rate  semestrali  con  decorrenza  dal 
1°  Gennaio  e 1°  Luglio  di  ciascun  anno. 


Adunanze  generali  per  il  1900 

Le  adunanze  si  terranno  nei  mesi  di  Febbraio,  Marzo,  Aprile,  Mag- 
gio e Dicembre. 


234-4-900.  - Firenze,  Tipografia  di  Salvadore  Landi,  dirett.  dell’arte  della  Stampa 
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PREMIATA  CON  MEDAGLIA  D’ORO 

all’ Esposizione  Nazionale  di  Palermo  del  1892 


Presidente  Onorario  S.  A.  R.  il  Principe  di  Napoli 


BULLETTINO  MENSILE 


PROGRAMMA  DI  CONCORSO 


Il  Consiglio  direttivo  della  So- 
cietà fotografica  italiana  ha  sta- 
bilito di  effettuare  una  Serie  di 
Concorsi  speciali  a Tema  presta- 
bilito, per  rendere  più  attiva  e 
rigogliosa  la  vita  della  Società  stes- 
sa, per  favorire  la  diretta  od  indi- 
f retta  conoscenza  fra  i Soci,  e per 
procurare  di  avviare  i cultori  della 
Fotografia  in  Italia  ad  un  indirizzo  più  artistico. 

A tale  scopo,  questa  serie  sarà  aperta  con  un  Concorso  col 
Tema: 

MEZZI  DI  TRASPORTO,  IN  USO  NELLE  DIVERSE  REGIONI  ITALIANE 

mediante  animali  domestici 

Essendo  il  tema  scelto,  collegato  alla  proposta  del  prof.  Giulio 
Fano,  sui  Tipi,  usi  e costumi  del  popolo  Italiano,  i Soci  con- 
correnti dovranno  inviare  due  copie  di  ciascun  soggetto,  stam- 
pate con  processi  inalterabili  (platino,  carbone,  gomma). 


8.  — Bullelt.  della  Soc.  fotogr. 
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Ogni  Concorrente  dovrà  presentare  almeno  tre  differenti 
soggetti. 

Le  prove  dovranno  essere  ottenute  direttamente , ed  il  for- 
mato non  dovrà  essere  inferiore  al  b‘  X 8. 

Il  Consiglio  direttivo  della  Società  si  riserva  il  diritto  di 
pubblicare  a sua  scelta  i soggetti  inviati,  per  l’ illustrazione 
del  Bullettino  Sociale. 

Le  spese  di  invio  alla  Società  saranno  a carico  dei  Concorrenti. 

I premi  saranno  costituiti  da  medaglie  della  Società,  in  pro- 
porzione di  : 

1 Medaglia  d’oro  (Vermeil); 

2 Medaglie  d’argento; 

4 Medaglie  di  bronzo 

ogni  trenta  Concorrenti,  e saranno  accompagnate  da  un  diploma 
speciale. 

L’Esposizione  verrà  fatta  alla  Sede  della  Società. 

L’ assegnazione  dei  premi  sarà  fatta  da  una  Giurìa,  com- 
posta del  Presidente  della  Società  e da  quattro  Soci,  eletti  dal 
Consiglio,  ed  il  suo  giudizio  sarà  inappellabile. 

II  Concorso  sarà  dichiarato  chiuso  il  1°  dicembre  1900  e per 
tale  epoca  le  opere  dovranno  essere  giunte  alla  Sede  della  Società. 


CONCORSO  PER  L’ILLUSTRAZIONE  DEL  BULLETTINO  SOCIALE 

Il  Consiglio  direttivo  della  Società  fotografica  italiana,  per 
assicurarsi  i soggetti  per  la  illustrazione  del  Bullettino  Sociale, 
ha  deciso  di  bandire  un  Concorso  speciale  fra  i Soci. 

I Concorrenti  avranno  piena  libertà  di  scelta  del  soggetto, 
purché  sia  eminentemente  artistico,  e potranno  inviarne  in  nu- 
mero illimitato. 

Per  il  formato  delle  prove,  si  raccomanda  di  attenersi  a quello 
del  Bullettino  Sociale,  per  evitare  la  spesa  di  ampliamento  o 
di  riduzione,  cioè  da  13  X 18  a non  meno  di  6X8. 

I premi  saranno  costituiti  da  medaglie  della  Società,  in  pro- 
porzione di: 

1 Medaglia  d’oro  (Yermeil); 

2 Medaglie  d’argento; 

4 Medaglie  di  bronzo 
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ogni  trenta  Concorrenti,  e saranno  accompagnate  da  un  diploma 
speciale. 

La  Giurìa  sarà  composta  dal  Presidente  della  Società  e da 
quattro  Soci,  eletti  dal  Consiglio,  ed  il  suo  giudizio  sarà  inap- 
pellabile. 

Le  spese  di  invio  alla  Società  saranno  a carico  dei  Con- 
correnti. 

Il  Concorso  sarà  dichiarato  chiuso  il  31  maggio  1900  e per 
quell’  epoca  le  opere  dovranno  essere  pervenute  alla  Sede  della 
Società. 

Il  Presidente 

Col.  G.  PlZZIGHELLI. 
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ESPOSIZIOJvJE-eONCOF^SO  /rLINARI 


4 


Nel  nostro  Bullettino 
del  mese  di  gennaio  dem- 
mo un  cenno  fugace  del- 
1’  Esposizione  - Concorso 
Alinari:  adesso  che  è fini- 
ta tenterò  di  descriverla 
e riferirvi  le  mie  impres- 
sioni; ma  prima  permet- 
tetemi due  parole. 

L’anno  scorso  il  cava- 
liere Vittorio  Alinari  pre- 
sentò alla  Società  italiana 
per  l’Arte  pubblica,  e,  per 
essa,  al  Presidente  mar- 
chese Pietro  Torrigiani, 

10  schema  del  Concorso,  e, 
fatto  di  comune  accordo 

11  programma,  depositò  le 
1500  lire  in  oro,  destinate 
come  premio  alla  miglio- 
re opera,  e le  200  lire,  pure 

zonaro  Fausto.  in  oro,  per  la  miglioro 

cornice. 

Il  tema  era:  «Madonna  col  figlio»  o «Madre  col  suo  bam- 
bino » l’artista  aveva  la  libertà  di  scelta  sul  modo  di  eseguire 
l’opera  sua,  e la  sola  restrizione  era,  che  questa  si  prestasse 
alla  riproduzione  fotografica.  L’opera  premiata  rimaneva  di 
proprietà  dell’autore,  così,  questi,  oltre  il  premio,  aveva  assicu- 
rata lina  immensa  pubblicità,  altrimenti  insperabile. 

Al  cav.  Alinari  dunque,  va  tributata  lode,  per  più  e diversi 
titoli.  Egli  indirettamente  ha  richiamato  gli  artisti  ad  uno 
studio  serio  ed  importante  e che  richiede  molta  capacità  tecnica 
di  disegno  e di  colori;  ne  ha  richiamato  l’attenzione  e lo  studio 
sulle  opere  eseguite  dai  nostri  antichi  maestri;  li  ha  distratti 
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•dall’invadente  andazzo  di  pittura  ad  impressione,  e forse  an- 
cora li  distrarrà,  se  continuerà,  come  credo,  a bandire  concorsi 
consimili;  si  è sobbarcato  ad  una  spesa  non  indifferente  e a 
pensieri,  noie  e fatiche  non  lievi,  senza  troppo  fondata  spe- 
ranza di  una  adeguata  ricompensa. 

Cioè,  la  ricompensa  morale  l’ ha  avuta  perchè  non  v’  ha  per- 
sona che  possa  biasima- 
re, per  qualsiasi  motivo, 
questa  sua  iniziativa  ; 
ma  quella  materiale,  vi- 
sto l’esito  del  concorso, 
può  dirsi  quasi  del  tutto 
perduta. 

Facciamo  dunque  un 
rapidissimo  giro  del  lo- 
cale e poi  studieremo 
partitamente  la  mostra. 

Notiamo  subito,  fino 
dall’ingresso,  che  la  Mo- 
stra è presentata  in  mo- 
do semplice  e quindi  ele- 
gante : non  c’  è sfarzo, 
ma  tutto  è disposto  con 
molto  buon  gusto  e pare 
di  trovarsi  in  una  casa 
signorile. 

Anche  la  segreteria,  improvvisata,  è un  salottino  veramente 
elegante. 

Questo  sia  detto  a lode  non  solo  del  cav.  Alinari,  quanto 
del  cav.  Nunes  Vais,  rappresentante  della  Società  italiana  per 
l’Arte  pubblica,  e provveditore  della  Mostra. 

Ma  eccoci  al  tasto  doloroso! 

Da  vario  tempo  penso  a questo  momento  di  entrare  in  ma- 
teria e non  ne  trovo  proprio  il  modo! 

È una  sensazione  di  tristezza,  e,  sto  per  dire,  di  dolore  che 
si  prova  in  questa  prima  girata,  e solo  ci  si  sente  come  ri- 
vivere, quando  entriamo  in  una  galleria,  ove  il  cav.  Alinari 
ha  esposto  una  collezione,  quasi  completa,  di  fotografie  dei 
quadri  antichi  su  questo  stesso  tema!  Quanta  deficenza  asso- 
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luta  in  tutto  e per  tutto!  Che  disegno,  che  colori,  che  aborti 
di  donne  e di  fanciulli,  quante  manifestazioni  patologiche, 
quali  situazioni  strane! 

Viene  fatto  proprio  di  pensare  che  molti  artisti  l’abbiamo 
fatto  a bella  posta  e quasi  per  spregio.  Basti  dire  che  su  circa 
110  opere  esposte,  solo  una  quindicina  mostrano  un  qualche 
cosa  di  buono,  ma  nessuna  può  dirsi  completa  nell’insieme. 


Biechi  Silvio. 


Insomma  non  c’è  un’opera  che  attrae  e ferma  l’attenzione 
del  visitatore. 

Al  piano  terreno,  oltre  la  Segreteria,  vi  è un  largo  vesti- 
bolo, coperto  a cristalli,  ed  in  questo  notiamo  subito  due  grandi 
quadri,  che  a Torino  sono  stati  premiati  con  medaglia  d’oro. 

L’uno  Sacra  Famìglia , è del  Catari  e l’altro  Ave  Maris  stella 
è del  Bellandi.  Nell’insieme  possono  dirsi  due  buone  opere, 
per  disegno  e per  sentimento,  però  nei  dettagli  lasciano  a 
desiderare. 

Nell’ Amor  materno , dello  Zonaro,  pittore  del  Sultano,  è da 
ammirarsi  una  bellissima  testina  di  bambino  e una  madre  che, 
nell’espressione  della  faccia,  ci  dimostra  tutto  il  suo  affetto. 
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Vi  sono  poi  i quadri  del  Galli  e del  Pestellini  che  sono 
trattati  con  maestria,  ma  che  nei  particolari,  o di  colore  o di 
disegno  hanno  qualche  pecca. 

Lo  scalone  è stupendamente  ornato  di  tre  grandi  arazzi,  gen- 
tilmente concessi  dalle  Gallerie  fiorentine,  e da  un  bellissimo 
bassorilievo  in  gesso  del  Garella,  adattato  al  tema  del  Con- 
corso. 

Nelle  prime  tre  sale 
ci  sarebbe  tanto,  da  fare 
un  lunghissimo  e gusto- 
sissimo articolo....  però 
umoristico. 

Vi  è il  tiro  al  piccione, 
una  specie  di  prova  di 
crocifissione,  e lì  accan- 
to, siccome  il  bambino 
non  vuol  troppo  prestar- 
si a questa  manovra,  la 
madre,  sbuffando,  ammi- 
nistra un  santissimo  scu- 
laccione  ! Yi  è poi  un 
vano  tentativo  di  bacio, 
impossibilitato  da  due 
nasi  e due  bazze;  più  in 
là  un  piccione  studia 
per  attrezzista  teatrale, 
e tenta  tirare  su  un  ten- 
done di  nuvole  ; come 
sarebbe  bene  che  ci  riu- 
scisse e poi  lo  lasciasse  ricadere  più  avanti,  per  nascondere  ogni 
cosa!  In  alto  una  madonna  del  cimitero,  e accanto  un  pezzo  di 
soffitto  di  una  saletta  da  ricevere,  però,  fatto  maestrevolmente. 
Tutto  d’un  tratte,  da  un  lato  vi  colpisce  un  qualche  cosa  di 
nero.  Guarda  e riguarda,  finalmente  si  comincia  a vedere....  ma 
si  scappa  inorriditi  e con  un  senso  di  terrore  che  non  ci  vuol 
più  lasciare. 

Il  colmo  vien  raggiunto  nella  III  sala  dalla  madonna  del 
baffo.  Quante  allegre  risate  ho  sentito,  dinanzi  a questo  dise- 
gno, che  successo  d’ ilarità  egli  ha  ottenuto  ! 


Usai  prof.  Stefano. 
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In  queste  sale  però  troviamo  un’opera  del  Goria  di  Torino, 
che  è disegnata  con  molta  maestria  e che,  per  l’espressione 
nella  madonna  e la  grazia  del  bambino,  si  rende  simpaticis- 


Beraani  Stefano. 


sima;  ed  è anche  assai  adatta  alla  riproduzione  fotografica,  ed 
il  cav.  Alinari  perciò  1’  ha  acquistata,  insieme  ad  altre  tre  o 
quattro.  Vi  è poi  la  Madonna  di  Silvio  Bicchi,  di  Livorno, 
ed  è una  delle  migliori  della  Mostra. 

E disegnata  a brace  con  molta  accuratezza  e sentimento  ; 
la  madonna  ha  delicati  lineamenti  e dolcissima  espressione; 
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sorregge  un  vispo  fanciullo,  che  protende  graziosamente  una 
manina  in  avanti. 

Accanto  a questa  vi  sono  due  buoni  disegni  del  Campestrini 
di  Trento,  e poi  un  bozzetto,  di  Giuseppe  Cassioli  di  Firenze, 
detto  la  Madonna  del  mare , in  cui  l’ autore  si  afferma  vero 
artista.  Un  altro  pastello  è di  Philipp  Bohle  di  Weimar,  di 
una  grande  precisione  e finitezza  di  linee. 

Eccoci  alla  IV  sala;  e qui  troviamo  diverse  opere  discrete, 
e alcune  buone. 


De  Carolis  Adolfo. 


Il  prof.  Ussi,  con  ardore  giovanile  e per  beneficenza  lia  di- 
pinto una  soave  mammina,  dai  capelli  d’oro,  che  bacia  il  suo 
bel  bimbo. 

Il  Bersani  di  Milano  espone  due  buoni  pastelli,  in  cui  no- 
tasi la  soave  espressione  della  madonna,  che  si  riflette  nella 
graziosa  testina  del  bambino  ; il  fondo  dei  due  quadri  è simile 
per  intonazione,  assai  semplice  e vago. 

Adolfo  De  Carolis  ha  una  tempera  stupendamente  trattata 
come  tecnica,  ma  che  nell’insieme  esprime  poco  e non  attira. 

Ma  eccoci  ad  una  delle  migliori;  la  Madonna  del  fiore  del 
Ricci,  torinese.  Meglio  era  chiamarla  mamma,  perchè  non  vi 
è nulla  che  accenni  ad  una  madonna,  e a molti  avrebbe  an- 
che più  soddisfatto  se  l’insieme  del  colorito  fosse  stato  più 
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vibrato,  più  definito:  ma  questa  è questione  di  gusto  perso- 
nale. Una  giovine  mammina,  dal  volto  pallido  e melanconico, 
presenta  una  bellissima  rosa  al  suo  fantolino,  e questi  la  guarda, 
con  ingenua  espressione,  e fa  l'atto  di  prenderla;  ed  in  que- 
sto è benissimo  interpretata  la  mossa,  un  poco  esagerata,  del 
braccio  e della  manina,  proprio  come  suole  essere  nei  bambini. 


Ricci  Giuseppe. 


Altra  buona  opera  è quella  di  Adolfo  Cao,  di  Cagliari.  Le 
figure  della  madre  e del  fanciullo  tanno  la  stessa  espressione 
nel  contemplare  il  cielo,  quasi  come  profetica  visione,  e l’ef- 
fetto d’ insieme  del  quadro  e della  cornice  è piacevolissimo. 

Anche  il  Lolli,  di  Firenze,  ha  un  tondo,  con  una  bella  cor- 
nice, semplice  ed  elegantissima,  in  argento.  Il  gruppo,  chiaro 
su  fondo  di  gigli  appena  accennati,  è assai  piacente  per  espres- 
sione e per  fattura. 
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In  questa  sala  è meglio  non  guardare  altro,  ad  eccezione 
del  bellissimo  bozzetto  della  Madonna  del  Barabino,  esposta, 
naturalmente  fuori  concorso,  dal  cav.  Alinari. 

Ed  eccoci  giunti  ad  una  grande  sala,  in  cui  sono  esposti 
pochi,  ma  grandi  quadri,  e che  per  fortuna  è 1’  ultima. 

Troviamo  tre  quadri  del  Margotti,  di  Firenze,  ma  di  questi 
piace  più  generalmente,  quello  detto  I sogni  di  Gesù. 


Cao  Adolfo. 

La  Vergine  madre,  inginocchiata,  è in  atto  di  adorare  il  suo 
piccino,  che  riposa  in  una  cestinella,  forse  un  poco  troppo  di- 
messa, su  un  rozzo  banco  da  falegname.  L’ insieme  viene  un 
poco  sciupato  dal  fondo  troppo  verde  di  un  bosco  inestrica- 
bile, e dall’ aureola,  a forma  di  scoppio  di  granata,  che  emana 
d’ attorno  al  bambino. 

Szoldatics,  di  Roma,  espone  Mater  amabilis.  E un  piacevo- 
lissimo gruppo,  dalla  tinta  d’  avorio,  con  sorprendente  effetto 
di  rilievo,  che  spicca  su  un  fondo  scuro,  come  di  cuoio,  stu- 
pendamente lavorato  ad  arabeschi  e tralci  di  fiori.  E un  qua- 


112 


Bulleltino  della  Società  fotografica  italiana 


dro  simpatico,  ed  è forse  1’  unico  che  vi  attira  e tiene  avvinti 
per  qualche  tempo. 


Lolli  prof.  Giacomo. 


Margotti  Francesco. 


Subito  accanto,  v’è  il  quadro  della  signorina  Italia  Zanar- 
delli,  di  Roma.  Una  giovane  madre,  più  che  madonna,  leg- 
germente inchinata,  sorveglia  il  sonno  placido  del  suo  barn- 
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bino,  e,  premurosa,  con  una  mano  fa  schermo  alla  luce  di  una 
candela. 

L’  effetto  della  debole  luce  d’ una  candela  nella  stanza  oscura, 
sul  volto  e le  vesti  della  madre,  sulla  culla  e sul  bambino  è 
di  una  verità  e di  un  effetto  sorprendente.  La  posizione  del 


Szoldatics  Giorgio. 


bambino  dormente  è vera,  e dimostra  lo  spirito  di  osservazione 
dell’  autrice. 

Appena,  ma  vagamente  accennate,  al  di  sopra  della  culla 
si  notano  varie  testine  di  angioli,  che  sorreggono  una  tenue 
aureola  vicino  alla  testina  del  bambino. 

La  difficoltà  del  soggetto  scelto  e la  sicurezza  con  cui  è 
trattato,  dimostrano  disposizioni  non  comuni  nella  signorina 
Zanardelli,  e danno  sicuro  affidamento  per  lei  di  un  buono 


avvenire. 
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Giorgio  Belloni,  di  Verona,  espone,  fuori  concorso,  un  bel 
quadro  detto  Torna  a fiorir  la  rosa.  Un  bambino  è in  con- 
valescenza di  una  grave  malattia,  e la  sua  mammina,  seduta 
sul  letticciuolo  e china  su  di  lui,  gioisce  nel  vedere  che  il  suo 
piccino  è salvo  e riprende  il  suo  stato  di  floridezza. 


l'abbi  prof.  Fabio. 


L’ unico  difetto  del  quadro  è che  dà  a supporre  l’aiuto  ri- 
cercato della  fotografia. 

Ecco  la  Madonna  della  spiga  del  Fabbi,  di  Firenze.  Lasciando 
da  parte  una  mano  della  madonna  un  poco  dura  e non  ben 
disegnata  e il  sorriso  del  fanciullo,  un  poco  troppo  forzato, 
del  resto  è dipinta  con  maestria  e molto  intonata  e piacevole 
nell’  insieme. 

Subito  vicino  il  Faldi,  di  Firenze,  espone  Ave  Maria. 
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Una  povera  donna  di  campagna  solleva  verso  un  taberna- 
colo il  suo  fantoccino,  acciocché  vi  deponga  fiori.  Lo  sfondo 
del  quadro  è una  campagna  dalle  tinte  variamente  bluastre, 
da  me  mai  vedute  in  natura,  ma  che  forse,  in  date  condizioni 


Faldi  prof.  Artnro. 

atmosferiche  e di  luce,  potranno  anche  avverarsi.  Si  rimarca 
una  forte  ombreggiatura  nella  schiena  del  bambino,  che  dà 
l’idea  del  vuoto,  cioè  come  se  al  di  sotto  delle  spalle,  non  vi 
sia  altro,  dentro  quel  misero  giacchettino. 

Altro  difetto,  al  mio  modo  di  vedere,  è che  il  soggetto  scelto 
non  saprei  come  accordarlo  all’attuale  concorso. 
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Ma  passiamo  alla  Tristis  mater  nati,  presaga  finis  del  Reg- 

GIANINI. 

L’insieme  del  quadro  colpisce,  ma  non  finisce  di  piacere  per 


Reggianini  Vittorio. 

la  tinta,  forse  un  poco  troppo  carica,  del  cielo.  La  Madonna, 
un  poco  panciuta,  avrebbe  una  espressione  indovinata,  se 
non  atteggiasse  la  bocca  al  soffio.  Il  bambino  è ben  disegnato 
e colorito,  ma  è troppo  in  posa  e dimostra  un  incipiente  ernia 
inguinale  congenita.  Torno  a dire  che  l’ insieme  fa  assai  buon 
effetto  ed  è piacevole. 


(Vedi  questa  dispensa,  pag.  119) 


Ingrandimento  di  una  prova  eseguita  col  Photo-Stereo-Binocle  di  C.  P.  Goerz 
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Troppo  però  attraggono  il  nostro  sguardo  le  forme  procaci 
e le  belle  nudità  di  una  graziosa  mammina,  che  è lì  accanto. 

È Al  levar  del  sole  del  Fontana  di  Milano.  Un  bel  maschiotto, 
forse  troppo  colorito  nelle  guance,  si  è svegliato  al  momento 
che  la  mammina  ha  indossato  appena  la  fascetta;  questa  ac- 


Fontana  Ernesto. 


corre  e,  tolto  il  piccino  dalla  cullina,  se  lo  pone  scherzosa- 
mente su  una  spalla  e si  compiace  della  sua  floridezza. 

Per  non  commettere  peccati  di  desiderio  voltiamoci  a destra 
e osserviamo  Osanna , del  Brinati,  di  Firenze.  E un  bel  qua- 
dretto, dalle  tinte  intonate  ed  armoniche,  accuratamente  di- 
segnato e molto  piacente  ; ma  risente  troppo  della  situazione 
classica  e manca  di  una  qualsiasi  espressione  religiosa. 

Il  Lemmi,  di  Firenze,  ha  pure  una  Madonna , dall’  espressione 


9.  — Bullett.  della  Soc.  fotogr. 
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mesta,  assai  indovinata,  che  si  stringe  al  fianco  un  robusto  e 
bel  giovanetto.  Il  disegno  e l’ esecuzione  sono  buoni,  ma  general- 
mente il  colorito  non  piace. 

Vi  sono  poi  due  quadri,  uno  del  prof.  Antonio  Ciseki,  e 
l’ altro  del  prof.  Amos  Cassioli,  s’  intende  fuori  concorso,  e dei 
pregi  di  questi  è inutile  parlarne. 

È a mia  cognizione  che  la  Giuria  ha  premiato  la  cornice 
del  Lolli,  ma,  in  quanto  alle  opere  esposte,  non  trovandone 
una  che  soddisfacesse  in  tutto  e per  tutto,  ha  proposto  la  di- 
visione del  premio  fra  le  opere  del  signor  Margotti  e del  si- 
gnor Ricci  (due  avvocati). 

Questo  responso  della  Giuria,  accettato  dalla  Società  italiana 
di  Arte  pubblica  e dal  cav.  Alinari,  ha  portato,  dopo  alcuni 
giorni  dalla  sua  pubblicazione,  una  qualche  difficoltà.  Ma  il 
cav.  Alinari  ha  troncato  la  questione,  rinunziando  spontanea- 
mente al  diritto  esclusivo  di  riproduzione  con  qualunque  pro- 
cesso grafico,  che  gli  competeva  a norma  del  programma. 

Temo  assai  che  le  noie  subite  dal  cav.  Alinari  gli  abbiano 
tolto  la  voglia  di  tentare  altri  simili  concorsi,  ma  speriamo, 
per  il  bene  dell’Arte  e degli  Artisti,  che  ciò  non  si  avveri, 
anzi,  facciamo  vivissimi  voti  che,  non  solo  Egli  persista  in 
questa  nobile  idea,  ma  che  altri  lo  imitino. 

Dott.  Corradi. 


NB.  — Tutti  i clichés  sono  stati  gentilmente  messi  a nostra 
disposizione  dal  cav.  Vittorio  Alinari,  che  ci  ha  favorito  anche 
le  450  copie  d’illustrazione  fuori  testo;  di  tuttociò  gli  inviamo 
i nostri  ringraziamenti. 


La  Redazione. 
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UN  NUOVO  APPARECCHIO  PER  ISTANTANEE 


La  tendenza  di  rendere  sempre  più  leggiero  e compendioso 
il  materiale  fotografico  da  viaggio,  condusse  alla  costruzione 
di  quei  piccoli  apparecchi  che,  messi  in  commercio  sotto  il  nome 
di  Verascopi , Photojumeìles , Stereojumelles  ed  altri  simili,  seppero, 
per  le  loro  buone  qualità,  dovute  in  primo  luogo  agli  eccel- 
lenti obbiettivi  dei  quali  sono  muniti,  guadagnarsi  la  simpatia 
dei  dilettanti.  Le  piccole  prove  ottenute  sarebbero,  per  sè  stesse, 
di  poca  utilità;  ma  la  loro  nettezza  permette  di  farne  ingran- 


ate- 1. 


dimenti  di  grande  formato  che  poco  o nulla  si  distinguono  da 
prove,  di  uguale  grandezza,  fatte  direttamente. 

Gfli  apparecchi  in  questione  sono  di  fabbricazione  francese, 
mentre  gli  obbiettivi  provengono  in  gran  parte  dalle  grandi 
case  di  ottica  di  precisione  della  Germania.  Se  ora  una  di  queste 
case,  cioè  quella  di  0.  P.  Goerz  di  Berlino-Friedenau,  che  coi 
suoi  prodotti  si  distinse  in  modo  sì  splendido  all’  Esposizione 
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fotografica  di  Firenze,  si  decise  di  costruire  essa  stessa  un  ap- 
parecchio minuscolo  del  genere  menzionato,  non  è che  da  ral- 
legrarsi, perchè  si  può  essere  sicuri  che  riguardo  alla  precisione, 
tanto  della  parte  ottica  che  di  quella  meccanica,  1’  apparecchio 
che  porta  il  nome  di  « Plioto-Stereo-Binocle  » non  avrà  da  te- 
mere concorrenti. 

Esso  è il  resultato  di  studi  ed  esperimenti  che  durarono  pa- 
recchi anni  ; e non  era  proprio  facile  di  combinare  in  uno  spa- 
zio sì  ristretto  una  camera  stereoscopica  con  un  binocolo  da 
teatro  e da  campagna,  ambedue  di  inappuntabile  perfezione. 


K 


Fig.  2. 

La  figura  1 mostra  che  il  Photo-Stereo-Binocle  nel  suo  este- 
riore pocp  si  distingue  da  un  canocchiale  da  teatro,  ciò  che 
permette  di  prenderlo  seco  in  qualunque  luogo,  senza  destare 
sospetti.  Il  posto  dei  soliti  oculari  del  binocolo,  è occupato  da  due 
dischi  giranti  R,R  che  portano  tanto  gli  oculari  del  canocchiale 
che  gli  obbiettivi  per  la  posa,  così  da  potere,  con  un  semplice 
movimento,  trasformare  il  canocchiale  in  apparecchio  stereosco- 
pico o viceversa.  I tubi  del  canocchiale  servono  contempora- 
neamente da  camere  fotografiche  se,  dopo  ribattuto  il  coperchio 
D , (fig.  1 e 2),  che  porta  gli  obbiettivi  0 del  canocchiale,  si 
introducono,  un  vetro  spulito  M ed  un  telaio  negativo  C per 
pose  semplici,  o due  telai  negativi  per  prove  stereoscopiche. 
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L’otturatore,  posto  nell’ interno  in  prossimità  degli  obbiet- 
tivi R,R , è regolabile  mediante  la  vite  S da  V6o  a V20  di  secondo, 
e viene  caricato  spostando  da  destra  a sinistra  tre  asticelle 
metalliche  I,  II  e III  sporgenti  all’ infuori  (fig.  1)  della  mon- 
tatura. Coll’  asticella  I si  carica  l’ otturatore  per  tutti  e due 
gli  obbiettivi;  con  quella  II  solo  per  un  obbiettivo,  mentre 
che  1’  altro  resta  libero  per  la  messa  in  fuoco  o per  1’  osserva- 
zione dell’  oggetto  sul  vetro  spulito  ; con  quella  III  si  rendono 
libere  tutte  e due  le  aperture  per  1’  uso  dell’  istrumento  come 
canocchiale. 

Si  effettua  lo  scatto  dell’  otturatore  premendo  sul  bottone  c 
(fig.  1 e 2). 

I telai  negativi  (fig.  3)  sono  di  sottile  lamiera  d’  acciaio,  e 
vengono  portati  seco  nel  numero  di  24  in  un 
astuccio  di  cuoio  (fig.  4). 

II  formato  dell’astuccio  u 
è di  11  X 17  cm.,  quello 
delle  lastre  di  4 V2  X 5 cm. 

Gli  obbiettivi  sono  due 
anastigmatici  doppi  con 
tre  diaframmi,  ai  quali 
corrispondono  le  esposizioni  relative  1 : 2 : 16. 

Per  pose  lunghe  si  fissa  l’apparecchio  sopra  un  treppiede. 

Il  convertimento  dell’apparecchio  fotografico  in  canocchiale 
e viceversa,  è fatto  in  un  batter  d’ occhio,  senza  che  sia  neces- 
sario di  svitarne  0 smontarne  una  delle  sue  parti. 

Per  usarlo  come  binocolo  da  teatro  (ingrandimento  2 %),  si 
sposta  l’ asticella  III  e si  fissano  i dischi  R alla  lettera  T 
(Theater).  La  messa  in  fuoco  si  fa,  come  nei  binocoli  ordinari, 
girando  la  ruota  dentata  r (fig.  1). 

Per  usarlo  come  binocolo  da  campagna  (ingrandimento  3 72), 
si  sposta,  come  sopra,  l’ asticella  III  e si  fissano  i dischi  R 
nella  lettera  F (Feld).  La  messa  in  fuoco  si  eseguisce  come 
nel  caso  precedente. 

Per  usarlo  come  apparecchio  fotografico,  si  fissano  i dischi  R 
nella  lettera  P (Photographie)  ; volendo  fare  una  singola  foto- 
grafìa si  sposta  1’  asticella  II,  che  carica  1’  otturatore  per  l’ ob- 
biettivo a destra  e smaschera  1’  obbiettivo  a sinistra.  Si  mette 
poi,  dopo  ribattuto  il  coperchio  D (fig.  2),  a sinistra  il  piccolo 


Fig.  3. 


Fig.  4. 


122  Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 

vetro  spulito  M (fìg.  2),  a destra  un  telaio  negativo  G , e si 
chiude  il  coperchio. 

Si  osserva  F immagine  sul  vetro  spulito,  attraverso  F obbie- 
tivo  O del  canocchiale,  e si  mette  eventualmente  in  fuoco, 
girando  la  ruota  r.  Conoscendo  la  distanza  dell’  oggetto,  si  può 
mettere  in  fuoco  automaticamente  coll’  aiuto  della  scala  in  me- 
tri a (fìg.  1)  incisa  sul  tubo  rientrante  destro.  Per  aprire  il 
telaio  negativo  basta  estrarre,  tirando  F anello  K (fìg.  1),  un 
telaio  metallico  B,  che  prende  con  se  la  paratoia  del  telaio 


Fig.  5. 


negativo,  la  quale,  mediante  due  sporgenze  n,n  (fìg.  2)  che  en- 
trano in  due  fessure  del  telaio  B , trovasi  unita  col  medesimo. 
Fatto  la  posa,  si  fa  rientrare  la  paratoia,  premendo  sul  te- 
laio B , si  apre  il  coperchio  D , si  ritrae 
il  telaio  negativo  e lo  si  sostituisce  con 
un  altro.  Dopo  ricaricato  F otturatore,  si 
può  procedere  alla  prossima  posa. 

Volendo  fare  fotografie  stereoscopiche, 
si  carica  F otturatore  per  ambedue  gli  ob- 
biettivi, spostando  F asticella  I,  e si  met- 
tono nell’  apparecchio  due  telai  negativi 
(fìg.  5). 

Le  piccole  immagini  possono  essere  in- 
grandite con  qualunque  apparecchio  d’in- 
grandimento sino  a 18  X 24  cm.  e più; 
grandi  comodità  offre  a questo  scopo  F ap- 
parecchio speciale  d’ ingrandimento  a ma- 
Fìg.  e.  no  (fìg.  6),  pure  costruito  dalla  casa  Gfoerz. 

Questo  apparecchio  permette  non  solo 
di  ingrandire  le  piccole  negative  4 l/2  X 5 cm.  del  binocolo,  ma 
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anche  delle  più  grandi  fino  al  formato  9 X 12  cm.  Gl’ingran- 
dimenti possibili  sono: 

1:1,  1:U  1:2,  1:3,  1:5; 

il  formato  massimo  dell’  ingrandimento  è 18  X 24  cm. 

L’apparecchio  è formato  di  cinque  obbiettivi,  corrispondenti 
ai  cinque  gradi  d’ingrandimento,  di  un  telaio  con  intermediari 
per  le  negative,  ed  un  telaio  per  la  lastra  o carta  d’ ingrandi- 
mento, con  intermediari  per  i formati  : 13  X 18  cm.,  12  X 16  y2  cm., 
8 y2  X 17  cm.,  9 X 12  cm.,  8 X 10  cm.,  8X8  cm.,  6X9  cm., 
4 y2  X 9 cm.,  e 4 y2  X 5 cm. 

Uso  dell’  istrumento  : alla  parte  superiore  a (fig.  6)  è disposto 
il  telaio  per  le  negative,  alla  parte  inferiore  B quello  per  gl’  in- 
grandimenti. L’ ingrandimento  voluto  è determinato  dalla  po- 
sizione del  bottone  spostabile  verso  una  scala,  che  si  vede  nella 
figura.  L’ indice  del  bottone  deve  trovarsi  esattamente  avanti 
il  tratto  marcato  dalla  cifra  dell’  indice  d’ ingrandimento.  In- 
grandimenti intermediari  come  p.  e.  1 :2.5  cm.  o 1 : 3.5  cm.  non 
possono  esser  fatti. 

Colla  determinazione  dell’  ingrandimento  si  eseguisce  auto- 
maticamente anche  la  messa  in  fuoco. 

Il  prezzo  del  Photo-Stereo-Binocle,  con  due  anastigmatici 
doppi  di  Goerz,  Serie  III  f = 75  mm.,  in  astuccio  di  pelle,  più 
una  busta  con  24  telai  negativi,  è di  lire  375. 

Il  prezzo  dell’  apparecchio  d’ ingrandimento  sopra  descritto 
è di  lire  313. 

H.  Muller. 
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L’ESPOSIZIONE  FOTOGRAFICA  DI  TORINO 


NOTE  ED  APPUNTI 


Sala  delle  signore 


L’  impressione  che  lascia 
la  visita  di  questa  esposizione 
è buona  nel  complesso;  buo- 
nissima in  alcune  parti,  ed 
eccellente  in  altre.  Ben  ordi- 
nata, con  pochi  sacrifici  di 
altezza  e di  luce,  si  presenta 
al  visitatore  senza  troppe  mo- 
notonie, senza  addensamenti 
fastidiosi  e con  disposizioni  di 
luogo  e di  modo  da  far  onore 
all’  occhio  ed  al  gusto  della 
Commissione  ordinatrice. 

Le  sale  del  Palazzo  delle 
Belle  Arti,  ove  ha  sede  la  mo- 


stra, sono  già  simpatiche  e buone  di  per  se;  ma  con  felice  in- 
tendimento, nella  sala  dedicata  alle  signore,  si  creò  un  nuovo, 
particolare  ambiente,  così  ricco  e intonato,  da  portare  una  in- 
solita nota  di  gaiezza  e di  signorilità  che  rende  più  attraente 
ancora  l’ esposizione. 

Questo  riuscito  tentativo  di  ammobigliamento  delle  sale  per 
esposizione  misura  l’ importanza,  che  ha  in  una  mostra  foto- 
grafica T addobbo,  sia  dal  lato  dell’  attrattiva,  sia  dal  lato  della 
presentazione  dei  lavori,  ed  indica  per  quale  via  i Comitati 
delle  venture  esposizioni  fotografiche  devono  porsi  onde  atti- 
rare espositori  e visitatori. 

Come  vedesi  dall’  unita  fototipografia,  prodotta  con  una  fo- 
tografìa favoritami  dal  cav.  Di  Sambuy,  la  sala  delle  signore 
fu  convertita  in  un  grande  salotto  stile  impero.  La  bianca 
stoffa  della  vòlta  riflette  in  basso  una  morbidissima  luce  in 
cui  tutti  gli  oggetti  nuotano,  scivolando  sulle  pareti  pur  esse 
bianche,  tagliate  in  alto  ed  in  basso  da  un  fascione  ed  uno 
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zoccolo  in  verde  tenero.  Specchiere,  consoìtes,  portaritratti,  vasi, 
statuette,  rompono  la  continuità  del  drappeggio  bianco  e gli 
ori  e le  tinte  variate  delle  cornici  grandi  e piccine  dei  quadri 
esposti  vi  distaccano  con  tale  finezza  ed  eleganza  da  far  assu- 
mere alle  fotografìe  aspetti  particolari  ed  inattesi  di  freschezza 
e luminosità. 

Infatti  la  sala  delle  signore  è il  gradito  ritrovo  di  tutti  i 
frequentatori,  e là  si  cementano  nuove  amicizie  e nuove  sim- 
patie per  queste  nostre  esposizioni,  che  tanto  stentatamente 
entrano  nei  gusti  e nelle  abitudini  delle  popolazioni. 


★ 


Il  livello  artistico,  tecnico  e scientifico  degli  espositori,  in 
generale,  è elevato.  I dilettanti  hanno  il  sopravvento;  i pro- 
fessionali sono  pochissimi  ed  i produttori  di  materiale  in  nu- 
mero assai  esiguo. 

C’  è da  rimpiangere  che  siano  mancati  i migliori  fabbricanti 
nazionali  ; ma  forse  in  quell’  ambiente  artistico  non  avrebbero 
trovato  il  loro  miglior  posto. 

L’ esposizione  fotografica  di  Torino  ha  assunto  involontaria- 
mente un  aspetto  tutt’  affatto  d’ arte  e mentre  ciò  spiega  il  se- 
greto del  suo  buon  successo,  dimostra  altresi  che  solo  quando 
le  mostre  fotografiche  sono  d’ indole  artistica,  interessano,  at- 
tirano e divertono. 

Non  avrei  supposto  che,  a pochi  mesi  di  distanza  dalla  mo- 
stra di  Firenze,  essa  sarebbe  riuscita  importante,  ricca  e nuova 
come  riuscì.  A forza  di  sentirlo  dire  e di  ripetercelo,  ci  era- 
vamo persuasi  d’  essere  affetti  da  una  anemia  artistica  tutt’  af- 
fatto immaginaria,  ed  io  mi  compiaccio  altamente  di  questo 
risveglio,  che,  se  sarà  ben  diretto  e spinto,  porterà  la  foto- 
grafia italiana  al  livello  delle  altre  nazioni. 

Ed  ora,  accingendomi  ad  una  coscienziosa  rassegna  dei  la- 
vori esposti  io  prenderò  per  guida  unicamente  il  grande  amore, 
che  nutro  per  l’arte  nostra,  mirando  costantemente  a quegli 
ideali  di  bellezza  e di  perfezionamento,  che  devono  essere  mèta 
costante  ad  ogni  anima  d’  artista. 
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Guido  Rey , di  Toi’ino,  presenta  i lavori  mandati  a Firenze  lo 
scorso  anno  e nuove  scene  antiche,  che  sono  come  il  riassunto 
degli  studi,  delle  osservazioni  e dei  perfezionamenti  acquisiti 
negli  anni  precedenti  lo  sviluppo  completo  della  sua  persona- 
lità artistica.  Con  queste  sue  ultime  composizioni  il  Rey  ha 
portato  la  fotografia  ad  un  grado  d’  arte  altissimo  ed  insperato 
e dinanzi  ad  esse  ci  si  domanda,  se  è possibile  fare  di  meglio. 

Guido  Rey  ha  reso  l’ apparecchio  fotografico  maneggevole 
come  la  matita.  Egli  con  la  lastra  rende  le  sue  concezioni  con 
la  stessa  impronta  e con  la  stessa  personalità  del  pennello.  Le 
sue  composizioni  sono  volute,  studiate  e date  con  cura,  intel- 
letto e sentimento. 

Questa  non  solo  è arte  fotografica,  ma  arte  vera,  arte  forte- 
mente sentita,  dinanzi  alla  quale  ogni  restrizione  diventa  vana. 

Nelle  scene  antiche  esposte,  il  Rey  ha  spinto  la  sua  intelli- 
gente cura  fino  ai  minimi  particolari  ; preparando  sapientemente 
i suoi  interni  ed  esterni  con  fedeltà  storica.  Pavimenti,  colonne, 
velari,  balaustrate,  are,  erme,  mobili,  panneggi,  costumi,  tutto, 
tutto  è studiato  ed  eseguito  fedelmente  su  modelli  antichi;  ed 
i suoi  personaggi  si  muovono  con  varietà  e disinvoltura  me- 
ravigliosa. Io  vorrei  citarli  tutti,  uno  per  uno  quei  quadretti 
da  cui  spira  tanta  poesia  e tanto  sentimento;  ma  a nulla  ser- 
virebbe ogni  mia  parola,  perchè  le  composizioni  del  Rey  non 
si  descrivono  e solo  con  una  buona  riproduzione  si  possono  far 
gustare. 

Sfortunatamente  il  Rey  è il  viceversa  di  coloro,  che  ogni 
scatto  del  loro  apparecchio  vorrebbero  veder  eternato  su  pei 
Bullettini  e per  gli  Albums.  Egli  fa  dell’  arte  per  sè,  unicamente 
per  sè;  ma  in  questa  egoistica  via  io  non  lo  seguo.  Sono  d’av- 
viso che  quando  un  artista  fa  quel  che  egli  sa  fare,  è in  do- 
vere di  far  conoscere  1’  opera  sua  onde  produca  gli  effetti,  che 
producono  ognora  le  opere  dei  maestri.  Non  basta  che  egli 
esponga.  Per  la  conformità  sua,  il  nostro  paese  non  ha  grandi 
centri.  Non  tutti  possono  recarsi  alle  esposizioni  per  studiarvi, 
ed  è un  peccato,  almeno  secondo  me,  che  egli  si  restringa  ad 
un’  azione  artistica  così  limitata. 
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Tuttavia  io  non  dispero  pel  nostro  Ballettino,  e se  ci  sarà 
dato  di  riprodurre  una  di  quelle  scene,  sono  persuaso  che  i 
lettori  non  solo  mi  daranno  ragione,  ma  con  me  converranno 
che  nell’  arte  fotografica  italiana  il  cav.  Guido  Rey  occupa  ora- 
mai uno  dei  primi  posti. 


★ 

Il  cav.  prof.  Oreste  Pasquarelli,  sotto  il  semplice  nome  di 
Vedute  panoramiche , presenta  una  delle  più  importanti  novità 
dell’  esposizione.  Grazie  alla  sua  cortesia  è possibile  al  Bullet- 
tino dare  la  riproduzione  di  una  di  quelle  vedute,  e da  questa 
facilmente  emerge  tutta  l’ importanza  della  nuova  costruzione. 
Benché  il  prof.  Pasquarelli  mi  abbia  concesso  non  solo  di  esa- 
minare il  suo  nuovo  apparecchio  panoramico,  ma  con  l’ abi- 
tuale gentilezza  sua  me  lo  abbia  spiegato  in  tutte  le  sue  più 
minute  particolarità,  non  posso  per  ora  darne  una  pubblica 
descrizione.  Non  intaccherò  il  mio  doveroso  riserbo  dicendo  che 
è di  una  semplicità,  di  una  chiarezza  e di  una  praticità,  che 
fa  meravigliare,  pensando  specialmente  ai  numerosi  tentativi 
fatti  pel  passato  in  complicati  e costosi  congegni  senza  mai 
riuscire  a produrre  qualche  cosa  di  praticamente  buono. 

I primi  tentativi  di  costruzioni  per  vedute  panoramiche  ad 
orizzonte  intero  salgono  infatti,  con  Martens  ed  Arago , al  1845. 
Nel  1848  Garello  ideò  un  suo  apparecchio  piano-panoramico  ; 
nel  1858  Porro  descrisse  un  obbiettivo  panoramico , che  era  posto 
al  centro  di  un  cilindro  ricoperto  da  carta  sensibile.  Nel  1865 
Johnson  e Harrisson,  adottando  il  sistema  immaginato  da  Ga- 
retta costrussero  un  apparecchio  panoramico  con  cui  si  otteneva 
1’  orizzonte  intero  su  una  lastra  piana.  Consimili  costruzioni  fe- 
cero Sutton , Brandon,  Silvy,  Rollili , Fender,  Koch,  Chevalier , 
Mangin.  Tutti  però  furono  abbandonati  per  l’imperfezione  delle 
immagini  e per  la  complicazione  teorica  e pratica  degli  appa- 
recchi. 

Uno  dei  migliori,  ed  il  più  pratico,  fra  quelli  costrutti  in 
seguito,  è quello  di  P.  Moessard , conosciuto  sotto  il  nome  di 
Cilindrografo.  È sempre  però  un  apparecchio  complicato  e co- 
stoso, il  cui  uso  richiede  grandi  cure  e pratica  non  comune, 
e lo  sviluppo  dell’  orizzonte  non  è che  di  180  gradi.  Busch  e 
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Benoist  idearono  altre  costruzioni,  ma  senza  grandi  risultati. 
Ultimamente,  nel  nono  decennio  del  secolo,  Damoizeau  costruì 
il  suo  Ciclografo,  un  apparecchio  che  permette  di  riprodurre 
l’ orizzonte  intero  di  360°  su  pellicole  o su  carta  sensibile. 

Anche  il  Ciclografo  però  è complicato,  voluminoso,  di  non 
facile  uso,  ricco  di  movimenti  d’  orologeria,  di  leve,  di  ottu- 
ratori e di  inconvenienti,  mentre  1’  apparecchio  Pasquarelli  è 
di  una  semplicità  infantile,  di  un  volume  non  superiore  a quello 
di  qualunque  camera  a mano,  di  costo  minimo  ed  alla  portata 
di  tutti. 

L’  immagine  come  vedesi  dalla  prova  unita,  non  subì  alte- 
razioni di  sorta,  benché  sia  stata  prodotta  con  un  obbiettivo 
di  qualità  infima.  Non  occorrono  speciali  otturatori  come  nel 
Ciclografo  di  Damoizeau;  la  macchina  funziona  con  1’ obbiet- 
tivo aperto  senza  inconvenienti. 

Il  principio  su  cui  è basata  la  costruzione  del  Pasquarelli 
è questo:  lo  strato  sensibile  deve  essere  rispetto  al  terreno  per- 
fettamente immobile,  che  equivale  cioè  a : strato  sensibile  ed 
immagine  scorrono  all’  unisono  perfetto  presentando  ognora 
strato  sensibile  vergine  alla  nuova  immagine.  Il  movimento  di 
rotazione  è prodotto  a mano  con  una  leva  e la  posa  è regolata 
sia  con  la  velocità  del  movimento  impresso,  sia  coi  diaframmi. 

L’apparecchio  Pasquarelli  verrà  fra  non  molto  messo  in  com- 
mercio. Esso  sarà  costrutto  e smerciato  dalla  ditta  ing.  Luino 
e C.,  via  Amedeo  Avogadro,  20,  Torino. 

Le  applicazioni  pratiche  di  questo  nuovo  apparecchio  sono 
moltissime  e d’  indole  affatto  diversa.  Fra  le  più  importanti 
per  esempio  vi  è quella  di  poter  avere  in  8 o 10"  un  pano- 
rama intero  di  monti,  senza  pericoli  di  nebbia  od  altro.  Un 
completo  campo  di  corse  ; un’  arena  di  spettatori  ; un  gruppo 
circolare  di  mille  e più  persone,  tutte  nella  stessa  circostanza 
di  fuoco  e di  posa  ; una  manovra  di  soldati  ; una  completa  fa- 
zione campale  ; insomma  tutto  quanto  si  presenta  all’  occhio  in 
un  giro  di  persona  sul  proprio  tallone. 

I servizi  maggiori  l’ apparecchio  Pasquarelli  li  renderà  nei 
lavori  topografici.  Con  due  di  queste  fotografie  infatti,  prese 
da  due  stazioni  visibili  fra  di  loro,  si  possono  fissare  topogra- 
ficamente tutti  i punti  visibili  dalle  stazioni  di  posa. 

L’  anno  scorso  a Firenze  il  Pasquarelli  presentò  il  suo  Ci- 
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nematografo,  che  tutti  coloro  i quali  si  sono  dati  la  pena  di 
osservarlo,  hanno  riconosciuto  per  un  miracolo  di  semplicità 
e di  perfezione  ; quest’  anno  ci  ha  presentata  un’  altra  novità 
e questa  indubbiamente  avrà  maggiore  eco. 

La  specialità  del  P acquarelli  è quella  di  risolvere  i più  in- 
tricati problemi  d’ottica  e meccanica  con  la  semplicità.  Dove 
altri  ottiene  scarsi  risultati  con  ordigni  complicati,  egli  porta 
il  perfezionamento  con  un  nonnulla;  direi  che  applica  la  cura 
Kneipp  al  meccanismo. 


★ 

Tenerani  Carlo  ha  dei  carboni  dinanzi  ai  quali  non  si  può 
far  altro  che  ripetere:  belli,  belli,  belli.  E artista  e tecnico 
ad  un  tempo,  di  valore.  I suoi  interni  sono  pieni  di  armonia, 
di  finezza  e di  chiaroscuro.  I paesaggi  sono  pittorici,  intonati 
e sapientemente  condotti.  In  particolar  modo  una  veduta  rap- 
presentante un  bosco  è di  un  effetto  prospettico  ammirevole. 
Con  qualità  simili  il  Tenerani  può  aspirare  ad  occupare  un 
posto  non  comune  nel  campo  fotografico  italiano,  tanto  più  se 
rivolgerà  le  sue  cure  a lavori  di  composizione  ove  1’  artista  può 
esplicare  con  maggior  ampiezza  le  sue  qualità  individuali. 

★ 

I lavori  esposti  dalla  sezione  fotografica  del  3°  reggimento  Ge- 
nio sono  di  tale  pregio  da  rendere  orgoglioso  ogni  buon  italiano. 
Ricordo  un  giudizio  dato  dal  British  Journal , su  alcune  di  que- 
ste telefotografie  mandate  dal  nostro  Ministero  della  guerra, 
alla  Rogai  Societg  di  Londra.  Quel  provetto  giornale  le  chiamò  : 
« Le  gemme  di  quella  sezione  militare,  » e tale  giudizio  può 
essere  ripetuto  tale  e quale  per  le  nuove  telefotografie  man- 
date a questa  mostra.  Dirò  di  meglio:  su  quelle  del  ’98  si  no- 
tano dei  miglioramenti  e dei  nuovi  tentativi  coronati  da  com- 
pleto successo. 

Un  villaggio,  Monterotondo,  a 30  chilometri  di  distanza  è 
reso  splendidamente,  per  nettezza  e particolari,  su  una  lastra 
30  X 40  malgrado  un  ingrandimento  di  150  diametri.  Chi  co- 
nosce a quali  difficoltà  d’ indole  ottica  e fìsica  si  va  incontro 
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nella  produzione  di  simili  telefotografie,  prova  dinanzi  a queste 
magnifiche  prove  un  senso  di  vera  ammirazione. 

Altrettanto  ammirevole  è un  panorama  del  Monte  Bianco  di 
10  diametri  su  sei  pezzi  30  X 40.  Fu  eseguito  dalla  cima  del 
Nix,  e tanta  è la  nettezza  e limpidezza  delle  immagini,  che  si 
direbbe  eseguito  con  un  obbiettivo  ordinario. 


Arco  di  Settimio  Severo 

(piccolo  ingrandimento) 

Ciò  che  forma  però  una  delle  grandi  novità  dell’  esposizione, 
e che  apporterà  nella  fotografìa  militare  degli  incalcolabili  van- 
taggi, sono  le  telefotografie  eseguite  dal  pallone,  di  cui  pos- 
siamo dare  due  saggi,  come  interessante  primizia. 

In  una  è riprodotto  a volo  d’  uccello,  il  Colosseo , l'Arco  di 
Settimio  Severo  nell’  altra  una  parte  di  Roma,  a piccoli  e medii 
ingrandimenti  e più  o meno  obliquamente.  Tutte  e due  sono 
splendide  e di  tale  nettezza  che  si  direbbero  istantanee  ordi- 
narie e non  telefotografie. 

Il  primo  esperimento  di  fotografìa  dal  pallone  fu  fatto  da 
Nadar  nel  1856  ; ma  la  riescita  non  fu  soddisfacente. 
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Altro  tentativo  fece  due  anni  dopo  con  qualche  risultato  di 
più,  ma  sempre  imperfettamente.  Venti  anni  più  tardi  Dagron 
eseguì  una  veduta  di  Parigi  a 500  metri,  che,  per  essere  fatta 
al  collodio,  era  di  già  rimarchevole;  nel  ’80  Desmarest  fece 
prove  dal  pallone  libero,  e così  pure  nel  ’83  Shadbolt  a Lon- 
dra. Nel  1885  i signori  Tissandier  e Ducom , sempre  in  pal- 


Parte  di  Roma 
(medio  ingrandimento) 

Ione  libero,  eseguirono  le  prime  fotografie  di  qualche  valore, 
seguiti  poscia  da  Pinard , Renard,  ed  altri. 

Tutte  queste  fotografie  però  furono  prodotte  con  apparechi 
ordinari,  e,  nel  servizio  di  ricognizioni  militari,  a cui  si  volle 
subito  adibire  tale  genere  di  fotografia,  erano  assolutamente 
inefficaci.  Per  tenere  un  pallone  fuori  dal  tiro  a shrapnels  oc- 
corre che  1’  altezza  sua  sia  superiore  ai  1500  o 2000  metri,  ed 
in  tali  condizioni  solo  con  un  teleobbiettivo  è possibile  eseguire 
alcunché  di  praticamente  utile.  Difficoltà  d’  ordine  tecnico  ed 
ottico  impedirono  fino  a poco  tempo  fa  di  realizzare  quanto 
si  proponeva  la  sezione  fotografica  del  8°  genio  fin  dal  ’98  e 
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ricordo  ancora  la  bella  relazione  del  tenente  Gianandrea , sul 
teleobbiettivo  appunto,  in  cui  accennava  agli  studi  che  si  fa- 
cevano in  proposito  ed  alle  difficoltà  che  si  dovevano  vincere. 
Prima  di  tutto  grande  istantaneità  nella  posa  perchè  solo  nel 
momento  in  cui  il  pallone  frenato,  cessando  di  roteare  sovra 
sè  stesso  in  un  senso,  imprende  a girare  nell’  altro,  epperò  è 
fermo,  è possibile  eseguire  una  posa.  Noi  sappiamo  invece 
quanto  perdono  in  luminosità  le  immagini  portate  dal  teleob- 
biettivo. Quindi  evitare  tutti  gli  inconvenienti  che  ne  potevano 
avvenire  per  gli  altri  movimenti  di  traslazione  e di  vibrazione, 
che  sono  causati  dal  vento  e dai  movimenti  degli  aereostati. 

Otto  anni  fa  il  comandante  Fribourg  in  una  conferenza  a 
Parigi,  su  la  fotografia  militare,  dichiarava  che  nulla  di  utile 
si  poteva  ricavare  dall’  impiego  della  fotografia  in  un’  armata 
in  campagna;  ora  per  la  valentìa  e lo  studio  d’ un  italiano,  il 
capitano  Moris,  vediamo  completamente  risolto  il  problema,  e 
la  fotografia  militare  acquistare  una  virtù  fino  a ieri  insperata. 

Il  Ministero  della  guerra  francese,  nello  scorso  febbraio,  de- 
terminò di  aprire  un  concorso  di  obbiettivi  a fuoco  lungo  per 
la  telefotografia  in  pallone,  venendo  in  questo  modo  a dar  ra- 
gione agli  ufficiali  nostri  della  sezione  fotografica  del  3°  genio 
che,  contrariamente  a quanto  avevano  stabilito  prima  tutti  co- 
loro che  aransi  occupati  di  teleobbiettivi,  avevano  adottato 
come  elemento  positivo  l’ obbiettivo  a fuoco  lungo  invece  di 
quello  a fuoco  corto. 

Gli  obbiettivi  concorrenti  devono  avere  una  lunghezza  fo- 
cale di  m.  0,60  a m.  1,  e devono  essere  provvisti  di  diaframmi 
con  un’  apertura  minima  superiore  a F : 12,5,  dati,  che  non  so 
se  corrispondono  a quelli  degli  istrumenti  adoperati  dalla  se- 
zione del  3°,  imperocché  è facile  da  capire  che  se  si  lasciano 
vedere  compiacentemente  i risultati  si  tace  in  modo  assoluto 
sul  come  questi  si  ottengono. 

Giacche  poi  sono  dietro  a parlare  di  fotografie  dal  pallone, 
mi  sia  permesso  di  ricordare  la  camera  speciale  per  pallone 
costrutta  da  Woodhury , innalzata  mediante  un  piccolo  pallone 
manovrandolo  da  terra  coll’  elettricità,  condotta  da  fili,  che  se- 
guivano la  fune  frenante,  e i tentativi  fatti  da  A.  Batut  in- 
torno alla  fotografìa  aerea  col  cervo  volante,  ed  a quello  di 
A.  Denisse  della  fotografia  a volo  d’  uccello  ottenuta  mediante 
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Veduta  panoramica  ad  orizzonte  intero  (360  gradi)  ottenuta  col  nuovo  apparecchio  presentato  dal  cav.  prof.  ORESTE  PASQUARELLI  all'Esposizione  di  Torino 

Febbraio  - Marzo  1900 


Milano  1900  - Tlpo«rafla  C.  Rozza. 


Fotoincisione  Alfieri  & Lacrolx  - Milano. 
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un  piccolo  apparecchio  portato  in  alto  da  un  razzo,  e ridisceso 
da  un  paracadute. 

Non  occorre  dire  che  se  l’ intelletto  aveva  fatto  dell’  acroba- 
tismo interessante,  di  risultato  pratico,  nulla,  proprio  nulla  si 
era  ottenuto. 

Un’altra  feconda  figura  di  dilettante  è il  conte  Giovanni  San- 
vitale  di  Parma.  Ingegnere,  porta  nella  parte  tecnica  dei  suoi 
lavori  la  caratteristica  di  chi  unisce  alla  pratica  la  conoscenza 
della  teoria  dei  processi  che  usa.  Nell’  abbondante  sua  mostra 
passa  per  tutte  le  gradazioni  dei  lavori  fotografici,  dalla  car- 
tolina illustrata  andando  fino  alla  riproduzione  di  dipinti  in 
grande.  Ha  dei  buoni  studi  di  figura,  dei  carboni  lavorati  bene 
e delle  gomme  bicromatate  ricche  di  mezze  tinte.  Questo  pro- 
cesso, che  ha  suscitato  tanto  scalpore  all’estero,  suscettibile  di 
buonissimi  risultati,  ma  pieno  di  difetti  e di  inconvenienti  è 
trattato  dal  Sanvitale  con  perizia  non  comune.  Egli  ha  ripro- 
dotto persino  dei  dipinti  e,  bisogna  convenirne,  con  discretis- 
simo successo.  Ma  a questo  punto,  mi  sono  domandato  : E il 
processo  della  gomma  bicromatata  il  più  adatto,  o anche  solo 
adatto,  per  tele  genere  di  lavoro?  La  gomma  può  convenire 
là  dove  si  vuole  ottenere  una  cifra  propria  da  parte  dell’  ese- 
cutore, trovando  nella  sua  elasticità  di  spogliamento  locale  quel 
quid  caratteristico,  occorrente  per  segnare  nella  fotocopia  una 
impronta  speciale  di  interpretazione;  ma  nelle  riproduzioni 
d’opere  d’arte,  dove  il  mantenimento  d’ ogni  caratteristica  del 
maestro  non  solo  è necessario,  ma  indispensabile,  secondo  me 
il  processo  alla  gomma  è il  meno  adatto  perchè  il  meno  fedele. 

Ricordo  d’ aver  letto  una  comunicazione  del  Sanvitale  ap- 
punto sul  come  egli  opera  nel  processo  alla  gomma,  ed  indub- 
biamente il  suo  sistema  è buono  perchè  i risultati  sono  più  che 
soddisfacenti.  Non  entro  a discutere  sulle  qualità  artistiche  del 
processo  stesso,  perchè  a mio  avviso  tutti  i processi  sono  buoni 
quando  si  ha  qualche  cosa  di  buono  da  rendere,  e nell’  espo- 
sizione stessa  vediamo  il  Rey  a produrre  dei  capolavori  col 
semplice  platino  e lo  Schiapparelli  a buttar  giù  delle  impres- 
sioni efficacissime  con  dei  carboni. 

La  questione  dei  mezzi  con  cui  una  composizione  artistica 

10.  — Bullelt.  della  Soc.  fotogr. 
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è resa,  m’ è sempre  parsa  alquanto  bizantina.  Tutto  è buono, 
quando  il  risultato  finale  lo  è pure. 

Tutti  questi  sedicenti  processi  artistici  non  hanno  mai  fatto 
diventare  artistico  ciò  che  non  lo  è;  essi  non  sono  che  la  carta 

S 

su  cui  un  artista  di  valore  dipingerà  un  acquerello  di  pregio 
e uno  schiappino  scombicchererà  un  mostriciattolo  qualunque. 
Meno  entusiasmo  pei  processi  in  genere,  ma  adattamento  sa- 
piente in  ispecie  quando  dalle  loro  particolarità  l’opera  arti- 
stica ne  può  ricavare  vantaggio. 

★ 

Lo  stabilimento  di  fotoincisioni  Alfieri  e Lacroix,  di  Milano, 
espone  dei  saggi,  in  nero  ed  a colori,  finissimi  e belli  sotto 
ogni  rapporto. 

E uno  studio  assai  giovane,  che  funziona  soltanto  dal  ’98, 
ma  i risultati  della  sua  lavorazione  sono  tali  che  lo  mettono  in 
grado  di  tener  fronte  anche  a quelli  esteri  di  fama  mondiale. 

I due  titolari  della  ditta  furono,  amministratore  1’  uno  e di- 
rettore tecnico  1’  altro,  dello  Stabilimento  Turati  e,  come  è fa- 
cile a vedersi,  portarono  nell’  esecuzione  dei  loro  lavori  le  buone 
tradizioni  tecniche  ed  artistiche  del  rinomato  studio  milanese. 
Il  largo  tributo,  che  prima  si  pagava  alla  produzione  estera, 
in  fatto  di  fotoincisione,  ora  rimane  quasi  tutto  in  paese.  Nu- 
merosi sono  oggi  giorno  gli  studi  di  fotoincisione,  che  vivono 
e producono  in  Italia,  ed  il  solo  stabilimento  Alfieri  e Lacroix 
mensilmente  opera  180,000  cmq.  di  fotoincisioni,  impiegando 
circa  100  operai. 

Se  questi  grandi  stabilimenti  fotomeccanici  dovessero  lavo- 
rare unicamente  con  la  luce  solare,  continuamente  impacciata, 
interrotta  e rallentata  diverrebbe  la  loro  produzione.  Essi  quindi 
usufruiscono  della  luce  elettrica  e lo  stabilimento  Alfieri  e La- 
croix dispone  appunto,  per  le  riproduzioni  fotografiche,  di  otto 
grandi  lampade  ad  arco  di  20  amperes  ciascuna.  È una  gran- 
dissima enei'gia  luminosa,  costante  e durevole,  di  cui  si  dispone 
a volontà,  e per  cui  mezzo  il  lavoro  di  ben  undici  macchine 
fotografiche  diventa  regolare,  continuo  e sicuro. 

Le  fotoincisioni,  che  sono  intercalate  nel  testo  di  questo  ar- 
ticolo, e la  riproduzione  della  veduta  panoramica  del  Pasqua- 
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retti,  sono  opera  dello  studio  Alfieri  e Lacroix  e sono  saggi  del 
lavoro  in  chiaroscuro  da  esso  prodotto.  Nella  vetrina  di  Torino 
vi  sono  campioni  di  una  finezza  e diligenza  eccezionale  da  al- 
tamente onorare  1’  industria  fotomeccanica  italiana. 

Anche  nella  tricromia  e quadricromia  i signori  Alfieri  e La- 
croix sono  giunti  a perfezionarsi  in  modo  ammirevole.  Essi 
presentano  dei  nitidissimi  lavori  tricromici  commerciali  ed  altri 
tricromici  e quadricromici  artistici  e scientifici  inappuntabili. 
Alcuni  acquerelli,  quadri  ad  olio,  pastelli  ed  altro,  resi  con  finezza, 
intonazione  e vivezza  di  tinta,  provano  che  oramai  in  quello 
studio  si  può  eseguire  qualunque  di  quei  lavori  a colori,  che 
pel  passato  ci  pareva  soltanto  possibile  attendere  da  oltr’Alpe 
ed  oltre  Oceano. 

Mi  consta  poi  personalmente  che  per  ottenere  tale  perfezione 
di  lavoro  lo  stabilimento  Alfieri  e Lacroix , istituì  una  sezione 
speciale,  a sè,  per  le  tricromie,  e che  queste  vengono  apprez- 
zate anche  all’estero  producendo  essa  di  già  per  la  Svizzera, 
la  Spagna,  la  Germania  e 1’  Inghilterra. 

★ 

Il  dott.  Cesare  Schiaparetti  ha  posto  in  mostra  alcune  delle 
sue  caratteristiche  produzioni  fra  cui  qualcuna  di  effetto  am- 
mirabilmente artistico.  Egli  è un  forte  impressionista  e le  sue 
composizioni  fotografiche  mentre  hanno  un  modo  tutto  suo  di 
esecuzione,  e comune  a nessun  altro  artista,  attraggono,  inte- 
ressano e fanno  discutere  anche  chi  per  temperamento,  abitu- 
dini ed  intendimento  non  concorda  con  lui  in  fatto  di  nettezza 
ottica  e di  tecnica. 

Lo  Schiaparelli  adopera  i carboni  con  lo  stesso  intendimento 
e con  non  inferiori  risultati  della  gomma  bicromatata.  Sprezza 
il  particolare  e non  si  cura  che  dell’  effetto  generale.  Quando 
nello  sviluppo  del  pigmento  ha  ottenuto  1’  impressione  cercata, 
voluta,  cessa  e fissa;  sia  compiuto  o no. 

Chi  vuole  sottilizzare  sulla  tecnica  di  un  artista,  secondo  me 
erra,  in  quanto  che  non  sempre  ciò  che  è tecnicamente  per- 
fetto è artisticamente  riuscito,  ed  anche  la  definizione  « esecu- 
zione tecnica  » è di  significato  assai  largo,  dirò  meglio  assai 
elastico.  Dove  incomincia  una  buona  esecuzione  tecnica;  dove 
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finisce?  E miglior  tecnico  chi  mette  scrupolosamente  a fuoco 
o chi  per  ottenere  un  maggior  effetto  artistico  la  nettezza  del 
fuoco  trascura?  Era  miglior  tecnico  ILayez  colle  sue  pitture 
finite  o Cremona  con  le  sue,  che  erano  il  viceversa?  Si  dice 
un  buon  tecnico  chi  conosce  tutti  i segreti  di  un  processo  e 
lo  piega  alle  sue  esigenze;  ma  è minor  tecnico  se  si  arresta 
ad  un  dato  punto  o se  di  quei  segreti  si  serve  per  ottenere 
certi  particolari  effetti,  di  quello  che  si  spinge  fino  in  fondo 
o quei  segreti  usa  per  rendere  seguendo  un  gusto,  una  ten- 
denza, una  moda  diversa?  Lembacìi  non  finisce  i suoi  ritratti, 
non  cura  di  minuziosa  diligenza  che  gli  occhi,  tuttavia  è un 
disegnatore  fortissimo  e per  quel  modo  suo  di  rendere  le  sue 
opere  si  può  parlare  con  lui  di  mancanza  di  tecnica? 

Tutto  questo  ho  detto  non  già  per  difendere  lo  Schiaparelli, 
che  non  ha  bisogno  di  difesa,  nè  perchè  sia  partigiano  del  suo 
modo  di  lavorare.  Io  ho  gusti  e tendenze  affatto  opposte;  ma 
ho  così  parlato  per  amore  di  libertà  artistica  e perchè  sono 
persuaso  che  le  impressioni  dello  Schiaparelli  sono  gustose,  ef- 
ficaci, suggestive  unicamente  perchè  fatte  così.  Imitatele,  non 
ci  riescirete.  Esse  sono  il  prodotto  di  quelle  sfumature  di  per- 
sonalità, che  sfuggono  all’  analisi. 

Delle  composizioni  del  dott.  Schiaparelli  non  è possibile  dare 
un’  idea  senza  riproduzione  grafica.  Personalità  oppostissima  a 
quella  del  Rei/,  in  una  raccolta  di  fotografie  d’arte,  le  sue  sta- 
rebbero benissimo  in  compagnia  a quelle  di  quest’ultimo.  I suoi 
effetti  di  luce,  le  sue  prospettive,  i suoi  paesaggi,  i suoi  idillii 
campestri  hanno  vita,  sentimento,  grazia  e bellezza. 

* 

L’ Istituto  geografico  militare  ha  mandato  tre  grandi  lavori 
cartografici  di  non  comune  valore.  Tutti  conosciamo  l’ impor- 
tanza della  sua  sezione  fotografica  ed  ancor  ricordo  vivamente 
la  visita  fatta  nello  scorso  maggio  ai  suoi  laboratori,  in  com- 
pagnia di  tanti  colleghi,  ed  accompagnati  dal  suo  capo  il  ge- 
nerale Viganò,  che  la  fiducia  e la  riconoscenza  dei  congressisti 
chiamò  alla  presidenza  onoraria  del  Congresso  stesso. 

Il  quadro  maggiore  rappresenta  una  intera  carta  corografica 
del  Regno  d’ Italia  alla  scala  di  1 : 500000.  E composta  di  22  fo- 
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gli;  ed  il  campo  disegnato  di  ciascun  foglio  è di  metri  0,49 
per  0,37. 

È una  vera  magnificenza  per  finezza,  precisione  e forza  di 
rilievo  nelle  parti  montuose.  E riprodotta  con  un  nuovo  sistema 
di  fotoincisione  chimica,  di  cui  si  lasciano  bensì  ammirare  gli 
effetti,  ma  si  tacciono  in  modo  assoluto  le  cause.  La  orografia 
è rappresentata  a sfumo;  e vi  sono  indicate  numerose  quote 
trigonometriche  e topografiche. 

La  proiezione  è quella  di  Bornie  col  centro  di  sviluppo  cor- 
rispondente al  punto  d’ intersezione  del  meridiano  di  Monte 
Mario,  presso  Roma,  col  parallelo  a 42°  di  latitudine. 

Il  secondo  quadro  contiene  una  parte  della  Grande  carta  to- 
pografica del  Regno  d’ Italia  alla  scala  di  1 : 100000.  E com- 
posto di  sei  fogli  e rappresentano  parte  della  regione  piemon- 
tese. Nella  riproduzione  di  questa  colossale  carta  l’ Istituto 
geografico  militare  ha  incominciato  ad  applicare  il  nuovo  si- 
stema di  fotoincisione  chimica  e gli  effetti  topografici  ottenuti 
sono  davvero  meravigliosi.  La  parte  orografica  è eseguita  a 
sfumo  anziché  a tratteggio,  e riprodotta  in  colore  bistro.  Le 
acque  sono  rappresentate  in  colore  azzurro,  e gli  altri  parti- 
colari pianimetrici  in  nero. 

La  enorme  massa  delle  nostre  Alpi  è rappresentata  con  pre- 
cisione e chiarezza  sorprendente  in  ogni  sua  più  piccola  valle 
e vi  si  leggono  magnificamente  i corsi  dei  torrenti  e dei  fiumi 
scendenti  dai  ghiacciai,  ingolfantisi  per  le  strette  e tortuose 
gole,  unendosi  ed  assorbendosi  per  uscire  poscia  alla  vasta 
valle  in  cui  serpeggia  maestoso  il  Po. 

Confesso  che  la  lettura  di  quella  carta  più  che  il  soddisfa- 
cimento di  una  curiosità  topografica  produce  un  godimento  ar- 
tistico e non  si  sa  se  più  ammirare  la  precisione  e l’importanza 
geografica  o 1’  esecuzione  inappuntabile  ed  artistica. 

La  terza  carta  è la  minore.  Rappresenta  i dintorni  di  Fi- 
renze alla  scala  di  1 : 10000.  Questa  carta  proviene  da  recen- 
tissimi rilievi  tacheometrici  e si  compone  di  quattro  fogli,  com- 
prendenti Fiesole,  Ponte  a Rifredi,  Firenze  est  e Firenze  ovest. 
E a cinque  colori  ed  anche  per  essa  fu  applicato  il  nuovo  sistema 
di  fotoincisione  chimica. 

Anche  questa  carta  è splendida  e degna  dell’  Istituto. 

Ad  ogni  esposizione  fotografica  1’  Istituto  geografico  militare 
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porta  il  suo  magnifico  contributo  e non  solo  vi  raccoglie  ognora 
i più  alti  onori,  ma  ne  costituisce  sempre  una  delle  migliori 
e delle  più  grandi  attrattive. 

La  fotografia  militare  italiana  può  andar  fiera  delle  sue  opere, 
come  noi  andiamo  fieri  di  lei,  per  l’ onore  che  essa  procura 
all’  arte  fotografica  di  fronte  al  mondo  intero. 

* 

Accanto  ai  lavori  esposti  dall’  Istituto  geografico  militare  fu- 
rono poste  le  telefotografìe  e le  microfotografie  del  cav.  Fran- 
cesco Negri.  Avvocato,  fu  sempre  più  con  le  belle  arti  che  coi 
codici  e le  pandette.  Artista  e scienziato,  sa  fare  dell’arte  scien- 
tifica e della  scienza  artistica  con  la  massima  felicità.  Le  sue 
telefotografie,  nel  campo  modesto  del  dilettante,  ove  egli  ha 
voluto  sempre  limitarle,  sono  da  paragonarsi  a quelle  accen- 
nate della  sezione  fotografica  del  3°  genio.  Egli  le  eseguisce 
col  teleobbiettivo  da  lui  calcolato,  il  primo  in  Italia,  fra  i primi 
el  mondo. 

Presenta  il  gruppo  del  Gran  Paradiso,  in  4 pezzi  18  X 24, 
senza  alcun  ritocco  e di  tale  bellezza  e nettezza  da  ritenerlo 
una  veduta  diretta;  il  Ruitor,  in  2 pezzi  dallo  scalo  ferroviario 
di  Aosta,  con  un  ingrandimento  di  15  diametri  ed  a 30  chi- 
lometri di  distanza.  Yi  si  ammira  uno  splendido  effetto  di 
ghiacciaio.  Un  gruppo  del  Monte  Bianco  ed  il  Monte  Rosa  da 
Riva  Yaldobbia  pure  bellissimi. 

Del  teleobbiettivo  dell’ on.  Negri,  costrutto  dal  Koristka , ri- 
cordo che  ne  fu  parlato  su  questo  Bullettino  appena  venne  messo 
in  commercio;  anzi  ricordo  che  erano  unite  allo  scritto  due  illu- 
strazioni magnifiche,  una  delle  quali  riproduceva  il  paesello  di 
Muggio  a 4500  metri  di  distanza  con  un  obbiettivo  di  182  mm.  di 
fuoco,  e l’altra  lo  stesso  villaggio  col  teleobbiettivo  a 12  ingran- 
dimenti. Sono  passati  ormai  cinque  anni  e tuttavia  il  teleobbiet- 
tivo Negri  si  mantiene  ancora  fra  i migliori,  e per  i dilettanti 
il  migliore  di  tutti.  Il  cav.  Negri  ha  fatto  del  suo  istrumento 
una  cosa  completa.  Ha  dato  4 sistemi  negativi,  che  portano  ad 
un  ingrandimento  rispettivamente  di  6,  8,  10,  e 12  diametri 
con  una  tiratura  fìssa  della  camera  di  45  centimetri.  Ha  unito 
il  mezzo  per  applicare  i vetri  gialli  o verdi  senza  cui  non  si 
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possono  ottenere  soddisfacenti  risultati  ; e 1’  applicazione  e l’ uso 
di  questo  teleobbiettivo  diventa  in  breve,  anche  in  mani  non 
troppo  esperte,  facile  e con  effetti  buoni. 

Colle  telefotografie  il  Negri  espone  anche  delle  magnifiche 
microfotografie,  le  più  belle  dell’esposizione,  fra  cui  due  Am- 
phipleura  pellucida  e Vanliecerchia  Rhomboides  di  risoluzione 
difficilissima.  Colle  sue  preparazioni  micrografìche  delicatissime, 
il  cav.  Negri  rende  visibili  i più  minuti  particolari,  dei  quali 
dà  ingrandimenti  di  4000  diametri. 

Le  sue  indagini  intorno  alle  diatomee  con  proporzioni  così 
grandiose,  furono  intraprese  per  la  prima  volta  in  Italia  dal 
nostro  Negri.  La  riproduzione  delle  diatomee  è uno  dei  lavori 
più  difficili  sia  per  la  loro  preparazione  lunga  ed  ingrata,  trat- 
tandosi di  piante  estremamente  piccole,  sia  per  gli  ingrandi- 
menti enormi  a cui  bisogna  sottoporle  onde  veder  bene  gli 
stupefacenti  disegni,  geometricamente  regolari,  dei  loro  gusci. 

Pochi  sono  coloro  che  si  applicano  alla  microfotografia  in 
Italia.  E un  lavoro  che  sfugge  alla  comunità  e per  eseguirlo 
non  bastano  le  ordinarie  conoscenze  fotografiche.  I primi  ten- 
tativi risalgono  al  1840.  Si  perfezionarono  in  seguito  gli  ap- 
parecchi occorrenti  in  modo  che  il  lavoro  fu  d’  assai  sempli- 
ficato ; ma  all’  operatore  deve  essere  compagno  lo  scienziato  per 
cui  non  vi  si  applicarono  che  studiosi  coltissimi  come  il  cav.  Ne- 
gri o scienziati,  che  si  servono  della  microfotografìa  per  fer- 
mare le  loro  osservazioni  od  aiutare  le  loro  ricerche. 

Eppure  la  microfotografia  è una  delle  applicazioni  più  dilet- 
tevoli della  fotografia  per  chi  ama  studiare  la  natura  tanto 
nell’  infinitamente  grande,  quanto  nell’  infinitamente  piccolo  ! 

[Continua)  Pietro  Masoero. 

Nota.  — Nel  riferire  sui  lavori  degli  espositori,  desidero  dichiararlo,  io 
non  tengo  alcun  ordine  accennatile  alla  maggiore  o minore  importanza  dei 
lavori  stessi.  Vado  a vanvera;  senza  preconcetto,  senza  ordine  di  sala  od 
altro;  come  mi  vengono  alla  mente,  con  l’intento  di  rendere  più  variata  la 
mia  relazione.  P.  M. 
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RIVISTA  DEI  GIORNALI  FOTOGRAFICI 

• 


Diapositive  da  disegni  a tratti,  tinti  coi  colori  d’anilina  (1).  - 
Un  vetro  spulito  viene  spalmato  sulla  faccia  spulita  con  una  solu- 


zione di  : 

Colla  di  pesce  3,5  g. 

Bianco  d’uovo  battuto 30  cm3 

Acqua  dist 30  » 

Bicromato  d’ammonio 1,5  g. 

Ammoniaca 3 gocce. 


Si  mescolano  bene  le  sostanze  e si  lascia  posare  il  liquido  per  al- 
cune ore,  decantando  in  seguito  la  parte  limpida.  La  soluzione  si  con- 
serva circa  quattordici  giorni  al  buio. 

La  lastra  ben  pulita  ed  inumidita  con  acqua  distillata,  viene  ricoperta 
colla  soluzione,  e,  dopo  lasciato  scorrere  il  superfluo,  si  fa  seccare.  Dopo 
secca  si  spalma  una  seconda  volta  colla  soluzione  sensibile,  il  di  cui 
superfluo  si  lascia  ora  scorrere  dall’angolo  opposto.  La  lastra,  dopo 
completamente  secca,  si  copia  sopra  una  negativa  a tratti,  all’ombra, 
in  tempo  chiaro  circa  5 minuti,  in  tempo  nuvoloso  circa  10  o 15  mi- 
nuti, in  tempo  molto  torbido  da  30  a 40  minuti. 

La  copia  ottenuta  viene  immersa  nell’acqua  fredda,  ove  rimane 
fino  al  completo  sciogliersi  delle  parti  non  insolate,  ed  allo  sparire 
della  tinta  gialla  nelle  altre. 

L’ immagine  appena  visibile,  acquista  una  tinta  molto  carica  immer- 
gendo la  prova  in  una  forte  soluzione  alcoolica  di  un  colore  d’ani- 
lina. Si  sciacqua  poi  coll’  acqua  e si  secca  l’ immagine  al  calore. 

La  negativa  deve  essere  abbastanza  densa  per  evitare  la  velatura 
dei  bianchi. 

Filtro  per  eliminare  l’azione  dei  raggi  ultravioletti,  nella  fo- 
tografia tricromatica  (2).  — La  soluzione  più  acconcia  allo  scopo  è 
quella  di  esculina  nell’  acqua  che,  nonostante  la  debole  tinta  giallognola, 
assorbe  molto  bene  i raggi  ultravioletti. 

Questa  soluzione  non  è conservabile  che  poco  tempo,  e acquista 
presto  una  tinta  giallo-scura.  Si  può  renderla  più  stabile  aggiungen- 


(1)  Phot.  Chronih,  1900,  pag.  186. 

(2)  Phot.  Chronih,  1900,  pag.  145. 
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dovi  V 3 del  suo  volume  di  alcool  ed  alcune  gocce  di  una  soluzione 
di  solfito  di  sodio. 

Adoperando  questo  filtro  con  quello  blu  (rame  ammoniacale  -f-  vio- 
letto di  metile),  non  si  unirà  la  soluzione  di  esculina  alla  soluzione 
blu,  ma  si  porrà  bensì  in  una  vaschetta  separata,  da  collocarsi  avanti 
il  filtro  blu.  Per  gli  altri  filtri  questa  vaschetta  si  riempirà  con  acqua 
pura. 

Influsso  della  luce  sull’acido  ossalico  (1).  — Soluzioni  di  acido 
ossalico  e di  sali  del  medesimo  si  decompongono  sotto  l’azione  della 
luce  perdendo  la  loro  efficacia.  Si  devono  quindi  conservare  al  buio  tali 
soluzioni  così,  p.  es.,  quella  tanto  adoperata  di  ossalato  di  potassio. 

Sviluppatore  per  carte  aristotipiche  debolmente  copiate  (2). 


All’  acido  gallico  : 

Acido  gallico 5 g. 

Acetato  di  sodio  bifuso 5 » 

Acido  tannico 8 » 

Acqua  dist 350  cm3 


Dopo  lo  sviluppa  si  sciacqua  e si  applica  il  bagno  virofìssatore. 


All’  idrociiinone  : 

Sol.  alcalina  di  idrocliinone  al  7 % . 7 cm3 

Acqua  dist 100  » 

Acetato  di  sodio 2 g. 

Al  pirogallolo: 

Acqua  dist 200  cm3 

Pirogallolo  0,5  g. 

Acetato  di  sodio 4 » 

Al  paramidofenolo : 

Acqua  dist 600  cm3 

Cloridrato  di  paramidofenolo 1 g. 

Acetato  di  sodio 14  » 

Acido  citrico 5 » 


Tempo  d’impressione:  Da  2 o 3 minuti  alla  luce  del  giorno. 


(1)  Phot.  Chronilt,  1900,  pag.  147. 

(2)  Phot.  Chronik,  1900,  pag.  127. 
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Pubblicazione  d’arte  fotografica. 

Segnalo  ai  lettori  del  Ballettino  una  nuova  pubblicazione  d’ arte  fo- 
tografica elle  il  Photo-club  di  Parigi  sta  preparando.  Il  volume,  che 
riuscirà  anche  dal  lato  tipografico  un’opera  di  gran  lusso,  ha  per  ti- 
tolo L’estetica  della  fotografia , e costituirà  una  specie  di  riassunto 
dei  progressi  fatti  dall’arte  fotografica  ed  in  pari  tempo  una  guida 
per  quelli  che  vogliono  tentare  le  nuove  vie  dell’  arte  stessa. 

Nei  varii  capitoli  saranno  trattate  tutte  le  questioni  che  toccano 
la  fotografia  considerata  come  mezzo  di  espressione  artistica,  dai  più 
autorevoli  scrittori,  illustrandole  con  validi  esempi  mediante  riprodu- 
zioni di  composizioni  inedite  dei  migliori  artisti  francesi. 

E.  Wallon  tratterà  dell’  Istrumento  fotografico  e dei  Valori  e Co- 
lori; C.  Puyo,  La  fotografia  degli  interni;  F.  Costa,  Il  paesaggio  ; 
M.  Bucquet,  L’istantanea;  R.  Demacliy,  Il  negativo  e la  copia;  E.  Ma- 
thieu,  La  montatura  della  prova;  L.  Vidal,  La  fotoincisione. 

Come  vedesi,  in  fatto  di  collaboratori,  tutto  quanto  di  meglio  conta 
la  Francia  fotografica,  ed  il  Photo-club , che  è stato  il  creatore  del  mo- 
vimento artistico  francese,  si  renderà  una  volta  di  più  benemerito  del- 
1’ arte  fotografica  moderna. 

Per  informazioni  maggiori  intorno  al  volume  rivolgersi: 

M.r  le  Secrétaire  général  du  Photo  club  de  Paris 
44,  rue  des  Mathurins. 

Pietro  Masoero. 

Albert  Hofmann.  - — Dìe  Praxis  der  Farbenphotographie  nach  dem 

Dreifarbenprocess.  Wiesbaden,  Otto  Nemnich,  1900. 

Fra  il  grande  numero  delle  pubblicazioni  che  trattano  della  fotografia 
a colori  sulla  base  del  processo  tri  cromo  questa  dell’ Hofmann  ha 
l’indiscutibile  vantaggio  di  essere  scritta  con  criteri  pratici  e di  rap- 
presentare il  riassunto  degli  studi  ed  applicazioni  in  detta  materia,  di 
una  persona  a cui  non  si  può  negare  una  grande  competenza.  L’illu- 
stre prof.  dott.  A.  Mietile,  che  ebbe  l’ alto  onore  di  essere  chiamato 
da  Braunschweig  alla  Direzione  dell’Istituto  fotografico  governativo 
di  Charlottenburg  (l’unico  della  Germania),  parla  molto  in  favore  di 
questo  libro  e noi  non  crediamo  poter  far  meglio  che  citare  un  tanto 
autorevole  parere. 

Dopo  breve  l’assegna  dei  due  metodi  della  fotografia  a colori,  quello 
diretto  del  Lippmann,  e quello  indiretto,  di  cui  Selle  ed  i fratelli  Lu- 
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mière  sono  i più  cospicui  rappresentanti,  il  Mietile  rileva  che  le  diffi- 
coltà del  processo  tricromo  sono  ora  talmente  semplificate  da  permet- 
tere puranche  al  dilettante  di  tentare  con  successo  questo  processo, 
e ciò  per  merito  del  sunnominato  A.  Hofmann.  Il  metodo  di  Hofmann 
è il  seguente  : Egli  fa,  mediante  i noti  filtri  colorati,  i tre  negativi, 
e per  facilitare  questa  operazione  al  dilettante,  1’  Hofmann  fornisce 
non  solo  i filtri  nei  relativi  colori  e le  lastre  adattate,  ma  costruisce 
nella  sua  fabbrica  una  camera  munita  di  tre  rulli  per  le  pellicole  sen- 
sibili che  si  debbono  girare  soltanto  (come  si  usa  nei  Kodaks),  per 
ottenere  i tre  negativi;  ed  ogni  camera  ba  lo  spazio  per  48  di  quei 
negativi  tripli.  Questo  per  il  processo  negativo;  ma  anche  la  stampa 
delle  copie  positive  è molto  semplificata.  Per  facilitare  la  sovrapposi- 
zione dei  negativi,  che  prima  offriva  delle  grandi  difficoltà,  la  casa 
Hofmann  fornisce  una  carta  a pigmento  speciale,  di  cui  il  colore 
per  ogni  negativo  è differente;  cioè  del  pigmento  supplementare  a 
quello  del  filtro.  Così  la  carta  per  il  negativo  fatto  coll’ esclusione 
del  colore  giallo  è gialla,  per  quello  fatto  coll’eliminazione  dei  raggi 
rossi,  è rossa,  e per  il  negativo  al  quale  furono  tolti  i raggi  azzurri  è 
di  colore  azzurro.  E dunque  evidente  che  la  sovrapposizione  di  queste 
stampe  (nel  caso  che  il  tempo  di  posa  sia  stato  giusto),  deve  dare 
un’  immagine  nei  colori  naturali. 

Si  sa  che  una  copia  a carbone  non  viene  sviluppata  sul  suo  sop- 
porto di  carta,  ma  che  si  trasporta  su  altro  fondo.  Col  nuovo  pro- 
cesso in  questione  questo  trasporto  si  fa  su  una  lastra  di  cristallo  che 
serve  per  fondo  provvisorio.  Sviluppata  l’immagine  gialla  sul  fondo 
provvisorio  di  cristallo,  la  si  trasporta  sulla  carta,  processo  questo 
molto  semplice  e conosciuto  dalla  fotografia  al  carbone.  Poi  si  svi- 
luppa sul  vetro  l’ immagine  azzurra.  Abbiamo  allora  una  copia  gialla 
sulla  carta  ed  un’altra  azzurra  trasparente  sul  vetro.  La  sovrapposi- 
zione di  queste  due  copie  sott’acqua  diventa  ora  molto  facile  essendone 
una  trasparente.  Tolte  le  due  copie  aderenti  dall’acqua,  e fatta  asciu- 
gare la  copia  azzurra,  questa  si  stacca  dal  vetro  e rimane  sulla  copia 
gialla  trasportata  sulla  carta.  Il  medesimo  processo  si  ripete  ancora  colla 
copia  rossa,  ed  abbiamo  l’immagine  bell’ è fatta  nei  colori  naturali. 

Questo  è nei  suoi  tratti  principali  il  processo  dell’  Hofmann,  che 
possiamo  raccomandare  caldamente  a quei  dilettanti  studiosi  che  amano 
elevarsi  sul  comune  livello  delle  semplici  operazioni  fotografiche. 

Emil  Terschak.  — Die  P/iotographie  ivi  Ilocligebirg.  Berlin,  Gustav 
Schmidt,  1900. 

Il  rinomato  domatore  degli  alti  Dolomiti  del  Tirolo,  l’intrepido  al- 
pinista ed  il  valente  fotografo  Emilio  Terschak  ci  comunica  in  un  bel 
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volumetto,  corredato  di  splendide  illustrazioni,  le  sue  preziose  espe- 
rienze sulla  fotografia  nell’alta  montagna.  E chi  potrebbe  parlarne 
con  più  competenza  di  lui,  che  per  tutto  l’anno  nella  valle  di  Gar- 
dena fa  della  grandiosa  natura  alpestre  oggetto  di  amorevoli  studi 
artistici  ; che  non  teme  fatiche  e disagi,  arrampicandosi  con  macchine 
di  gran  formato  e con  pericolo  di  vita,  fra  burroni  e scoscese  rocce, 
alle  vertiginose  cime  del  Langkofel  e della  Marmolata?  Il  libriccino 
è scritto  con  spirito  e con  brio,  ed  allato  a pregevoli  notizie  pra- 
tiche ci  fa  passare  benissimo  il  temqio  con  aneddoti  della  vita  fo- 
tografica ed  alpestre.  Ma  il  valore  principale  del  libro  consiste,  se- 
condo me,  nelle  indicazioni  tecniche  che  il  Terschak  aggiunge  ad 
ognuna  delle  sue  fotografie  riguardo  alla  stagione,  al  tempo  di  posa, 
alle  condizioni  di  luce,  alle  qualità  di  lastre,  ecc.  L’ autore  per  le  sue 
fotografie  di  montagna  preferisce  la  lastra  Perutz  all’ eosina  bromuro 
d’ argento  e la  verità  dei  suoi  paesaggi,  dovuta  principalmente  al  suo 
senso  artistico,  viene  mirabilmente  coadiuvata  dai  prodotti  della  nota 
fabbrica  di  Monaco.  Ernesto  Batjm. 

Villard  P.  — Le  ròte  des  diverses  radiations  en  photographie  (Con- 
ferenza). 

L’autore  consacra  la  pi'ima  parte  della  sua  conferenza  alle  proprietà 
generali  delle  radiazioni  che  interessano  la  fotografia,  ed  insiste  in 
particolare  sui  fenomeni  della  fluorescenza  per  dimostrare  come  esista 
un  rimarchevole  parallelismo  fra  l’attività  chimica  di  una  radiazione, 
e la  sua  attitudine  a produrre  o far  cessare  la  fosforescenza.  Inoltre 
egli  riproduce  avanti  l’uditorio  una  serie  di  esperienze,  che  dimo- 
strano che  si  avrebbe  il  più  gran  torto  nel  considerare  la  fotografia 
solo  dal  punto  di  vista  esclusivamente  pratico,  e di  disinteressarsi 
dello  studio  fisico  delle  diverse  radiazioni. 

Monpillard  F.  — La  Microphotographie  (Conferenza). 

Nella  sua  conferenza,  Monpillard  espone  lo  scopo  della  microfoto- 
grafia, poi  ne  fa  la  storia. 

Egli  passa  in  seguito  in  rivista  i perfezionamenti  apportati  tanto 
ai  procedimenti  che  agli  apparecchi  stessi  (fuoco  chimico,  ortocroma- 
tismo, schermo  giallo,  obbiettivi,  oculari,  sorgenti  luminose,  conden- 
satori, ecc.).  Infine  egli  espone  le  applicazioni  di  questa  scienza,  e i 
servigi  che  essa  può  rendere,  sia  nell’insegnamento  mediante  i libri, 
sia  in  quello  mediante  la  proiezione.  P. 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 


145 


ESPOSIZIONI  E CONCORSI 

CONCOESO  ARTISTICO  NAZIONALE  DI  PITTURA 

L’egregio  nostro  consocio  cav.  Ernesto  Rossi,  proprietario  del  noto 
studio  fotografico  in  Genova,  via  Garibaldi,  alla  cui  iniziativa  si  deve 
l’apertura  della  Esposizione  permanente  di  belle  arti  nelle  splen- 
dide sale,  che  fanno  parte  del  suo  stabilimento  (1),  apre  un  concorso 
nazionale  di  pittura  per  un  quadro  originale  di  figura,  rappresentante  : 
La  soddisfazione  del  lavoro , assegnando  al  vincitore  il  cospicuo  pre- 
mio di  lire  mille. 

L’esposizione  dei  lavori  sarà  fatta  nelle  sale  sopraddette  e l’opera 
premiata  resterà  di  proprietà  del  cav.  Rossi,  il  quale  lascia  ampia 
libertà  di  esecuzione  ai  concorrenti,  i quali  potranno  eseguire  il  qua- 
dro, ad  olio,  a pastello,  a tempera,  all’ acquerello. 

L’Esposizione  sarà  inaugurata  il  1°  febbraio  1901  e rimarrà  aperta 
a tutto  il  15  aprile  dello  stesso  anno. 

I concorrenti  dovranno  indirizzare  al  cav.  Ernesto  Rossi  le  loro 
domande  e le  richieste  per  il  relativo  regolamento. 

Auguriamo  all’egregio  cav.  Rossi,  il  quale  nulla  lascia  d’intentato 
perchè  l’arte  abbia  in  Genova  nostra  una  esplicazione  non  inferiore 
a quella,  per  cui  vanno  all’estero  tanto  rinomate  altre  grandi  città 
consorelle,  che  questa  sua  impresa,  inspirata  unicamente  a nobili,  ele- 
vati ideali,  sia  coronata  da  un  successo  completo,  in  modo  che  nelle 
sale  del  suo  stabilimento  ci  sia  dato  ammirare  in  fraterna  comunione, 
i lavori  degli  artisti  delle  varie  scuole  italiane. 


ESPOSIZIONE  FOTOGRAFICA  EMILIANA 

IN  BOLOGNA 


REGOLAMENTO  SPECIALE 

Art.  1.  La  Mostra  resterà  aperta  dal  5 maggio  al  20  giugno  1900, 
e sarà  tenuta  nel  Salone  dei  Notai. 

Art.  2.  Essa  verrà  ripartita  come  appresso  : 

Sezione  la.  Fotografia  di  paesaggio 
» 2".  Gruppi  e Ritratti 

» Sa.  Fotografie  di  genere 

» 4a.  Ingrandimenti 

» 5 . Interni  e Monumenti. 


(1)  Descritto  ed  illustrato  in  questo  Bullettino,  1899,  pag.  21. 
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Art.  3.  Alla  Mostra  fotografica,  essendo  regionale,  non  potranno 
prender  parte  che  professionisti  e dilettanti  della  regione  emiliana,  i 
quali  saranno  classificati  separatamente  in  ciascuna  delle  sezioni  di 
cui  all’  art.  2. 

Art.  4.  In  via  eccezionale  sono  ammesse  a concorrere  le  Società 
sportive  di  tutta  Italia  ed  i loro  Soci  individuali , che  formeranno  ri- 
spettivamente la  6a  e la  7a  Sezione. 

Art.  5.  Sono  pure  ammessi  a concorrere  gli  Istituti  militari , che 
costituiranno  la  8a  Sezione. 

Art.  6.  I Giornali  e le  Pubblicazioni  fotografiche  italiane  forme- 
ranno la  9a  Sezione. 

Art.  7.  I concorrenti  debbono  spedire  le  fotografie  (possibilmente 
in  cornice),  franche  di  ogni  spesa,  al  Presidente  del  Comitato  signore 
ingegnere  Enea  Selleri,  via  Ugo  Bassi,  12,  Bologna,  non  più  tardi 
del  25  aprile  p.  v.,  ed  al  termine  dell’  Esposizione  dovranno  ritirare 
pure  a loro  spese  le  fotografie  esposte. 

Art.  8.  La  tassa  di  ammissione  è fissata  in  L.  5 per  ogni  album  di 
fotografie  ed  in  L.  3 per  ogni  mq.  di  parete,  per  i soli  professionisti. 

Art.  9.  Il  concorrente  deve  inviare  domanda  firmata,  con  la  de- 
scrizione di  ciò  che  intende  esporre  e con  l’indicazione  dello  spazio 
occorrente,  colla  maggiore  possibile  sollecitudine. 

Art.  10.  La  Segreteria  rilascierà  al  presentatore  delle  opere  una 
bolletta  di  ricevuta , la  quale  terminata  la  Mostra  servirà  a ritirare 
le  opere  stesse. 

Art.  11.  Il  Comitato  deciderà  sull’ammissione  delle  opere  e prov- 
vederà  al  loro  collocamento. 

Art.  12.  Durante  il  collocamento  delle  opere  è assolutamente  vie- 
tato l’ingresso  nella  Sala  agli  espositori  ed  a qualunque  persona  non 
facente  parte  del  Comitato.  Non  sono  ammessi  reclami  contro  il  col- 
locamento. 

Art.  13.  La  tassa  d’ingresso  e l’orario  della  Mostra  saranno  no- 
tificati al  pubblico  con  apposito  manifesto. 

Art.  14.  Le  opere  dovranno  essere  ritirate  entro  la  settimana  dalla 
chiusura  della  Mostra.  Se  in  questo  tempo  non  saranno  state  ritirate, 
saranno  rispedite  a cura  della  Segreteria  all’ indirizzo  dell’espositore, 
gravate  delle  spese  d’imballaggio,  facchinaggio  e trasporto. 

Art.  15.  Il  Comitato  avrà  ogni  cura  per'  la  collocazione,  sorve- 
glianza, custodia  delle  ojoere,  ma  non  assume  alcuna  responsabilità. 

Art.  16.  Ogni  espositore  avrà  libero  ingresso  alla  Mostra,  dietro 
presentazione  della  bolletta  di  ricevuta , di  cui  all’ art.  9. 

Art.  17.  Per  ogni  Sezione  saranno  assegnati  Gran  diplomi  d' onore, 
Diplomi  di  medaglia  d’oro , d’ argento  e di  bronzo.  Saranno  pure  de- 
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stinati  Diplomi  di  benemerenza  alle  Società  fotografiche  della  regione 
e alle  Società  sportive  d’Italia  che  concorreranno  col  maggior  numero 
di  fotografie. 

Art.  18.  Gli  oggetti  esposti  potranno  essere  venduti,  restando  però 
al  loro  posto  sino  al  termine  della  Mostra.  Sarà  devoluto  alh  Espo- 
sizione il  10  per  cento  sul  prezzo  di  vendita.  A tale  scopo  l’esposi- 
tore dovrà  notificare  al  Comitato  tale  prezzo,  perchè  questo  possa 
avvisarne  l’incaricato. 

Art.  19.  Qualunque  somma  dovuta  dagli  espositori,  dovrà  essere 
versata  al  Comitato  prima  dell’apertura  della  Mostra. 

Art.  20.  La  Giuria  sarà  composta  di  sette  Membri  scelti  fra  pit- 
tori, professionisti  e dilettanti  fotografi.  Il  suo  verdetto  sarà  inap- 
pellabile. 

IL  COMITATO 

Conte  comm.  dott.  Francesco  Cavazza,  presidente 
della  Società  delle  Belle  Arti  «Francesco  Fran- 
cia »,  Presidente  onorario. 

Ing.  Enea  Selleri,  Presidente  effettivo. 

Dott.  Giacomo  Bersani,  del  Club  alpino  italiano, 
Vicepresidente. 

Dott.  Rinaldo  Rizzardi,  Segretario  generale. 

Conte  Giuseppe  Ceresa  di  Bonvillaret,  Gaira 
Italo,  Testi  Federico,  Segretari. 

Membri:  Baschieri  dott.  Adolfo  - Fabbri  Cirto 

- Guerrini  dott.  Olindo,  Capo  console  T.  C.  C.  I. 

- Miciielini  dott.  Giuseppe  - Rivalta  ing.  Ani- 
ceto  - Rivolta  Leopoldo,  già  direttore  della 
Cartolina  illustrata  - Roncagli  Emanuele,  pre- 
sidente del  Circolo  fotografico  bolognese  - Stagni 
Francesco,  dell ' Aemilia  Ars  - Velani  ing.  Luigi. 


ELENCO 

DELLE  PUBBLICAZIONI,  CIRCOLARI,  CAMPIONI  DI  OGGETTI  FOTOGRAFICI,  ECC. 
RICEVUTI  NEL  MESE  DI  MARZO 

P.  Villard.  — - Le  ròte  des  diverses  radiations  en  photographie.  Pa- 
ris, 1899,  Gauthier-Villars. 

F.  Mompillard.  — La  Microphotographie.  Paris,  1899,  Gauthier- 
Villars. 

G.  Bolgiani,  viale  Volta,  14,  Milano.  — Catalogo  di  prodotti  chi- 
mici speciali  per  fotografia. 
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0.  Sonderegger,  emporio  articoli  di  fotografia,  via  Baglivo  Uries, 
Napoli.  — Prezzo  corrente  di  macchine  fotografiche , di  lastre , di 
carte  sensibili,  d’ i strumenti  d'ottica , di  colori , utensili  e accessori 
per  la  fotominiatura , lanterne  magiche , ecc. 

Circolo  fotografico  di  Siena.  Statuto. 

F.  Freund,  Photocliemisches  Laboratorium,  Berlin,  W.  Winterfeld- 
strasse,  25.  — Campione  di  un  nuovo  paratone  chiamato  « Antisol  e. 

Fratelli  Dell’Avo  e C.,  via  Casana,  9,  Genova.  — Prospetto , istru- 
zione e prezzo  dell’ apparecchio  per  la  fotografia  dei  colori , chiamato 
« Melanocromoscopio  ». 

F.  Koristka,  via  G.  Rovere,  2,  Milano.  — Catalogo  speciale  degli 
Obbiettivi  fotografici  Zeiss  brevettati,  Teleobbiettivi , vetri  colorati 
per  fotografia,  Otturatori,  Cannocchiali  Zeiss  binoculari  stereosco- 
pici, Microscopi  e Apparecchi  per  microfotografia. 


NUOVI  SOCI 


A norma  dell’articolo  11  dello  Statuto  sono  ammessi  quali  Soci  del 
nostro  sodalizio  i signori  : 

Sig.  Cappelletti  Anchise,  Firenze. 

» Ettlinger  Enrico,  Firenze. 

» Interguglielmi  cav.  Eugenio,  Palermo. 


AVVISI 


AI  SORDI.  — Una  ricca  signora  che  è stata  guarita  da  sor- 
dità e zufolamenti  d’orecchi  a mezzo  dei  Timpani  artificiali 
del  Dott.  Nicholson,  ha  rimesso  al  suo  istituto  la  somma  di 
Lire  25,000  affinchè  le  persone  sorde,  che  non  hanno  i mezzi 
di  procurarsi  questi  Timpani,  possano  averli  gratuitamente. 
Indirizzarsi  all’  Istituto  Nicliolson  11  Longcot , ” Gunnersbury, 
Londra,  W. 


Cerco  relazioni  con  ditte  editrici  di  diapositive  sopra  cri- 
stallo per  proiezioni  e per  stereoscopi.  Cataloghi  e prezzi  mi- 
nimi per  la  rivendita  sono  da  inviarsi  alla  ditta: 

Julius  W àchtl,  Wien 
viffi  Zieglergasse,  68 


Conto  corrente  con  la  Posta 


Anno  XII 


Maggio  1900 
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DIAPOSITIVE  A TRE  COLORI 

PER  PROIEZIONI  E PER  STEREOSCOPIO (1) 

(Continuazione  e fine,  vedi  dispensa  2-3) 


La  sovrapposizione  dei  tre  monocromi. 
Per  la  combinazione  finale  delle  pel- 
licole di  celluloide,  s’impiega  una  solu- 
zione di  resina,  ma  devesi  notare  che 
l’ alcool,  il  benzolo,  il  cloroformio  o l’etere 
non  possono  servire,  avendo  questi  li- 
quidi la  proprietà  di  rammollire  e de- 
formare le  pellicole.  Ciò  che  meglio  con- 
viene è una  soluzione  di  balsamo  del 
Canatlà  nella  benzina  di  petrolio,  nel 
rapporto  di  1:1. 

Si  colloca  la  copia  blu  sopra  una  la- 
stra di  vetro,  l’immagine  all’ ingiù,  e si 
attaccano  gli  orli  mediante  nastri  di  carta 
gommata  ; si  spalma  poi  il  dorso  della  pellicola,  mediante  un 
soffice  pennello,  abbondantemente  colla  soluzione  di  balsamo, 
e dopo  avere  ugualmente  spalmata  l’ immagine  gialla,  colla 


(1)  Phot.  Rundschau,  1899,  pag.  237. 
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medesima  soluzione,  si  adagia  questa  sopra  quella  blu  evi- 
tando le  bolle  d’aria.  Si  fanno  coincidere  esattamente  le  due  im- 
magini, aiutandosi  eventualmente  con  una  lente  d’ingrandi- 
mento, e si  fissa  poi  quella  gialla  nella  sua  posizione,  nel  modo 
indicato  per  quella  blu.  Del  pari  si  tratterà  la  copia  rossa. 

Dopo  alcune  ore  si  tagliano  le  copie,  così  unite,  lungo  gli 
orli,  e si  collocano  poi  le  due  tricromie  sopra  una  lastra  di 
vetro  nella  posizione  conveniente  per  l’ osservazione  nello  ste- 
reoscopio; si  ricopre  il  tutto  con  una  seconda  lastra  di  vetro, 
che  si  unisce  alla  prima  con  nastri  di  carta  nera  incollati 
lungo  gli  orli. 

Il  balsamo  di  Canada  non  si  essicca  che  assai  lentamente,  ma 
ciò  è senza  inconvenienti,  poiché  tali  prove  non  hanno  da  es- 
sere esposte  a temperature  elevate. 

La  combinazione  delle  immagini  su  pellicole  di  mica,  per 
proiezioni,  si  effettua  per  semplice  sovrapposizione,  senze  ce- 
mentarle, mantenendole  nella  loro  posizione  solo  coi  nastri  di 
carta  gommata.  Si  mette  negli  angoli  di  una  delle  prove  sul 
vetro  una  traccia  di  cera,  che  non  serve  che  a tenere  provvi- 
soriamente ferma  quella  sul  mica,  la  quale  poi,  dopo  messa  a 
posto,  si  attacca  con  nastri  di  carta  velina  gommata. 

La  seconda  prova  sul  vetro  viene,  nello  stesso  modo,  collo- 
cata sulle  due  precedenti  e unito  il  tutto  con  nastri  di  carta 
nera  incollati  lungo  gli  orli. 

C.  — Altri  metodi  per  la  preparazione 

DI  TRICROMIE  TRASPARENTI 

Pino  ad  ora  non  si  conosce  che  poco  sul  processo  del  dot- 
tor Selle. 

Una  lastra  di  vetro,  dopo  collodionata,  viene  spalmata  con 
uno  strato  di  gelatina  bicromatata.  Dopo  l’ essiccazione  dello 
strato  sensibile,  si  copia  sotto  una  negativa,  si  lava  con  acqua 
fredda  e si  immerge  la  lastra  in  una  soluzione  colorata,  che 
tinge  la  copia  nelle  parti  che  subirono  l’ azione  della  luce. 
L’ossido  di  cromo  formatovisi  agisce  come  mordente  e provoca 
la  colorazione. 

Dopo  secco  lo  strato,  si  leva  la  pellicola  assieme  al  sottostrato 
di  collodio;  le  tre  pellicole  monocrome  vengono  poi  unite  con 
qualche  soluzione  adesiva. 
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Questo  processo  è di  grande  semplicità  e fornisce  prove  di 
dimensioni  assolutamente  uguali.  Sembra  però  che  non  per- 
metta di  ottenere  prove  vigorose  con  luci  pure,  essendo  l’ af- 
finità della  gelatina  impressionata,  e quella  della  non  impres- 
sionata, verso  le  materie  coloranti,  fra  loro  poco  differenti. 

È anche  dubbio  se  il  diverso  comportarsi  delle  parti  im- 
pressionate e di  quelle  non  impressionate  sia  da  ascriversi 
esclusivamente  all’azione  mordente  dell’ossido  di  cromo.  Noi  in- 
tendiamo per  mordente,  relativamente  alla  materia  da  tingersi, 
quelle  sostanze  capaci  di  entrare  in  una  combinazione  insolu- 
bile colla  sostanza  colorante.  Le  fibre  del  cotone  o del  lino  non 
possono  essere  tinte  per  semplice  immersione  nel  colore  ; è per- 
ciò che  si  impregnano  con  dell’ossido  di  ferro,  o d’  alluminio  o di 
cromo,  i quali  corpi  si  combinano  poi  coi  colori,  formando  le 
cosiddette  lacche. 

La  gelatina  invece  non  abbisogna  di  tali  mordenti,  ed  anzi 
potrebbe,  come  l’albumina,  servire  essa  stessa  da  mordente. 
Da  alcuni  esperimenti  fatti  per  schiarire  la  questione,  sembra 
emergere  che  il  processo  in  discorso  si  basa  meno  sull’azione 
mordente  dell’ossido  di  cromo,  ma  bensì  sulla  differenza  dei 
gonfiamenti  che  subiscono  le  diverse  parti  dello  strato  im- 
pressionato. 

La  gelatina  non  impressionata  è,  in  certo  grado,  permeabile 
per  i liquidi,  mentre  quella  impressionata  è priva  di  questa 
facoltà. 

Trattando  strati  secchi  di  gelatina  con  soluzioni  colorate,  le 
parti  indurite  dall’ossido  di  cromo  si  tingono,  è vero,  più  len- 
tamente che  quelle  non  indurite  ; se  però  si  mettono  gli  strati 
in  discorso  a gonfiarsi  prima  nell’acqua,  saranno  le  parti  non 
indurite,  che  hanno  assorbito  l’acqua,  quelle  che  più  lenta- 
mente si  tingono,  poiché  1’  acqua  presente  rallenta  la  penetra- 
zione del  colore. 

Se,  in  seguito,  si  lavano  questi  strati  colorati,  sarà  la  gela- 
tina non  modificata  quella  che  perde  per  la  prima  il  colore, 
mentre  quella  indurita,  lo  conserva  più  a lungo,  causa  la  sua 
impermeabilità  per  l’acqua. 

Col  trattamento  delle  pellicole  alla  gelatina  impressionata, 
con  soluzioni  colorate  e susseguente  lavatura,  si  possono  quindi 
ottenere  delle  immagini  colorate. 
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Preparazione  delle  immagini  col  processo  Lumière. 

Se  si  impressiona  uno  strato  di  gelatina  bicromatata,  disteso 
sopra  carta,  vetro  od  altro  supporto,  sotto  una  negativa  a mezze 
tinte,  si  otterrà  un’  immagine  che  non  può,  senza  trasporto, 
essere  sviluppata  all’acqua  calda  poiché  le  parti  insolate,  tro- 
vantesi  alla  superfìcie  dello  strato,  vengono  asportate  assieme 
alla  sottostante,  nello  sciogliersi  di  queste. 

Se  però  si  incorpora  allo  strato  una  sostanza  polveriforme 
di  grana  molto  fine,  e si  fa  lo  strato  molto  sottile,  si  possono 
ottenere  positive  a mezze  tinte,  anche  senza  trasporto,  come 
lo  dimostra  il  processo  alla  gomma  generalmente  conosciuto. 

Analoga  è la  via  battuta  dai  fratelli  Lumière  per  la  pre- 
parazione delle  loro  immagini,  e serve  loro  come  sostanza  pol- 
veriforme il  bromuro  d’argento,  che  in  seguito  viene  eliminato 
mediante  il  tiosolfato  di  sodio. 

I rispettivi  brevetti  non  contengono  che  dati  generali,  se- 
condo i quali  si  potrebbe  forse  operare  nel  modo  seguente  : Si 
ricopre  una  lastra  di  vetro,  prima  con  del  collodione  e poi  con 
un  sottile  strato  di  un’  emulsione  di  gelatina,  o gomma,  o colla 
di  pesce,  al  bromuro  d’argento,  addizionata  di  un  cromato. 

Dopo  secco  lo  strato,  si  copia  sotto  una  negativa,  si  sviluppa 
coll’acqua  calda  o coll’acqua  fredda,  secondo  la  natura  dello 
strato  sensibile,  si  elimina  il  bromuro  d’ argento  con  una  so- 
luzione di  tiosolfato  di  sodio,  e,  dopo  la  lavatura,  si  tinge  l’im- 
magine colla  soluzione  di  un  colore  di  catrame. 

Dopo  1’  essiccamento  si  levano  le  pellicole  colorate  dal  vetro 
e si  sovrappongono  in  modo  conveniente. 

L’  autore  non  è però  riuscito  di  ottenere  dei  buoni  risultati 
operando  nel  modo  descritto;  le  mezze  tinte  riescono  bensì  mi- 
gliori che  col  processo  alla  gomma,  essendo  il  bromuro  d’argento 
molto  più  fine  che  le  polveri  colorate  adoperate  in  quel  pro- 
cesso, ma  le  immagini  sono  sempre  imperfette,  principalmente 
nei  passaggi  dai  bianchi  agli  scuri,  che  difettano  di  continuità. 

Inoltre  credesi  che  i fratelli  Lumière  non  eseguiscano  se- 
paratamente le  tre  immagini  monocrome,  per  poi  riunirle,  ma 
che  invece  le  facciano,  una  dopo  1’  altra,  sulla  medesima  la- 
stra, forse  nel  modo  seguente. 

Si  spalma  una  lastra  con  una  soluzione  di  gelatina  bicro- 
matata contenente  del  bromuro  d’  argento  e addizionata  di  un 
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colore  rosso,  la  quale,  dopo  la  copiatura,  sotto  la  negativa  per 
il  rosso,  viene  sviluppata  nell’  acqua. 

La  positiva  rossa,  ottenuta  in  questo  modo,  viene  protetta 
con  uno  strato  di  collodione  e poi  ricoperta  con  uno  strato 
sensibile,  come  il  precedente,  ma  tinto  in  blu.  Si  copia  sotto 
la  negativa  per  il  blu  e,  dopo  lo  sviluppo,  essiccamento  e spal- 
matura con  un  secondo  strato  di  collodione,  si  passa  alla  pre- 
parazione e alla  copiatura  dello  strato  sensibile  per  il  giallo 
che  viene  in  seguito  trattato  come  i precedenti. 

Come  si  vede,  questo  procedimento  corrisponde  pienamente 
a quello  usato  per  la  stampa  tricromica,  e a chi  ebbe  occa- 
sione di  esercitare  questa,  possono  sorgere  dei  dubbi  sul  va- 
lore pratico  del  provvedimento  accennato.  Anche  nel  caso  che 
gli  strati  bicromatati  al  bromuro  d’ argento  avessero  da  fornire 
delle  immagini  a mezze  tinte  perfette,  sarebbe  quasi  impossi- 
bile di  ottenere,  in  questo  modo,  tre  immagini  parziali,  com- 
pletantesi  perfettamente,  modificando  tanto  il  tempo  di  copia- 
tura che  il  processo  dello  sviluppo,  essenzialmente  il  carattere 
delle  singole  prove. 

Anche  l’ esatta  sovrapposizione  delle  tre  immagini  parziali, 
mediante  successiva  copiatura  da  tre  negative,  sopra  il  mede- 
simo sopporto,  deve  riescire  di  grandissima  difficoltà. 

È improbabile  che  le  diapositive  tricrome  messe  in  commer- 
cio dai  fratelli  Lumière,  e che  rappresentano  i risultati  mi- 
gliori ottenuti  fino  ad  oggi  col  processo  tricromico,  sieno  ese- 
guite col  processo  descritto. 

Sembra  invece,  che  dette  immagini  siano  eseguite  col  processo 
di  Woodbury,  che  benissimo  si  presta  allorché  si  vuol  tirare 
un  numero  maggiore  di  copie  in  colori  dalla  medesima  nega- 
tiva. A ciò  accenna  tanto  il  loro  rilievo  che  la  sostanza  ade- 
siva fra  i singoli  strati. 

La  'preparazione  delle  immagini  parziali  col  processo  Woodbury . 

Nel  procedimento  descritto  da  principio,  le  colorazioni  delle 
prove  parziali  devono  essere  accordate  fra  loro,  e quasi  sem- 
pre si  renderà  necessaria,  o una  colorazione  supplettoria  o un 
indebolimento  della  medesima. 

Questo  modo  operatorio  implica  una  perdita  di  tempo,  che 
si  renderà  vieppiù  sensibile  più  grande  sarà  il  numero  delle 
immagini,  completamente  identiche,  che  si  voglia  eseguire. 
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Il  procedimento  di  Woodbury  invece  ci  offre  la  probabilità 
di  fare  un  numero  qualunque  di  copie,  perfettamente  uguali 
una  all’altra.  Si  farà,  per  esempio,  la  tiratura  sopra  pellicole 
di  collodione,  dopo  avere  stabilito  il  grado  di  colorazione  da 
darsi  ad  ognuno  dei  monocromi,  e si  incolleranno  poi  assieme 
in  modo  conveniente  le  tre  immagini  parziali. 

Come  già  dicemmo  in  principio  di  questo  lavoro,  dei  resul- 
tati ben  migliori  possonsi  ottenere  coi  metodi  che  abbiamo 
descritto,  che  mediante  la  stampa  fotomeccanica  tricromica. 

Nell’esecuzione  di  quest’ ultima  difettiamo  di  inchiostri  grassi 
brillanti  e puri,  e di  più  i clicìiés  fototipografici  offrono  quasi 
sempre  delle  variazioni  più  o meno  considerevoli  rispetto  alle 
gradazioni  delle  negative,  che  poi  implicano  rilevanti  corre- 
zioni nella  riproduzione  esatta  dei  colori 

Le  tricromie  trasparenti,  invece,  sono  ottenute  con  un  sem- 
plice metodo  di  copiatura,  ed  il  modo  adoperato  per  la  colo- 
razione, mette  nella  possibilità  di  correggere  convenientemente 
le  gradazioni. 

Certo  è che  in  questa  maniera  si  introduce  nel  procedimento 
un  certo  arbitrio,  ma  questo  sussiste  ugualmente  in  tutti  i 
procedimenti  fotografici  e fotomeccanici.  Ogni  operazione  deve 
essere  condotta  con  abilità  manuale  avendo  di  mira  un  deter- 
minato risultato  da  ottenersi,  e quasi  sempre  render  necessa- 
ria la  mano  del  ritoccatore  per  correggere  certe  imperfezioni 
dovute  alla  parte  meccanica  del  procedimento. 

E d’ altronde  quasi  temerario  l’ aspettarsi  dalla  fotografìa 
una  riproduzione  perfetta  di  un  originale  policromo,  allorquando 
non  si  riesce  di  ottenerla  coll’immagine  ordinaria  monocroma. 

Sappiamo  difatti  che  una  riproduzione  fotografica  esatta  di 
un  originale  dipinto  in  tonalità  grigie,  è quasi  impossibile,  e 
che  perciò  dobbiamo  accontentarci  di  una  copia,  approssima- 
tivamente conforme  all’  originale,  senza  badare  alle  particola- 
rità imperfette  nelle  singole  gradazioni.  Questa  concessione 
dovrà  anche  essere  fatta  alla  fotografìa  dei  colori  ; anche  qui 
non  possiamo  pretendere  una  fedele  riproduzione  dei  colori,  ma 
dobbiamo  accontentarci  di  un’  immagine,  il  cui  colorito  corri- 
sponda, nel  suo  assieme,  all’originale,  senza  che  i singoli  colori 
possano  sostenere  un  esame  severo,  rispetto  alla  loro  esattezza. 

Bar.  A.  Hubl. 


Bulletiino  della  Società  fotografica  italiana 


155 


GLI  APPARECCHI  PER  L’INGRANDIMENTO 

E PEE  LA  RIDUZIONE  DI  IMMAGINI  FOTOGRAFICHE  DIAFANE 
(Continuazione,  vedi  dispensa  2-3) 


I.  - Gli  apparecchi  d’ingrandimento 
(Apparecchi  di  proiezione) 

B)  L'  illuminazione  delle  prove. 

Si  può,  generalmente  parlando,  illuminare  le  prove  in  due 
modi  : sia  mediante  la  luce  diffusa,  proveniente  da  una  super- 
ficie uniformemente  illuminata,  come  p.  es.,  un  vetro  spulito, 
o uno  schermo  bianco  riflettore,  o la  volta  celeste,  sia  me- 
diante un  fascio  di  raggi  emanati  da  un  corpo  luminoso,  come 
il  sole,  od  una  delle  varie  sorgenti  luminose  artificiali  adope- 
rate anche  in  pratica  a scopi  d’ illuminazione. 


' A 


Nel  primo  caso,  da  ogni  punto,  p.  es,  c (fig.  2)  della  prova, 
ab,  colpita  per  di  dietro  da  luce  diffusa,  partiranno  raggi  lu- 
minosi in  tutte  le  direzioni,  un  fascio  dei  quali  andrà  a col- 
pire l’ obbiettivo  0,  e,  dopo  attraversatolo,  convergerà  verso  un 
punto  C che  rappresenterà  1’  immagine  ingrandita  del  punto  c. 
Potendosi  in  questo  caso  riguardare  la  luce,  che  concorre  a for- 
mare l’ immagine  ingrandita,  come  emessa  dalla  prova  stessa, 
questa  si  troverà  in  condizioni  identiche  a quelle  di  un  og- 
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getto  opaco  piano  qualunque,  illuminato  di  faccia,  e collocato 
davanti  a un  apparecchio  fotografico  a scopo  di  riproduzione. 

Questo,  con  lievi  modificazioni,  potrà  essere  impiegato  anche 
per  il  lavoro  che  ci  occupa,  e non  si  avrà  quindi  altro  a fare 
che  di  rivolgere  V attenzione  all’  uniformità  d’  illuminazione 
della  superficie  rischiarante,  che  ha  da  diffondere  la  luce  verso 
la  prova. 

Nel  secondo  caso,  i raggi  emanati  dalla  sorgente  luminosa, 
(L,  fig.  3)  che  chiameremo  raggiante,  con  direzioni  parallele  o 
divergenti,  attraversano  la  pro- 
va ab,  la  quale  qui  funziona 
come  schermo  più  o meno  tra- 
sparente, modificando  bensì, 
mercè  la  trasparenza  variabile 
delle  sue  singole  parti,  la  di- 
stribuzione della  luce  nel  fascio 
luminoso,  che  la  trapassa,  senza 
però  fare  deviare  in  sostanza  i 
raggi  dal  loro  cammino.  Potre- 
mo quindi  in  questo  caso  dire 
che  l’ illuminazione  della  prova  si  compie  por  luce  trasmessa. 

Come  più  tardi  vedremo,  si  rende  necessaria  una  deviazione 
dei  raggi,  affinchè  essi  possano  penetrare  nella  loro  totalità 
nell’ obbiettivo  d’ingrandimento  0;  questa  funzione  spetta  però 
non  alla  prova,  ma  ad  un  sistema  ottico,  chiamato  condensa- 
tore, posto  dietro  la  medesima,  e che  deve  rendere  conver- 
gente verso  l’ obbiettivo  il  fascio  luminoso,  parallelo  o diver- 
gente, emanato  dal  raggiante. 

Devesi  però  osservare  che  le  parti,  non  del  tutto  trasparenti, 
della  prova,  oltre  assorbire  una  parte  dei  raggi  trasmessi,  pro- 
vocano anche  una  parziale  diffusione  dei  medesimi.  L’ obbiettivo 
sarà  quindi  colpito  non  solo  dal  fascio  di  luce  diretta,  pro- 
veniente dal  condensatore,  ma  anche  dai  fasci  di  luce  diffusa, 
provenienti  dai  singoli  punti  della  prova,  come  nel  caso 
rappresentato  dalla  figura  2. 

Essendo  però  la  luce  diretta  sempre  la  preponderante,  ba- 
sterà nelle  considerazioni,  che  in  seguito  faremo,  di  tener  conto 
di  essa  sola. 

Dei  due  modi  possibili  d’ illuminazione  della  prova,  cioè  con 
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luce  EMESSA  O DIFFUSA  0 COn  luce  TRASMESSA  O DIRETTA,  COmin- 

ceremo  con  prendere  in  considerazione  il  primo  come  il  più 
semplice. 

d)  L’ illuminazione  della  prova  con  luce  emessa  o diffusa. 

Per  illuminare  la  superfìcie  diffondente  la  luce,  possono  ser- 
vire le  sorgenti  di  luce  naturali,  come  il  sole  e la  volta  celeste, 
la  quale  può  essa  stessa  funzionare  da  diffusore,  o le  sorgenti 
luminose  artificiali. 

1.  La  luce  solare  diffusa. 

Si  può  impiegare  la  luce  solare  diffusa  in  due  modi:  o fa- 
cendo cadere  i raggi  solari  sopra  uno  schermo  diffusore,  che 
può  essere,  p.  es.,  un  vetro  spulito,  posto  dietro  la  prova,  o 
riflettendo  sopra  la  medesima  i raggi  solari,  mediante  un  ri- 
flettore opaco  e bianco  che  li  diffonde. 

Al  primo  espediente  si  ricorrerà,  se  si  può  collocare  l’appa- 
recchio d’ingrandimento  in  modo  che  i raggi  solari  colpiscano, 
anche  se  obliquamente,  lo  schermo  diffusore,  posto  dietro  la 
prova;  al  secondo  invece,  in  tutti  quei  casi  ove  le  circostanze 
locali  escludessero  un  tale  impiego  diretto  di  essi  raggi. 

La  luce  solare  diffusa  mediante  vetri  spuliti.  — Il  migliore 
diffusore  sarebbe  il  vetro  opale,  se  non  assorbisse  contempo- 
raneamente quasi  il  70  % della  luce  incidente.  Il  vetro  spulito 
a grana  grossa  è pure  un  eccellente  diffusore,  assorbe  però 
anch’  esso  ancora  da  50  a 60  % della  luce  incidente.  Il  vetro 
spulito  a grana  fine,  come  quello  che  si  usa  per  la  messa  a 
fuoco,  assorbe  solamente  da  12  a 17  % della  luce  incidente,  ma 
lascia,  per  contraccambio,  passare  troppi  raggi  diretti.  Il  ve- 
tro spulito  a grana  fine  in  doppio  strato,  o con  ambedue  le 
facce  spulite,  ha  un  potere  diffusorio  quasi  uguale  al  vetro 
opale,  non  assorbendo  però  che  da  20  a 25  °/0  della  luce  che  lo 
colpisce. 

In  modo  analogo  funziona  anche  uno  strato  di  tela  lucida 
da  ricalcare  posta  in  maggiore  distanza  dalla  prova,  affinchè  il 
suo  tessuto  non  possa  marcarsi  sull’  ingrandimento. 

Due  strati  di  vetro  spulito  a grana  fine,  o un  vetro  spulito 
da  ambedue  le  facce,  o finalmente,  in  mancanza  di  questo,  un 
pezzo  di  tela  da  ricalcare  disteso  sopra  un  telaio,  saranno 
i mezzi  più  convenienti  per  la  diffusione  della  luce. 
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Le  dimensioni  del  diffusore  dovranno  essere  maggiori  di  quelle 
della  negativa  più  grande  da  ingrandirsi,  così  che,  per  la  di- 
stanza minima  che  potrà  avere  1’  obbiettivo,  il  diffusore  com- 
posto, p.  es.,  di  due  vetri  spuliti  D e Dl  (fig.  4)  venga,  per  lo 
meno,  a riempire  completamente  1’  angolo  dell’  immagine  eOd. 

Si  determinerà  esattamente  le 
dimensioni  del  diffusore  se  sopra  d 
al  centro  c di  una  retta  ab,  che 
si  fa  uguale  alla  dimensione  più 
grande  della  massima  prova  che  D 
si  avrà  da  ingrandire,  si  erige  una 
perpendicolare  cO  di  una  lunghez- 
za uguale  alla  distanza  focale  f 
dell’  obbiettivo  d’ ingrandimento,  e 
e si  unisce  il  punto  0 con  a e b. 

Le  due  rette  Oa  e Ob  prolungate 
incontreranno  una  retta  ed,  condotta  parallela  ad  ab  nella  di- 
stanza di  3 a 5 cm.,  nei  punti  e e d,  determinando  in  questo 
modo  la  lunghezza  minima  di  un  lato  del  diffusore,  che  poi 
si  aumenterà  di  alcuni  centimetri. 

Se,  p.  es.,  la  prova  più  grande  da  ingrandirsi,  fosse  del  for- 
mato 9 X 12  cm.  se  l’ obbiettivo  avesse  la  distanza  focale 
f = 15  cm.,  e se  il  diffusore  fosse  discosto  dalla  prova  per  5 cm. 
(per  due  vetri  spuliti  l’esterno  nella  distanza  di  5 cm.  l’interno 
in  quella  di  2,5  cm.),  si  avrebbe  per  la  lunghezza  minima  di 
un  lato  del  diffusore: 

de  = 16  cm. 

Il  qual  valore  segue  dall’  equazione  : 

ed.  ab 

7+5  = T 

d’  onde  : 

per  /=  15  cm. 

e ed  — 12  cm. 

12  X 20 

ed  = r — = 16  cm. 

15 

Aggiungendo  1 cm.  per  parte,  si  avrà,  per  ogni  lato  del  diffu- 
sore, la  lunghezza  di  18  cm. 
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Questa  regola  vale  per  tutti  gli  apparecchi  d’  ingrandimento 
forniti  di  diffusori,  qualunque  sia  la  sorgente  luminosa  ado- 
perata. 

Affinché  i raggi  solari  possano  colpire  il  diffusore  durante 
la  più  gran  parte  del  giorno,  l’apparecchio  dovrà  rivolgere  la 
sua  fronte  anteriore  verso  il  sud.  Esso  sarà  quindi  da  collo- 
carsi in  un  ambiente  che  abbia  una  finestra,  con  veduta  libera 
verso  mezzogiorno,  e potrà  restare,  o nella  posizione  orizzon- 
tale ordinaria,  o potrà  avere  una  lieve  inclinazione  all’  insù 
per  evitare  che  i raggi  solari  colpiscano  il  diffusore  in  dire- 
zioni troppo  oblique,  a scapito  dell’  intensità  d’ illuminazione. 

Non  devesi  però,  nell’intento  di  aumentare  l’intensità  d’il- 
luminazione, dirigere  l’ apparecchio  verso  il  sole  in  modo  che 
i raggi  solari  colpiscano  perpendicolarmente  la  fronte  dell’ap- 
parecchio, poiché,  anche  usando  un  vetro  spulito  doppio,  si 
avrebbe  nell’  ingrandimento  una  macchia  nera,  dovuta  ad  una 
immagine  confusa  del  sole,  prodotta  dall’  obbiettivo. 

Non  occorrendo  il  locale,  nel  quale  si  eseguiscono  gl’ingran- 
dimenti, per  altri  usi,  si  può  fare  a meno  del  costoso  apparec- 
chio, e adattare  il  locale  stesso  a tale  scopo.  Basterà  chiudere 
ermeticamente  tutta  la  finestra,  non  lasciando  libero  che  un 
pertugio  rettangolare,  nel  quale  si  collocherà  il  vetro  spulito; 
degli  altri  dispositivi  necessari  parleremo  in  seguito,  quando 
descriveremo  alcuni  apparecchi  d’ ingrandimento  a luce  solare 
diffusa. 

Un  altro  modo  di  collocare  l’ apparecchio  d’ ingrandimento, 
che  però  richiede  una  costruzione  speciale  del  medesimo,  di- 
versa da  quella  usuale  delle  camere  fotografiche,  è di  disporlo 
verticalmente  colla  parte  frontale  anteriore  rivolta  in  alto.  Si 
capisce  che  in  tal  caso,  affinchè  i raggi  solari  possano  arrivare 
liberamente  al  diffusore  che  ora  trovasi  alla  sommità  dell’ap- 
parecchio, questo  dovrà  essere  posto  sotto  il  tetto  della  casa, 
nel  quale  sarà  praticata  un’  apertura  per  introdurvi  il  vetro 
spulito,  o,  se  1’  altezza  fra  tetto  ed  impiantito  fosse  troppo  pic- 
cola, si  dovrà  erigere  sull’apertura  una  leggera  costruzione  a 
forma  di  piramide  tronca  (fig.  5),  ponendo  poi  il  vetro  spu- 
lito D (o  due  vetri  spuliti  D , Df)  nel  vertice  della  medesima. 

La  disposizione  dell’  apparecchio  coll’  asse  orizzontale  ha  il 
vantaggio  di  poter  utilizzare  allo  scopo  un  locale  qualunque, 


160  Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 

che  abbia  una  finestra  con  vista  libera,  orientato  verso  mezzo- 
giorno ; in  ricambio  però  si  ha  l’ inconveniente  di  esigei’e  per 
ingrandimenti  rilevanti  uno  spazio  troppo  grande,  allorché  per 
non  dovere  ricorrere  ad  apparecchi  di  dimensioni  colossali,  si 
è costretti  ad  occupare  una  stanza  intera,  sottraendola  così  ad 
altri  usi. 

L’  apparecchio  disposto  ver- 
ticalmente occupa  molto  meno 
spazio,  poiché  non  esige  che 
una  specie  di  tubo  di  sezione 
quadrangolare,  delle  dimensio- 
ni dell’ingrandimento,  compo- 
sto da  una  leggiera  intelaiatura 
di  legno,  circondata  da  tende 
oscure;  il  rimanente  dell’am- 
biente resta  a libera  disposi- 
zione. Non  è però  da  discono- 
scere, che  un  tal  dispositivo  può  recare  molto  incomodo  se  il 
rimanente  dei  locali  di  uno  stabilimento  o le  stanze  di  abita- 
zione, si  trovano  in  piani  più  bassi  ; a ciò  si  aggiungono  le 
possibili  difficoltà  che  può  creare  il  riscaldamento  del  locale 
d’inverno,  ed  il  caldo  eccessivo  che,  durante  l’estate,  rende 
talvolta  insopportabile  il  soggiorno  nelle  soffitte. 

La  luce  solare  diffusa  mediante  riflettori.  Servono  come  ri- 
flettori, leggieri  telai  di  legno  ricoperti  di  carta  bianca  o di  tela 
colorata  in  bianco  che  vengono  posti  in  posizione  inclinata 
avanti  l’apparecchio,  in  modo  da  esser  colpiti  dai  raggi  solari. 
Si  impiegano  tali  riflettori  in  tutti  quei  casi  ove  il  locale, 
disponibile  per  il  collocamento  dell’  apparecchio,  non  guarda 
verso  mezzogiorno,  ed  ove  si  desidera  lavorare  anche  nelle  ore 
nelle  quali  il  sole  non  batte  sulla  finestra  dell’  ambiente. 

Trovandosi  in  tali  casi  il  sole  di  fianco  o di  dietro  dell’ap- 
parecchio, dovrà  il  rispettivo  locale  trovarsi  nelle  parti  supe- 
riori dell’  edificio,  affinchè  il  muro  di  questo  non  intercetti  i 
raggi  solari. 

La  grandezza  del  riflettore  si  determina  in  via  pratica,  guar- 
dando dal  punto  più  vicino  nel  quale  potrà  trovarsi  l’ obbiet- 
tivo d’ ingrandimento  0 (fig.  6),  attraverso  1’  apertura  P che 
corrisponde  alla  massima  delle  prove  da  ingrandirsi,  verso  uno 


Fig.  5. 
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schermo  S collocato  per  prova  in  posizione  inclinata  avanti  la 
finestra.  Lo  schermo  sarà  di  grandezza  sufficiente  se  tutta 
1’  apertura  apparirà  coperta  dal  medesimo  ; o detto  in  altro  modo 
tutte  le  rette,  che  dall’ obbiettivo  si  possono  immaginare  con- 


dotte per  gli  angoli  dell’apertura,  corrispondente  alla  prova, 
dovranno  incontrare  il  riflettore.  S’  intende  che  questa  deter- 
minazione si  potrà  anche  eseguire  a uso  grafico  nella  carta. 


b 


Fig.  7. 

Sopra  il  centro  c di  una  retta  ab  (fig.  7)  uguale  alla  dimen- 
sione maggiore  della  lastra  più  grande  che  sarà  da  ingrandirsi, 
si  avrà  una  perpendicolare  cO,  uguale  alla  distanza  focale  f 
dell’  obbiettivo,  e si  congiunge  il  punto  0 coi  due  punti  a e b, 
mediante  le  rette  Oa  e Ob.  Sulla  prolungazione  della  retta  cO 
si  porta  ora  la  distanza  cd , nella  quale  si  pensa  di  collocare  il 
riflettore,  e si  traccia  una  retta  hg  che  passa  per  il  punto  d ed 
è inclinata  per  45°  verso  la  retta  dO.  I punti  g e h ove  questa 
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retta  inclinata  viene  colpita  dalle  prolungazioni  delle  rette  aO 
e bO  determinano  la  lunghezza  minima  del  riflettore. 

Se  le  circostanze  lo  permettono,  si  cercherà  di  fare  girevole 
il  riflettore  per  poterlo  mettere  sempre  in  ixna  posizione  per- 
pendicolare ai  raggi  solari;  nel  determinarne  la  grandezza,  nel 
modo  suggerito  d’ innanzi,  si  dovrà  tener  conto  di  tutte  le  po- 
sizioni possibili  che  esso  può  occupare.  Si  capirà  di  leggieri, 
che  un  riflettore  girevole  dovrà  essere  alquanto  più  grande  di 
uno  che  rimane  fìsso. 

La  distanza  del  riflettore  dall’  apparecchio  dipenderà  dalle 
circostanze  locali,  come  altezza  del  muro  sopra  la  finestra,  ag- 
getto del  tetto,  ecc.  ; quanto  più 
lontano  si  dovrà  collocare  il  riflet- 
tore, affinchè  nelle  ore  di  lavoro 
i raggi  solari  possano  colpirlo, 
tanto  più  grande  dovrà  essere  la 
sua  superficie. 

NeU’apparecchio  verticale,  l’im- 
piego esclusivo  del  riflettore  non 
sarebbe  possibile  che  per  una  po- 
sizione bassa  del  sole,  pochissimo 
conveniente  per  lavori  fotografici. 

Per  un’  altezza  maggiore  del  sole 
si  dovrà,  come  lo  dimostra  la  fi- 
gura 8,  impiegare  tanto  la  luce  diffusa,  riflessa  dal  riflettore  S, 
che  quella  diretta;  e porre  avanti  alla  prova  due  vetri  spu- 
liti D,  A che  diffondano  i raggi  diretti. 

( Continua ) Gh  PizziGHELLI. 


Fig.  8. 
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LA  FOTOGRAFIA  STEREOSCOPICA 

(Continuazione,  vedi  dispensa  1) 


La  radiografia  stereoscopica.  Nella  radiografìa  stereosco- 
pica l’ obbiettivo  dell’apparecchio  fotografico  è sostituito  dal 
tubo  illuminante,  e le  due  immagini  sono  projettate  non  al  di 
dietro,  ma  in  avanti,  sopra  il  piano  prospettico  stesso,  che  in 
questo  caso  coincide  colla  superficie  del  piano,  sopra  il  quale 


posa  l’oggetto,  o meglio  detto  colla  lastra  sensibile  sottoposta 
al  medesimo. 

In  modo  analogo  a quello  usato  nella  fotografia  stereoscopica 
con  un  obbiettivo  solo,  si  può  o spostare  il  tubo  (da  0,  e 02, 
fìg.  46)  e lasciare  fermo  1’  oggetto  (A),  oppure  lasciare  fermo  il 
tubo  (Ou  tìg.  47)  e spostare  l’oggetto  (da  Al  a Af). 

In  ambedue  i casi  il  risultato  è il  medesimo  e le  due  imma- 
gini parziali  {AxAYì  A2A2)  possono  essere  fatte  o sopra  un’unica 
lastra,  oppure  sopra  due  lastre  diverse  a seconda  che  lo  esigono 
sia  le  dimensioni  dell’  oggetto,  sia  la  costruzione  adottata  per 
1’  apparecchio  radiografico. 
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Come  nella  fotografia  stereoscopica  di  oggetti  vicini,  anche 
nella  radiografìa  stereoscopica,  la  distanza  del  centro  di  proie- 
zione (tubo  0)  dall’  oggetto  (A)  dev’  essere  determinata  con  ri- 
guardo allo  spessore  del  medesimo,  se  si  vuole  che  l’oggetto 
virtuale  ricostituito  nello  stereoscopio  dia  l’ illusione  del  vero. 
I medesimi  criteri  che  condussero  nella  prima  alla  determi- 
nazione della  distanza  in  questione,  possono  servire  anche  per  la 
seconda,  ed  in  conseguenza  essere  anche  applicate  le  rispettive 
forni  ole,  cioè: 

D,=D  + P 

quindi 

n P / , , H /Ì800  \ 

ove  P è lo  spessore  o la  profondità  dell’  oggetto,  Dy  la  distanza 
del  tubo  dalla  lastra  sensibile  e D la  distanza  del  tubo  dal  piano 
superiore  dell’oggetto. 

Tanto  i valori  di  P che  i corrispondenti  di  Dy  e D possono 
essere  rilevati  dalla  tabella. 

Le  immagini  parziali  ottenute  colla  radiografìa  stereoscopica, 
non  potranno  essere  guardate  in  uno  stereoscopio  ordinario,  che 
nel  caso  che  le  loro  dimensioni  non  sorpassino  quelle  adottate 
per  tali  istrumenti.  Se  sono  più  grandi  occorre,  per  la  loro  osser- 
vazione uno  stereoscopio  di  costruzione  speciale,  che  però  non 
è alla  portata  di  tutti  ; nella  maggior  parte  dei  casi  si  renderà 
quindi  necessaria  una  riduzione  della  loro  grandezza. 

Questa  riduzione  non  è però  arbitraria,  essendo  la  larghezza 
delle  immagini  parziali  ridotte  regolata  dalle  medesime  leggi 
che  regolano  quella  delle  immagini  parziali  fotografiche  che  si 
otterrebbero  dal  medesimo  oggetto,  sostituendo  alle  2 posizioni 
Oy  e 02  (fig.  46)  del  tubo  i due  obbiettivi  di  un  apparecchio 
stereoscopico. 

La  larghezza  delle  immagini  parziali  ridotte  dovrà  restare 
dunque  al  di  sotto  della  larghezza  massima  l,  della  quale  con- 
dizione si  può  tenere  praticamente  conto  prendendo  in  consi- 
derazione non  la  larghezza  dell’  oggetto,  ma  quella  della  lastra 
sensibile  BB  (fig.  48)  che  sarà  sempre  più  grande  dello  stretto 
necessario  occorrente  per  accogliere  l’intera  ombra  radiografica. 
In  tal  caso  si  può  dare  alle  immagini  parziali  blbl  e b2b2  la  lar- 
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ghezza  massima  poiché  le  immagini  axax  e a2a2  dell’oggetto  stesso 
restano  sufficientemente  discoste  dagli  orli  dell’  inquadratura. 

La  larghezza  BB  — L2  della  lastra  sarà  consigliata  dall’  espe- 
rienza, si  può  anche  calcolarla  facendo  uso  della  formola 

P(4+J)  W 

-'-'2  — ^ -r  jj 

ove  L è larghezza  dell’  oggetto  nella  sua  sezione  più  grande. 

La  riduzione  delle  due  prove  radiografiche  si  farà  di  prefe- 
renza dalle  negative  originali,  collocate  una  accanto  all’  altra 


(1)  Si  può  ottenere  una  misura  conveniente  per  la  larghezza  della  lastra, 
con  riguardo  alla  distanza  delle  2 immagini  parziali  dell’oggetto  dopo  la  ri- 
duzione, se  si  immagina  circoscritto  alla  sezione  più  grande  dell’oggetto  un 
rettangolo  1,  2,  3,  4 (fig.  48)  e tirate  le 
rette  0,  2 e 0o  1 fino  a colpire  in  B,  B 

*r. Ti„  — — — 

il  piano,  sopra  il  quale  posa  l’oggetto. 

La  distanza  L2  da  B a B determina 
la  larghezza  della  lastra  necessaria,  il  di 
cui  valore  si  calcola  come  segue: 

Per  la  similitudine  dei  triangoli: 

J3.B  12  ò,  e BBbl^0102b2 


segue  : 

(D  + P-d) 

2 D—  d ” " ~ L + 8 

e dopo  sostituzione  del  valore  di  d : 


e d = D 


L + 


P(L  + S) 
D 


Esempio.  — L’oggetto  abbia  20  cm. 
di  spessore  e 25  cm.  di  larghezza. 

Sarà  quindi: 


P = 20 
L = 25 


e dalla  tabella: 


I)  — 145. 

Quindi  la  larghezza  necessaria  della  lastra: 

T 0K  , 20  (25  + 6.5) 

L2—  25-| v ‘ — 29.4  cm. 

145 


Fig.  48. 


o 30  cm.  rispetto  alle  dimensioni  delle  lastre  del  commercio. 

12.  — Bullett.  della  Soc.  fotogr. 
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in  un  telaio  e fotografate  per  traspa- 
renza, con  un  apparecchio  ad  un  ob- 
biettivo solo. 

Alla  posizione  di  ogni  negativa,  ri- 
guardo alla  parte  che  deve  rivolgere 
all’ obbiettivo,  ed  alla  scala  di  ridu- 
zione, che  come  sappiamo  non  è arbi- 
traria, conduce  una  considerazione  della 
fìg.  49  nella  quale  SS  è la  lastra  sen- 
sibile A l’oggetto,  Ox  e 02  le  2 posi- 
zioni del  tubo,  A1Al  la  prova  radio- 
grafica  corrispondente  al  tubo  sinistro 
01  e A2A2  la  prova  radiografica  corri- 
spondente al  tubo  destro  02.  Nella  parte 
superiore  della  figura  sono  Sf S,  e S2S2 
le  2 lastre  colle  radiografie,  coricate  nel 
piano  della  carta  colla  faccia  rivolta 
all’  insù.  Se  dalle  2 posizioni  del  tubo 
immaginiamo  condotti  2 piani  verti- 
cali, perpendicolari  alla  direzione  dello 
spostamento,  essi  intersecheranno  la 
rispettiva  lastra  in  una  retta  wpq  e 
v2v2  le  quali  rette  corrispondono  alle 
verticali  dei  punti  remoti  della  foto- 
grafia stereoscopica,  se  ai  tubi  Ol  e 02 
immaginiamo  sostituiti  gli  occhi  del- 
l’osservatore e in  S'S'  collocate  le  due 
copie  ridotte. 

In  queste,  le  verticali  accennate  do- 
vranno avere  la  distanza  di  65  mm., 
e affinchè  le  2 immagini  parziali  ab- 
biano la  posizione  giusta  per  l’osser- 
vazione nello  stereoscopio,  come  lo 
dimostra  la  parte  inferiore  della  figu- 
ra 49,  nella  quale  le  copie  positive 
unite  {axaY  e a2a2 ) sono  coricate  nel 
piano  della  carta  colla  faccia  all’ ingiù, 
si  dispone  le  negative  come  lo  dimostra 
la  figura  50,  cioè  scambiate , capovolte 
e colla  faccia  rivolta  all’  obbiettivo. 


Fig.  49. 
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L’ obbiettivo  raddrizza  e proietta  le  immagini  nella  loro  po- 
sizione giusta  per  essere  osservato  attraverso  il  vetro  (parte  in- 
feriore della  fig.  50). 


— — T i o 6 5 — — — — — — — 

^ 65 ll2 X hz x — - §5 4 

I T 2 2 2 , 


A differenza  del  modo  usato  per  copiare  negative  stereosco- 
piche fotografiche,  qui  si  offre  all’  obbiettivo  quella  faccia  delle 
negative  che  nello  stereoscopio  verrà  a trovarsi  dalla  parte  op- 
posta agli  oculari. 
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Le  verticali  e v2v2  dei  punti  remoti  vengono  a trovarsi 
nelle  due  negative  ad  una  distanza  uguale  alla  larghezza  di 
una  lastra,  più  la  distanza  media  delle  pupille,  la  somma  delle 
quali  distanze  dovrà  essere  ridotta  a 65  inm. 

Se  il  telaio  della  scatola,  nella  quale  si  trova  la  lastra  sen- 
sibile per  la  radiografia,  non  è munito  di  indici  segnatorì  come 
i telai  negativi  per  la  fotografìa  stereoscopica,  e che  si  mar- 
cano sugli  orli  delle  lastre,  si  porterà  la  misura  di  L2  -f- 65  mm. 
sopra  una  lista  di  carta  che  si  fisserà  provvisoriamente  coi 
capi  agli  orli  del  telaio  da  riproduzione,  e che,  dopo  la  messa 
in  fuoco,  si  leverà  prima  di  far  la  posa  (1). 

( Continua ) Gr.  PizziGHELLI. 


(1)  Volendo  conoscere  la  distanza  alla  quale  si  dovrà  collocare  1’  apparec- 
chio, munito  di  un  obbiettivo  della  distanza  focale  f per  ridurre  la  dimen- 
sione G = L2  + 65  a quella  g — 65,  si  farà  uso  di  una  semplice  formola  che 
si  ottiene  come  segue: 

Chiamando  ql  la  distanza  dell’ oggetto  (qui  la  negativa  originale)  e quella 
della  sua  immagine  dall’ obbiettivo,  fra  queste  due  grandezze,  quelle  G e g 
e le  distanze  focali  f esistono  le  relazioni 


dalle  quali  segue  : 


e per 


e 


V - 


<Lf 

a-f 


f(G±g) 

9 


G = L + 65 
9=  65 


Esempio.  — Sia  la  distanza  focale  dell’ obbiettivo  da  impiegarsi  21  cm.,  e 
la  larghezza  delle  lastre  80  cm. 

Si  avrà 

f=  210  mm. 

Zj  = 300  mm. 


quindi 


g = 210 


/ 300 
\ 65 


= 1390  mm.  = 139  cm. 


La  quale  distanza  si  conterà  dal  piano  delle  negative  al  piano  dei  diaframmi; 
con  lieve  spostamento  del  vetro  spulito  si  troverà  poi  la  messa  in  fuoco 
esatta. 
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Rinforzatore  all’idrochinone  di  A.  Mangin  (1).  — In  luogo  del 
cloruro  mercurico  velenoso,  l’autore  raccomanda  l’uso  di  uno  svilup- 
patore all’ idrochinone  vecchio,  da  mescolarsi  con  del  cianuro  ferrico 
di  potassio  (prussiato  rosso)  nelle  proporzioni  seguenti  : 


A.  Svii.  all’idrochinone  vecchio 50  cm3 

Sol.  di  acido  citrico  al  10  °/0 10  » 

B.  Acqua  dist 50  cm3 

Prussiato  rosso 1 g. 


Si  aggiunge  la  soluzione  B a quella  A,  dopo  che  questa  siasi  chia- 
rificata mediante  l’acido  citrico.  Si  scuote  bene  la  miscela  e si  filtra. 

Oltre  al  rinforzo  questa  soluzione  indurisce  anche  lo  strato  dell’  im- 
magine. 

Metodi  di  copiatura  con  effetti  artistici  di  0.  Jansen  (2).  — 
Una  carta  allo  sviluppo,  che  dà  buonissimi  resultati,  può  essere  pre- 
parata da  ognuno  nel  modo  seguente  : 

Preparazione  della  carta.  Carta  di  buona  qualità  (le  migliori 
sono  Rives  e Steinbach),  si  fa  nuotare  sopra  la  soluzione  seguente: 


Acqua 240  cm3 

Cloruro  d’ammonio 1,9  g. 

Bromuro  d’ammonio 0,6  g. 

Gelatina 2,5  g. 

Carbonato  di  sodio  2,5  g. 


Si  fa  gonfiare  la  gelatina  in  60  cm3  d’ acqua,  si  aggiungono  poi  i 
rimanenti  180  cm3  e gli  altri  ingredienti. 

Dopo  sciolta  la  gelatina  al  calore,  si  filtra  la  soluzione  attraverso 
flanella,  previamente  lavata,  e si  versa  in  una  bacinella. 

Tempo  necessario  per  la  preparazione  della  carta:  2 minuti. 

Si  leva  il  foglio  e si  secca  rapidamente  al  calore. 

Sensibilizzazione.  Per  rendere  la  carta  sensibile  si  fa  nuotare 
per  due  minuti  sopra  un  bagno  di  : 


Acqua  dist 240  cm3 

Nitrato  d’argento 15  g. 

Acido  tartarico 3,8  g. 


(1)  Phot.  Chronik,  1900,  pag.  127. 

(2)  Phot.  Mittheilungen,  1900,  pag.  99. 
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Se  la  soluzione  avesse  da  intorbidirsi,  si  filtra  prima  dell’uso. 

La  carta  sensibilizzata  e secca  si  conserva  per  lungo  tempo  inalterata. 
Si  copia  alla  luce  del  giorno  o alla  luce  artificiale  fino  all’  apparire 
di  una  debole  immagine. 

I migliori  resultati  si  ottengono  alla  luce  del  sole. 


Sviluppo  : 

A.  Acetato  di  piombo 7,5  g. 

Acqua  dist 120  cm3 


Se  è necessario  si  chiarifica  con  alcune  gocce  di  acido  acetico. 


B.  Acido  gallico 1 g. 

Acqua  dist 240  cm3 


riscaldando  per  facilitare  la  soluzione. 

Avanti  l’ uso  si  mescola  : 

Sol.  A 24  gocce 

Sol.  B 2,5  cm3 

Acqua  dist 60  » 

ed  aggiunta  di  alcune  gocce  di  acido  acetico,  per  sciogliere  il  depo- 
sito che  potrebbe  formarsi. 

Si  porta  la  copia  in  questa  soluzione,  evitando  le  bolle  d’aria,  e quando 
è bene  rammollita  si  sviluppa  con  una  soluzione  più  concentrata,  cioè  ; 

Sol.  A 5 gocce 

Sol.  B 15  cm3 


più  alcune  gocce  di  acido  acetico,  come  sopra  indicato.  Si  versa  lo  svilup- 
patore ripetutamente  sulla  copia  fino  ad  avere  raggiunto  il  tono  deside- 
rato, che,  dal  rosso-chiaro,  passa  per  tutte  le  gradazioni  al  nero  perfetto. 

Si  agevola  il  processo  riscaldando  lievemente  la  bacinella. 

Appena  ottenuto  il  colore  desiderato  si  porta  la  copia  nell’acqua 
pura  e si  fissa  poi  in  una  soluzione  di  : 


Tiosolfato  di  sodio 1 parte 

Acqua 8 » 


Desiderandosi  toni  seppia  o bruni  si  interrompe  lo  sviluppo  allorché 
essi  siano  raggiunti  ; si  ottengono  però  migliori  risultati  dando  allo  svi- 
luppatore la  seguente  composizione  : 


Soluzione  A 5 gocce 

» B 15  » 

Acido  acetico 15  » 


Sol.  di  nitrato  d’argento  (la  sol.  sensibilizzatrice)  5 » 
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e sviluppando  le  copie  un  po’  di  più  di  quello  che  devono  essere  dopo 
pronte,  poiché  nella  fissatura  s’ indeboliscono  un  poco. 

Gli  effetti  ottenuti  con  questo  metodo  stanno  al  pari  di  quelli  otte- 
nuti colle  migliori  carte  del  commercio.  Le  negative  devono  essere 
piuttosto  vigorose. 

Un  altro  metodo  di  preparare  la  carta  sensibile  da  sviluppo  è il 
seguente  : 

Si  immerge  la  carta  in  una: 

Sol.  saturata  di  bicromato  di  potassio,  per  4 o 6 minuti  e si  fa  seccare. 
Si  copia  alla  luce  solare  fino  all’ apparire  delle  ombre  in  colore  ros- 
sastro, e si  lava  poi  la  copia  fino  a che  i bianchi  appariscano  puri. 


Si  passan  dopo  in  un  bagno  composto  di  : 

Sol.  concentrata  di  nitrato  di  mercurio  ...  4 parti 

» » di  bicromato  di  potassio  . . 1 » 

Acqua 28  » 

il  quale  dev’essere  preparato  alcune  ore  avanti  l’uso.  Si  lascia  posare 
e si  filtra  : esso  ha  un  colore  verde-chiaro. 


In  questo  bagno  le  copie  rimangono  da  15  a 20  minuti,  ed  assu- 
mono un  bel  colore  rosso.  Alla  fine  si  lavano. 

Volendo  un  tono  bruno,  si  portano  le  copie  dopo  il  bagno  al  mer- 
curio, ed  abbondante  lavatura,  in  una  soluzione  di  : 

Ammoniaca 2 parti 

Acqua  150  » 

per  poi  nuovamente  lavarle. 

Il  tono  diventa  più  perfetto  facendo  agire  sulle  copie  una  debole 
soluzione  di  cloruro  d’oro;  infine  si  lavano  di  nuovo. 

Sviluppatore  al  ferro  per  diapositive  da  proiezioni  di  A.  H.  von 


Dusen  (l). 

A.  Ossalato  di  potassio 60  g. 

Cloruro  d’antimonio 2,5  g. 

Acqua  dist 600  cm3 

B.  Solfato  ferroso 15  g. 

Acido  citrico  7,5  g. 

Acqua 600  cm3 

C.  Bromuro  di  potassio  30  g. 

Acqua 90  cm3 

Zucchero 4 g. 


(1)  Phot.  Mittheilungen,  1900,  pag.  88. 
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Coll’uso  si  mescola:  „ 

Soluzione  A 1B  cm1 2 3 

» B 15  » 

» C 5 gocce. 

Questo  sviluppatore  è molto  più  debole  di  quello  usato  per  nega- 
tive ed  è anche  più  acido.  L’acido  citrico  e lo  zucchero  funzionano 
da  ritardatori,  il  bromuro  di  potassio  da  chiarificatore. 

Copie  trasparenti  sopra  carta  (1).  — Si  immergono  le  prove  in  un 
bagno,  riscaldato  a 80°  C.  di  : 


Paraffina  40  g. 

Olio  di  lino 10  g. 


e,  dopo  completa  imbibizione,  si  lasciano  rapidamente  sgocciolare  per 
poi  comprimerle  fra  due  fogli  di  carta  asciugante,  meno  pelosa  che  sia 
possibile. 

Per  incollarle  sopra  il  vetro  si  impiega  una  colla  composta  di: 


Colla  di  pesce 100  g. 

Zucchero  26  g. 


Preparazione  della  carta  sensibile.  Simili-Platino  di  VanLoo(2). 

— La  miscela  sensibilizzatrice  è composta  di  : 


Acqua  dist 100  cm3 

Ossalato  ferrico  15  g. 

Acido  ossalico 3 g. 

Nitrato  d’argento  3 g. 


e basta  per  la  preparazione  di  dodici  fogli  del  formato  50  X 60  cm. 
che  viene  eseguita,  come  per  la  carta  al  platino  (3).  Si  copia  fino  al- 
l’ apparire  distinto  dell’immagine  e si  sviluppa  immergendo  la  prova 


in  una  soluzione  di  : 

Acqua 1000  cm3 

Borace 60  g. 

Tartrato  di  sodio 60  g. 


Sol.  di  bicromato  di  potassio  al  5 °/0,  alcune  gocce. 

Più  grande  che  è l’ aggiunta  di  bicromato,  tanto  più  dure  divengono 
le  copie,  e viceversa. 


(1)  La  Phot,  frangaise,  1900,  pag.  56. 

(2)  Bull.  Belge,  1900,  pag.  84. 

(3)  Bull,  della  Soc.  fot.  ital.,  1897,  pag.  110  e seg. 
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Dopo  lo  sviluppo,  che  dura  da  5 a 6 minuti,  si  lava  alcuni  istanti 
all’  acqua  corrente  e si  intona  le  copie  in  un  bagno  di  : 


Acqua  dist 1000  cm3 

Cloruro  platinoso  e di  potassio  ...  1 g. 

Cloruro  di  sodio 10  g. 

Acido  citrico 10  g. 


ove  rimangono  fino  ad  avere  raggiunta  la  forza  desiderata. 

Si  fissano  per  10  minuti  in  una  soluzione  di  : 

Acqua 500  cm3 

Ammoniaca  10  » 

e si  lavano  come  le  altre  prove  ai  sali  d’argento. 

Nelle  operazioni  indicate  avanti,  l’ intonatura  è la  parte  più  essen- 
ziale, poiché  è per  essa  che  le  prove  divengono  inalterabili.  Condotta 
con  negligenza,  le  prove  diventano  presto  gialle. 

Vetro  Spulito  di  colore  blu  (1).  — Guardando  l’immagine  sopra 
un  vetro  spulito  di  colore  blu,  essa  appare  monocroma,  e si  riceve 
l’impressione  dell’aspetto  che  avrà  la  copia  fotografica. 

Non  trovandosi  in  commercio  tali  vetri  spuliti,  si  può  facilmente 
prepararseli  da  sé  nel  modo  seguente  : 

Si  espone  una  lastra  sensibile  da  5 a 10  secondi,  alla  distanza 
di  30  o 50  cm.  dalla  luce  di  una  candela,  e si  sviluppa  poi  fino  ad 
ottenere  una  lieve  velatura  grigia.  Dopo  la  fissatura  e la  lavatura,  si 
imbianca  la  lastra  nella  solita  soluzione  di  bicloruro  di  mercurio  e si 
lava  nuovamente.  Per  tingere  lo  strato  in  blu  si  fa  una  soluzione  ca- 
rica di  colore  turchino  (quello  che  si  usa  per  il  bucato),  e vi  si  im- 
merge la  lastra  fino  a che  apparisca  sufficientemente  tinta;  si  sciacqua 
poi  la  medesima  e si  mette  a seccare. 

Contravveleno  energico  per  il  cianuro  di  potassio  (2).  — Serve 
allo  scopo  il  perossido  di  idrogeno  (acqua  ossigenata)  che  viene  ap- 
plicato con  iniezioni  sub-cutanee  ogni  4 minuti  e in  diverse  parti  del 
corpo.  La  soluzione  deve  contenere  da  2 V2  o 3 % di  perossido  di 
idrogeno.  Contemporaneamente  si  riempie  lo  stomaco  con  la  mede- 
sima sostanza.  La  reazione  che  ne  segue  è molto  semplice. 

Dall’acido  prussico,  sì  velenoso,  si  forma,  coll’intervento  del  peros- 
sido d’idrogeno,  dell’ ossamide,  una  sostanza  affatto  innocua. 

Naturalmente  la  procedura  dev’  essere  fatta  in  tempo  utile. 


(1)  Ber  Amateur  Photograph,  1900,  pag.  45. 

(2)  Ber  Amateur  Pliotograph,  1900,  pag.  47. 
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Illuminazione  uniforme  di  negative  grandi  per  trarne  diapo- 
sitive più  piccole  di  H.  Meydenbauer  (1).  — Una  cassetta  di  legno 
con  una  parete  aperta  di  una  grandezza  corrispondente  almeno  a quella 
della  lastra  più  grande  da  impiegarsi,  e rivestita  all’  interno  di  spec- 
chi di  vetro,  possibilmente  bianco. 

Sopra  la  parete  aperta,  davanti  alla  quale  viene  posta  la  negativa, 
si  distendono  due  strati  di  tela  lucida  da  decalcare,  che  diffonde  la 
luce  trasmessa  meglio  del  vetro  spulito  o di  carta  velina. 

Come  sorgente  luminosa,  serve  un  sistema  di  fiamme  al  gaz-aceti- 
lene, distribuito  nell’interno  della  cassetta. 

Aumento  della  sensibilità  delia  carta  albuminata  (2).  — Si  ap- 
plica sulla  carta  sensibile,  mediante  una  larga  pennellessa,  una  solu- 


zione di  : 

Fosfato  di  sodio 10  g. 

Acqua  dist 100  cm3 

oppure  di: 

Fosfato  di  sodio 5 g. 

Carbonato  d’ammonio 5 g. 

Acqua  dist 100  cm3 


e si  lascia  seccare.  La  sensibilità  è ora  triplicata,  ma  la  carta  non 
si  conserva  che  da  2 o 3 giorni. 

Preparazione  di  vetri  gialli  per  la  fotografia  ortocromatica  (3). 

— Una  lastra  sensibile,  a preferenza  una  lastra  per  diapositive,  non 
usata,  o se  usata,  non  sviluppata,  viene  fissata  e ben  lavata  e poi  im- 
mersa in  una  soluzione  concentrata  di  acido  picrico,  ove  rimane  fino 
a completa  imbibizione. 

Nuovo  intonatore  al  rame  per  lastre  e per  carte  sensibili  di 
W.  B.  Ferguson  (4).  — Tanto  carte  al  bromuro  d’argento  che  lastre 
sensibili,  bene  lavate  dopo  la  fìssatura,  vengono  immerse  in  un  bagno 
composto  di  : 

Sol.  di  solfato  di  rame  al  10  % 75  cm1 2 3 4 

» di  citrato  di  potassio  neutrale  al  10  % . 570  » 

» di  cianuro  ferrico  e di  potassio  al  10  % 66  » 


(1)  Phot.  Rundschau,  1900,  pag.  4L 

(2)  L’arc  en  del,  1900,  pag.  12. 

(3)  Apollo,  1900,  pag.  70. 

(4)  Apollo,  1900,  pag.  52. 
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Questa  miscela  è conservabile  e non  produce  nè  sopra  carta  nè  sopra 
lastre  la  velatura  rossa,  che  facilmente  si  ottiene  usando  le  altre  for- 
mule finora  proposte  per  questo  bagno  intonatore. 

I toni  passano  dal  bruno  al  rosso-mattone.  Alla  fine  si  lava  per 
mezz’ora  in  varie  acque. 

Copie  vigorose  sopra  carta  cianotipica  di  F.  Hofbauer  (1).  — La 

carta  cianotipica  non  dà  copie  vigorose  con  luci  pure  e ombre  profonde, 
che  da  negative  robuste  : però  da  negative  deboli  si  possono  ottenere 
buoni  risultati,  se,  dopo  la  copiatura,  si  sviluppano  le  immagini  non 
come  all’ordinario  nell’acqua,  ma  invece  in  una  miscela  di: 


Alcool  rett 50  cm3 

Acqua 950  » 

dalla  quale,  senza  lavatura,  si  trasportano  in  una  soluzione  di  : 

Bicromato  di  potassio 9 g. 

Acqua . 100  cm3 


ove  rimangono  per  alcuni  minuti.  Si  lavano  in  acqua  acidulata  con 
acido  acetico  nella  proporzione  di  : 


Acido  acetico 20  cm3 

Acqua 980  » 


e si  appendono  poi  a seccare. 

Il  bagno  all’alcool  può  essere  impiegato  per  almeno  trenta  volte,  quello 
al  bicromato  ancora  più  sovente.  L’acqua  acidulata  deve  essere  pre- 
parata in  quantità  sufficiente  da  potere  cambiarla  parecchie  volte;  ciò 
è necessario  per  ottenere  bianchi  puri. 

Schermi  colorati  combinati  (2). — Volendo  combinare  due  colori 
in  un  solo  schermo,  s’incorpora  l’uno  in  una  pellicola  di  gelatina, 
l’altro  in  una  pellicola  di  collodio  che  poi  si  sovrappongono.  Se,  per 
esempio,  si  desidera  un  filtro  di  colore  arancione,  si  scioglie: 


Auranzia  1 g, 

in  alcool  riscaldato 20  cm3 

e acqua  dist 50  » 

a questa  soluzione  dopo  filtrata  si  aggiunge  : 

Gelatina  previamente  gonfiata  nell’acqua.  . 5-7  g. 


(1)  Apollo,  1900,  pag.  58. 

(2)  Phot.  Chronilc,  1900,  pag.  116. 
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Dopo  fusa  la  gelatina  al  bagno-maria,  si  filtra  la  miscela  e si  stende 
sopra  una  lastra  da  specchio  posta  a livello.  Seccato  lo  strato  di  ge- 


latina, lo  si  spalma  con: 

Collodione  al  2 % 150  cm3 

Eritrosina 1 g. 


La  luce  elettrica  nella  fotografia  di  F.  Hansen  (l).  — La  luce 
elettrica  ad  arco  con  riflettore  serve  benissimo  all’illuminazione  di 
vasti  interni  da  fotografarsi  ; anche  nello  studio  del  fotografo  può  van- 
taggiosamente sostituire  la  luce  solare,  sopra  la  quale  ha  il  vantaggio 
di  essere  indipendente  dalla  stagione,  dal  tempo  e dall’ora;  un  van- 
taggio che  si  manifesta  nella  fotografia  di  riproduzione,  nei  processi 
di  copiatura  ai  sali  di  cromo  e di  ferro  e negli  ingrandimenti. 

La  luce  elettrica  ad  incandescenza  non  è tanto  adatta  a scopi  foto- 
grafici, per  la  sua  povertà  di  radiazioni  violette  e azzurre,  che  la  ren- 
dono simile  alle  luci  del  gaz  e del  petrolio.  E ben  vero  che  si  può 
aumentare  lo  splendore  delle  lampade  ad  incandescenza,  impiegando 
forti  correnti,  ma  in  condizioni  normali  la  forza  di  una  tale  lampada 
non  è che  di  dieci  candele. 

Trecentottanta  lampade  ad  incandescenza  senza  riflettori,  alla  di- 
stanza di  un  metro  dal  modello,  hanno  il  medesimo  effetto  della  luce 
del  cielo  ; si  può  però,  in  date  circostanze,  operare  anche  con  tren- 
totto lampade,  poste  ad  un  metro  di  distanza  dal  modello.  Ma,  come 
già  si  disse,  questa  sorgente  luminosa  corrisponde  meno  a scopi  di 
fotografia,  serve  piuttosto  per  l’illuminazione  del  camerino  oscuro  e 
per  la  microfotografia. 

La  luce  elettrica  ad  arco  è ricca  di  radiazioni  blu,  violette  ed  ultra- 
violette,  le  più  attiniche  sopra  la  lastra  sensibile  ordinaria. 

Per  usi  fotografici,  lampade  ad  arco  di  mille  candele,  sono  da  pre- 
ferirsi a quelle  di  2000  a 4000  candele,  mentre  che  per  l’ illuminazione 
di  sale,  strade,  ecc.,  servono  ordinariamente  lampade  di  300  o 400 
candele. 

L’ effetto  della  lampada  ad  arco  in  confronto  colla  luce  del  cielo 
in  metri-candele  è,  secondo  Weiss-Reinschmidt,  il  seguente: 

Buona  luce  nella  galleria  vetrata  ha,  sopra  il  fotometro-chimico,  un 
effetto  di  50,000  a 100,000  metri-candele. 

La  luce  diretta  del  sole  che  colpisce  il  fotometro  in  direzione  per- 
pendicolare : 450,000  metri-candele. 

La  luce  elettrica  ad  arco,  quattro  lampade  a 2000  candele,  ha  un 
effetto  chimico  di  100,000  a 300,000  metri-candele. 


(1)  Camera  Obscura,  1900,  pag.  613. 
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Rispetto  alla  riproduzione  di  disegni,  la  posa  è la  seguente: 

Per  luce  elettrica  ad  arco  di  1800  candele,  con  riflettore  bianco 
a ‘/2  metro  di  distanza  dall’originale,  l’esposizione  è di  6 minuti,  per 
la  luce  del  cielo  diffusa  2 V2  minuti,  per  la  luce  del  sole  diretta  40  se- 
condi. 

Per  le  riproduzioni  di  dipinti,  il  dottor  Vogel  dà  i seguenti  di- 
rettivi : 

La  luce  del  sole  è da  8 a 14  volte  più  intensa  di  quella  della 
volta  celeste;  la  luce  elettrica  ad  arco,  sei  lampade  dall’intensità 
complessiva  di  7000  candele,  riflettore  bianco,  e a 1 Va  metri  dal- 
l’originale, ha  un  effetto  quattro  volte  maggiore  della  luce  della  volta 
celeste. 

L’aumento  nella  tensione  della  corrente  elettrica,  aumentando  la  ve- 
locità di  rotazione  della  dinamo,  è d’ influsso  non  solo  sulla  luminosità 
ottica,  ma  anche  su  quella  chimica,  ciò  che  è di  speciale  importanza 
per  la  fotografìa. 

Per  negative  reticolate,  destinate  ai  clichés  per  la  stampa  tipo- 
grafica, è assolutamente  necessario  di  potere  conservare  una  deter- 
minata intensità  della  luce,  poiché  da  essa  dipende  il  tempo  di  espo- 
sizione, il  quale  da  parte  sua  determina  la  grandezza  dei  punti  formanti 
l’immagine.  Ora  solo  colla  luce  elettrica,  la  di  cui  intensità  si  lascia 
regolare  con  esattezza,  è possibile  di  determinare  l’esposizione  giusta 
necessaria. 

Anche  nell’  eseguimento  di  copie  sopra  rame,  zinco,  legno  e sopra 
sostanze  sensibili,  come  gli  strati  al  pigmento,  che  non  permettono 
di  seguire  il  cammino  dell’azione  luminosa,  sia  perchè  siano  infles- 
sibili sia  che,  per  il  loro  colore,  non  lascino  scorgere  l’immagine,  ed 
ove  l’effetto  non  è visibile  che  nel  momento  dello  sviluppo,  l’im- 
piego della  luce  elettrica,  che  permette  di  determinare  d’avanzo  il 
tempo  di  esposizione,  è preferibile  a quello  della  luce  del  giorno. 

Per  l’eseguimento  di  negative  da  originali  a tratti  l’impiego  della 
luce  elettrica  è di  speciale  vantaggio,  poiché  si  può  dare  alle  lam- 
pade posizioni  tali  da  evitare  i riflessi  delle  linee  del  disegno,  che 
sempre  si  mostrano  usando  la  luce  del  giorno  diffusa  ; ed  inoltre  poiché 
il  fondo  bianco  dell’originale,  illuminato  dai  raggi  attinici,  prevalenti 
nella  luce  elettrica,  si  stacca  dalla  negativa,  meglio  dal  disegno,  e 
rende  più  esatti  i tratti  neri  del  medesimo. 

Per  l’esecuzione  di  copie  all’asfalto,  la  luce  elettrica  ad  arco  viene 
già  impiegata  con  buon  successo. 

Il  tempo  di  copiatura  per  tali  lavori,  il  quale  alla  luce  diffusa  del 
giorno,  se  il  cielo  non  è sereno,  come,  p.  es.,  nell’  inverno,  può  du- 
rare anche  più  giorni,  viene  ridotto  da  3/4  ad  un’  ora. 
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Inargentatura  del  vetro  coll’aiuto  della  formalina  (1). 


Si  sciolgono  : 

Nitrato  d’ argento 1 g. 

Acqua  dist 100  cm3 


e vi  si  aggiunge  goccia  per  goccia  tanta  ammoniaca  da  sciogliere  il 
precipitato  che  da  principio  si  forma;  un’esuberanza  di  ammoniaca 
è da  evitarsi. 

Si  aggiunge  poi  alla  soluzione  tanta  acqua  distillata  da  formare 
un  litro. 

In  un’altra  bottiglia  si  introducono: 

Foiunalina  da  commercio 25  cm3 

Acqua  dist.  tanta  da  raggiungere  pure  il  volume  di  1 litro. 

Il  vetro  da  inargentarsi,  molto  bene  pulito,  viene  contornato  con 
un  orlo  di  cera  o di  mastice,  da  formare  una  specie  di  bacinella,  e 
messo  in  posizione  orizzontale. 

Si  mescolano  poi  rapidamente  : 


Sol.  d’argento 2 voi. 

» di  formalina 1 » 


che  si  versano  in  un  tratto  sul  vetro.  Dopo  circa  10  minuti  si  avrà 
formato  sopra  il  vetro  il  deposito  d’ argento  metallico  ; si  lava  con 
acqua  distillata  e si  mette  a seccare. 

Lo  specchio  come  ausiliario  nella  fotografia  degli  interni,  di 
H.  Kessler  (2). — Nella  fotografia  degli  interni,  se  lo  spazio  dispo- 
nibile è molto  ristretto,  si  è giuocoforza  costretti  a ricorrere  agli  ob- 
biettivi grand’  angolari,  che  permettono  bensì  di  avvicinarsi  molto 
agli  oggetti,  ma  che  in  ricambio  danno  delle  prospettive,  che  per  il  no- 
stro occhio  appaiono  esagerate. 

L’autore,  nell’intento  di  evitare  possibilmente  l’impiego  degli  ob- 
biettivi grand’  angolari,  venne  condotto  ad  un  nuovo  metodo  di  fo- 
tografia degli  interni,  nel  quale  l’ oggetto  non  viene  fotografato  di- 
rettamente, ma  invece  la  sua  immagine,  riflessa  da  uno  specchio 
convenientemente  collocato. 

Nello  specchio,  le  immagini  dei  singoli  oggetti  appaiono  all’osser- 
vatore, e quindi  anche  all’apparecchio  fotografico,  sempre  più  piccole 
della  realtà  ; e questa  diminuzione  cresce  nella  distanza  fra  specchio 


(1)  Wiener  Freie  Phot.  Zeitung,  1900,  pag.  44. 

(2)  Phot.  Corrispondenz,  1900,  pag.  18. 
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ed  osservatore.  Un’  area  determinata  dello  specchio  abbraccierà  quindi 
tanto  più  degli  oggetti  che  gli  si  trovano  dirimpetto,  quanto  più  di- 
stante si  trova  l’osservatore  o l’apparecchio. 

Ponendo  quindi  lo  specchio  in  posizione  verticale  all’  estremità  del- 
l’ ambiente  da  fotografarsi,  si  potrà,  regolando  la  distanza  e posizione 
dell’apparecchio,  ed  usando  un  obbiettivo  ordinario,  ottenere  la  foto- 
grafia dell’ambiente  in  tutta  la  sua  estensione,  con  una  prospettiva 
corrispondente  al  nostro  modo  di  vedere. 

È evidente  che  la  distanza  dell’apparecchio  dallo  specchio,  è in 
relazione  diretta  colla  grandezza  di  quest’ ultimo  e che  l’apparecchio 
dovrà  essere  collocato  lateralmente  allo  specchio,  affinchè  non  vi  si 
rifletta  la  sua  propria  immagine. 

Non  avendo  lo  specchio  che  una  profondità  molto  piccola,  esso  può 
essere  collocato,  se  necessario,  all’ estremità  dell’ambiente,  addossato 
al  muro,  quindi  a maggiore  distanza  dall’  apparecchio  fotografico,  il 
quale  esige  un  maggiore  spazio,  tanto  per  la  sua  maggiore  profondità 
che  per  il  posto  necessario,  dietro  il  medesimo,  per  la  messa  in  fuoco. 
In  questo  modo  si  può  facilmente  raggiungere  una  distanza  dell’  ob- 
biettivo dall’oggetto  due  volte  più  grande  di  quella,  che  sarebbe  a 
disposizione,  se  l’apparecchio  fosse  collocato  nel  luogo  conveniente 
per  la  posa,  ora  occupato  dallo  specchio. 

L’ immagine,  ottenuta  coll’  aiuto  dello  specchio,  è invertita  rispetto 
a destra  e sinistra  ; trattandosi  di  stampa  al  carbone  senza  trasporto, 
o se  la  negativa  è destinata  ad  essere  ingrandita,  od  anche  se  ha  da 
servire  per  alcuni  processi  fotomeccanici,  i quali  richiedono  negative 
invertite,  questa  circostanza  non  è che  favorevole. 

In  altri  casi  devesi  far  la  negativa  attraverso  il  vetro  ed  impiegare  per 
la  posa  pellicole  sottili,  che  possono  essere  copiate  da  ambedue  le  facce. 

La  qualità  dello  specchio  è di  una  certa  importanza;  esso  deve 
avere  una  superficie  piana  e bene  riflettente,  dev’  essere  fatto  di  vetro 
incolore,  ed  avere  una  grandezza  sufficiente.  Uno  degli  specchi  grandi 
da  guardaroba  converrà  nella  maggior  parte  dei  casi. 

Per  la  fotografia  di  singole  persone  o di  pareti  di  un  interno,  ba- 
sterà uno  specchio  della  grandezza  di  80  o 100  cm.  per  50  o 60  cm. 
Per  un  interno  intero,  le  dimensioni  dovranno  essere  maggiori,  il  doppio 
e più,  di  quelle  indicate. 

Lo  spessore  dello  specchio  produce  il  fenomeno  delle  immagini 
doppie,  che  appariscono  più  distinte  ove  parti  chiare  confinano  con 
parti  oscure.  Però  i doppi  contorni  sulle  immagini  sono  quasi  sempre 
impercettibili  all’occhio  dell’osservatore,  se  lo  spessore  dello  specchio 
non  supera  un  centimetro  o se  la  posizione  dell’apparecchio  non  è 
troppo  obliqua  rispetto  allo  specchio. 
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La  luminosità  delle  immagini  è circa  per  V4  0 V3  minore  di  quelle 
prese  direttamente,  se  si  collocasse  l’apparecchio  in  una  distanza  dal- 
l’ oggetto  uguale  alla  somma  delle  distanze  : apparecchio-specchio  e 
specchio-oggetto.  Questa  perdita  di  luce  è dovuta  all’incompleta  ri- 
flessione da  parte  dello  specchio;  se  però  la  luce  che  illumina  l’ og- 
getto colpisce  anche  lo  specchio,  questo  rinforza,  riflettendo  la  mede- 
sima, la  luminosità  dell’immagine. 

La  temperatura  del  sole  (1).  — Sopra  la  temperatura  elevatissima 
che  deve  regnare  nel  sole  le  opinioni  sono  molto  disparate  e diffe- 
risce la  valutazione  della  medesima  da  70,000  a 2000  gradi. 

Secondo  gli  idtimi  calcoli,  fatti  dal  prof.  Warburg  dell’istituto  di 
fisica  di  Berlino,  risulterebbe,  per  la  temperatura  in  discorso,  appli- 
cando la  legge  di  radiazione  di  Stefan,  un  valore  di  6249°. 

Ristauro  di  copie  al  platino  di  E.  W.  Haves  (2).  — Le  imma- 
gini al  platino  non  subiscono  cambiamenti  di  sorta,  ma  bensì  la  carta, 
che  le  porta,  la  quale,  probabilmente  per  tracce  di  ferro  0 di  platino 
rimastevi  per  incompleta  lavatura,  delle  volte  ingiallisce  coll’andare 
del  tempo.  Si  può  distruggere  questa  tinta  gialla,  immergendo  le  im- 


magini in  una  soluzione  di  : 

Cloruro  di  calcio 20  g. 

Carbonato  di  sodio 15  g. 

Acqua 200  cm1 2 3 


Si  lava  poi  con  una  debole  soluzione  di  acido  cloridrico  (1  °/0)  ed 
inoltre  coll’  acqua  comune. 

Trasformazione  dell’  immagine  fotografica  di  una  negativa,  in 
uno  stato  lamellario  e fenomeni  di  colorazione  che  ne  derivano 
di  A.  Trillat  (3). — Per  trasformare  l’immagine  fotografica,  formata 
da  un  precipitato  amorfo  distribuito  nell’interno  dello  strato  gelati- 
noso, l’autore  cercò  anzitutto  di  risolvere  l’argento  dell’immagine, 
nella  pellicola  stessa,  per  potere  poi  applicarvi  un  reattivo  capace  di 
precipitare  nuovamente  l’ argento,  non  più  però  in  istato  amorfo,  ma 
invece  in  istato  di  lamelle. 

Un  solvente  liquido,  sembrando  già  da  principio  escluso,  poiché 
avrebbe  estratto  l’argento  dalla  pellicola,  l’autore  si  servì  di  un  sol- 
vente gaseiforme,  cioè  dei  vapori  di  acido  nitrico. 


(1)  Wiener  Freie  Phot.  Zeitung,  1900,  pag.  46. 

(2)  Wiener  Freie  Phot.  Zeitung,  1900,  pag.  45. 

(3)  Bull,  de  la  Soc.  franqaise,  1900,  pag.  137. 
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A ciò,  la  lastra,  prima  sottomessa  ad  un  trattamento  speciale  di 
pulitura  e di  indurimento,  viene  esposta,  in  un  recipiente  chiuso,  ai 
vapori  di  acido  nitrico  del  commercio.  Dopo  pochi  istanti  l’ immagine 
si  indebolisce  e finisce  con  lo  sparire  del  tutto  ; la  lastra  diviene  tra- 
sparente e l’argento  resta  disciolto  in  uno  stato  che  sembra  essere 
colloidale. 

Se  la  lastra  non  fu  perfettamente  pulita  ed  indurita,  il  fenomeno 
riesce  differente;  l’immagine  si  inverte  e diviene,  da  negativa,  po- 
sitiva, formando  un  rilievo.  Negli  ulteriori  trattamenti,  invece  di  una 
localizzazione  dei  colori  non  si  ottengono  che  irisazioni. 

Per  far  riapparire  l’immagine,  precipitando  l’argento  in  istato  di 
lamelle  metalliche  continue,  l’autore  espone  la  lastra  ai  vapori  del 
solfuro  d’idrogeno  umido.  Appena  una  corrente  di  questo  gaz  arriva 
alla  lastra,  rinchiusa  in  un  recipiente,  si  vede  riapparire  l’immagine 
in  un  aspetto  metallico  argenteo  e uniforme. 

Continuando  con  questo  trattamento,  i contorni  degli  oggetti  non 
tardano  a delinearsi,  poi,  finalmente,  delle  colorazioni  vive  e di  aspetto 
metallico  si  localizzano  sopra  le  diverse  parti  dell’ immagine  ; queste 
colorazioni  si  attenuano  e si  diffondono,  se  l’ azione  è troppo  pro- 
lungata. 

L’operazione  viene  arrestata  a quel  limite,  e la  lastra  messa  a seccare. 

Esaminando  per  riflessione  un  tale  fototipo,  sia  dalla  faccia,  che 
della  parte  del  vetro,  si  avverte  un’immagine  policroma  vivamente 
colorata;  i colori  delle  due  facce  sono  sovente  complementari  uno  al- 
l’altro; sembra  quindi  che  ci  sia  della  simmetria  nella  disposizione 
delle  superimi  riflettenti.  Questi  colori  sono  inalterabili,  ma  l’umidità 
ha  per  effetto  di  farli  variare  momentaneamente. 

In  conseguenza  dell’indice  di  rifrazione  delle  lamelle  formatesi,  le 
colorazioni  sono  visibili  sotto  un  angolo  più  grande,  che  nel  caso  delle 
colorazioni  interfarenziali,  ottenute  col  processo  Lippmann;  la  pelli- 
cola può  essere  staccata  dal  vetro  e trasportata  sopra  un  supporto 
qualunque,  senza  perdere  le  sue  proprietà. 

In  generale,  se  non  si  prende  delle  precauzioni,  non  si  osserva 
nessuna  relazione  fra  la  realtà  dei  colori  ottenuti,  si  può  nulladimeno 
precisare  la  localizzazione  di  certe  colorazioni  determinate. 

Dietro  le  osservazioni  dell’autore,  la  natura  e l’intensità  di  dette 
colorazioni  varia  collo  spessore  del  deposito  argenteo  : esse  sembrano 
progredire  dal  bianco  al  nero  passando  per  le  tinte  dello  spettro  e 
seguendo  una  periodicità  non  ancora  determinata. 

Sarà  quindi  possibile,  nel  caso  di  un’  immagine,  le  di  cui  parti  su- 
perficiali presentano  differenze  naturali  di  spessore,  di  provocare  la 
localizzazione  di  certi  colori  corrispondenti  più  o meno  alla  realtà. 

13.  — Bullett.  della  Soc.  fotogr. 
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Riassumendo,  queste  esperienze  dimostrano  : 

1°  Che  si  può  ottenere  la  solubilizzazione  dell’immagine  fotografica 
nella  pellicola  stessa  con  diversi  reattivi. 

2°  Che  questa  immagine  può  essere  ricostituita  in  istato  lamel- 
lario, suscettibile  a fornire  delle  colorazioni,  visibili  secondo  lo  spes- 
sore dell’  argento. 

8°  Che  nel  caso  che  fra  le  colorazioni  ottenute  e la  realtà  non 
ci  sia  alcuna  relazione,  si  può  provocare  la  localizzazione  di  certi 
colori. 

La  luce  assorbita  dagli  strati  sensibili  al  bromuro  d’argento 
di  G.  Gaedicke  (1).  — L’autore  fece  delle  esperienze  in  proposito, 
analoghe  a quelle  di  Abney,  delle  quali  si  parlò  in  una  dispensa  an- 
teriore di  questo  Bullettino  (2). 

Dalle  medesime  risulta  che  uno  strato  sensibile  assorbe  circa  13/lg 
della  luce  che  lo  colpisce  e ne  lascia  passare  circa  5/lg  che  vanno 
perdute.  Per  utilizzarle  si  può,  trattandosi  di  lastre,  usare  del  metodo 
preconizzato  dal  Colson,  cioè  di  fare  la  posa  attraverso  il  vetro  e di 
ricoprire  la  faccia  sensibile  con  un  foglio  di  carta  bianca,  che  fun- 
ziona da  riflettore.  Per  pellicole  sopra  carta,  funziona  questa  da  ri- 
flettore. 

Gaedicke  consiglia  l’impiego  di  una  superficie  più  riflettente  della 
carta,  cioè  di  un  foglio  di  sottile  stagnola  a superficie  brillante,  che 
si  ottiene  facilmente  in  commercio. 

Usando  di  questo  mezzo,  si  deve  : 

1°  Prolungare  tanto  lo  sviluppo  (circa  12  minuti)  da  permettere 
allo  sviluppatore  di  penetrare  completamente  nella  gelatina  ed  agire 
nelle  parti  prossime  alla  superficie  riflettente. 

2°  Lavare  più  a lungo  (circa  cinque  volte  di  più)  le  prove  per 
sbarazzarle  completamente  dello  sviluppatore. 

L’ammoniaca  come  estintore  (3). — L’ammoniaca  è un  eccellente 
estintore  per  incendi;  nelle  soluzioni  più  concentrate  del  commercio, 
ogni  volume  di  liquido  contiene  720  volumi  di  gaz,  così  se  una  tale 
soluzione  viene  gettata  in  un  ambiente  incendiato,  si  libera  una  quan- 
tità sì  grande  di  nitrogeno,  da  rendere  impossibile  una  ulteriore  com- 
bustione. 


(1)  Phot.  Wochenblatt,  19  dicembre  1900. 

(2)  Bull,  della  Soc.  fot.  ital.,  1900,  pag.  23. 

(3)  Phot.  Chronik,  1900,  pag.  159. 
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Recenti  esperienze  dimostrarono  nuovamente  l’ efficacia  di  questo 
rimedio  per  la  pratica. 

In  una  cantina  s’ erano  incendiate  alcune  botti,  contenenti  dell’olio 
di  lino;  due  litri  d’ammoniaca  gettati  nelle  fiamme,  spensero  momen- 
taneamente l’incendio,  ed  invece  delle  fiamme  non  sortirono  all’aperto 
che  dense  nubi  di  un  nero  fumo.  Anche  nell’  incendio  di  un  recipiente 
con  gazolina,  il  gaz  ammoniaco  fu  di  subitaneo  effetto,  così  da  impe- 
dire anche  lo  scoppio  del  recipiente. 

Ne  segue  da  ciò,  che  sarebbe  utilissimo  di  tenere  pronte,  negli  sta- 
bilimenti fotografici,  alcune  bottiglie  bene  tappate  di  ammoniaca,  pre- 
servate dalla  luce,  e alla  mano,  per  ogni  caso  di  bisogno. 

Efficacia  sviluppatrice  di  diversi  alcali  (1).  — Secondo  Dalton  si 
possono  sostituire  a: 


Idrossido  di  sodio  (soda  caustica)  . . 

1 

parte 

Carbonato 

d’ammonio 

7,25 

» 

» 

di  sodio  crist 

7,15 

» 

» 

di  potassio  crist 

4,35 

» 

» 

di  potassio  anidro  .... 

3,45 

» 

» 

di  sodio  anidro  

2,65 

» 

Idrossido  di  potassio  (potassa  caustica) 

1,40 

» 

Ammoniaca  di  88° 

0,75 

» 

(1)  Phot.  Chronilc,  1900,  pag.  159. 


NOTIZIE  VARIE 


f 

L’anastigmatico  doppio  di  Goerz.  Serie  III  dell’apertura “ viene 

f 

d’ora  in  poi  costruito  con  un’  apertura  di  g-g  e ciò  per  i numeri  da  1 a 6. 

Nonostante  la  luminosità  maggiore  dell’ obbiettivo  i prezzi  riman- 
gono invariati. 

La  casa  Zeiss  di  Jena  costruì  testò  un  nuovo  obbiettivo  I’Unar, 
che  viene  a formare  un  intermedio  fra  gli  anastigmatici  ed  i planari. 
Esso  è di  costruzione  relativamente  semplice  non  possedendo  che 

f f 

solo  quattro  lenti  staccate.  La  sua  apertura  varia  da  g a ^ (vedi 

inserzione  della  ditta  F.  Koritska). 
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LE  NOSTRE  ILLUSTRAZIONI 


Siamo  lieti  di  poter  presentare,  in  questo  numero  del  nostro 
Bullettino , un  bellissimo  lavoro  del  nostro  Segretario  signore  Er- 
nesto Baum.  Durante  un  viaggio,  eseguito  nell’  inverno  scorso,  in 
Sardegna,  Tunisia,  Tripoli,  ecc.  Egli  ha  raccolto  una  larga  messe.... 
di  buoni  negativi,  ed  ha  subito  pensato  al  nostro  giornale.  Guar- 
dando la  veduta,  sembrerebbe  di  trovarsi  in  piena  Africa,  invece 
siamo  in  Sardegna,  e precisamente  nel  Campidano  di  Cagliari!  Il 
signor  Baum  ci  dimostra  di  possedere  oltre  non  comuni  cognizioni 
teorico-pratiche  di  fotografìa,  un  sentimento  finamente  artistico 
e lo  preghiamo  di  farci  presto  gustare  altre  sue  opere.  Intanto  gli 
presentiamo  i nostri  migliori  ringraziamenti. 


LE  SERATE  DI  PROIEZIONE  ALLA  SEDE  DELLA  SOCIETÀ 


Le  nostre  serate  di  proiezione  hanno  avuto,  ed  avranno,  un  brillan- 
tissimo seguito;  e,  con  piacere,  constatiamo  che  ottengono  il  plauso 
dei  nostri  Consoci  e degli  invitati.  In  questi  ultimi  tempi,  abbiamo 
avuto  una  bellissima  conferenza  del  prof.  Giulio  Fano,  nostro  Con- 
sigliere, intorno  ai  monumenti,  tipi  ed  usi  dell’ India,  con  buonis- 
sime vedute;  ed  è stato  proprio  un  peccato  che  la  luce  elettrica 
ci  giuncasse  dei  brutti  tiri  e sciupasse  un  poco  la  serata. 

Il  signor  Guerra,  col  dott.  Sassi,  illustrarono,  in  un’altra  serata, 
la  Firenze  antica,  facendoci,  con  bellissimi  positivi  e con  dotta  e 
briosa  parola,  rivivere  ora  in  mezzo  alle  bellezze  della  nostra 
Città,  oggi  scomparse  e molto  male  sostituite. 

Il  signore  Ernesto  Baum,  nostro  Segretario,  ci  condusse,  la  set- 
timana dopo,  a fare  un  deliziosissimo  viaggetto  nel  Tirolo  e sue 
stazioni  climatiche,  ben  s’ intende  a parole,  e con  diapositivi  ; quan- 
tunque facili  ed  argute  le  urie  e splendide  le  altre. 

Il  conte  Lodovico  De-Courten,  pure  nostro  Consigliere,  è stato 
l’ultimo  di  questa  serie  e ci  ha  fatto  vedere  e gustare  un  po’ di 
tutto,  proprio  come  era  il  titolo  della  conferenza,  terminando  con 
alcune  belle  scene  animate,  eseguite  col  suo  Cinematografo. 

Presto  avremo  altre  bellissime  conferenze. 
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ESPOSIZIONI  E CONCORSI 


CONCORSI  ALINARI 

Il  nostro  consocio  cav.  Alinari  bandisce  due  Concorsi,  e cioè  uno  per 
un  quadro  originale  rappresentante  un  soggetto  tolto  dalla  vita  della 
Vergine  o una  scena  di  famiglia]  un  altro  per  l’illustrazione  della  Di- 
vina Commedia  di  Dante  Alighieri. 

I concorrenti  al  primo  Concorso  potranno  presentare  quadri  eseguiti 
a olio,  a tempera,  a disegno  in  colori  o a chiaro  scuro  purché  sieno 
condotti  in  modo  tale  da  essere  particolarmente  adatti  alla  riprodu- 
zione fotografica. 

Non  saranno  accettate  o prese  in  considerazione  opere  già  esposte 
o riprodotte  in  qualsiasi  maniera. 

Non  saranno  accettati  quadri  che  abbiano  dimensioni  inferiori  a cm.  60 
dal  lato  minore. 

I premi  assegnati  sono  due,  di  L.  2000  ciascuno,  indivisibili  e da 
assegnarsi  possibilmente,  uno  a soggetto  sacro,  l’altro  a soggetto  pro- 
fano, restando  in  facoltà  della  giuria  di  assegnarli  entrambi  ad  una 
delle  categorie. 

L’opera  premiata  resterà  di  proprietà  dell’autore. 

I quadri  debitamente  incorniciati  dovranno  arrivare  non  più  tardi 
del  1°  marzo  1902,  al  cav.  Alinari  che  ne  curerà  l’Esposizione. 

Gli  incassi  netti  dell’Esposizione  andranno  devoluti  in  parte  ad  isti- 
tuzioni di  beneficenza  che  abbiano  sede  in  Firenze,  in  parte  all’acquisto 
di  opere  inviate  al  Concorso. 

I concorrenti  al  secondo  Concorso  dovranno  presentare  l’illustra- 
zione di  due  canti  dell’ Inferno  a loro  scelta,  e cioè  due  composizioni 
di  una  o più  figure  da  riprodursi  fuori  testo,  due  testate  e due  finali  di 
capitolo  logicamente  connessi  all’  argomento  delle  Cantiche  illustrate. 

L’artista  concorrente  ha  intera  libertà  per  l’esecuzione  del  lavoro, 
il  quale  però  deve  essere  adatto  alla  riproduzione  grafica. 

Sono  assegnati  due  premi:  uno  di  L.  500,  l’altro  di  L.  250. 

Le  opere  dovranno  essere  consegnate  al  cav.  Vittorio  Alinari,  non 
più  tardi  del  30  marzo  1901. 

Delle  opere  inviate  al  Concorso  sarà  fatta  pubblica  mostra. 

Queste  le  norme  principali  dei  Concorsi. 

Per  ulteriori  ragguagli  dirigersi  al  signor  cav.  Vittorio  Alinari , via 
Nazionale,  8,  Firenze. 
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NORME  PER  L’ESECUZIONE  DI  FOTOGRAFIE 

all’Esposizione  universale  di  Parigi 

1.  L’uso  di  apparecchi  a mano,  nel  recinto  dell’Esposizione,  è 
libero  durante  tutto  il  tempo  che  essa  Esposizione  è aperta  al  pub- 
blico. 

2.  L’uso  di  apparecchi  a piede  non  è permesso  che  fino  ad  un’ora 
dopo  mezzogiorno.  Esso  è subordinato  ad  un’autorizzazione  in  iscritto 
rilasciata  dal  Commissario  generale  ed  è soggetto  ad  una  tassa.  L’au- 
torizzazione viene  rilasciata  tanto  per  una  volta  sola,  che  per  tutta  la 
durata  dell’Esposizione. 

Nel  primo  caso,  il  richiedente  riceve  una  tessera  speciale  sbor- 
sando L.  25  per  apparecchio,  il  di  cui  tallone  viene  staccato  all’entrata. 

Nel  secondo  caso,  la  tessera  dev’  essere  munita  del  ritratto  del 
possessore,  il  quale  dovrà  pagare  una  tassa  di  L.  1000  per  apparecchio. 

Le  tasse  non  dispensano  nè  l’operatore,  nè  i suoi  aiuti,  dal  paga- 
mento dei  diritti  d’entrata  nel  recinto  dell’Esposizione. 

3.  Nessun  oggetto  esposto  può  essere  fotografato  senza  il  consenso 
rilasciato  in  iscritto  da  parte  dell’espositore.  Gl’interessati  devono 
ugualmente  acquistarsi,  presso  i Commissari  generali  esteri,  l’autoriz- 
zazione necessaria  per  la  riproduzione  dei  respettivi  palazzi  e padi- 
glioni. Essi  assumono  l’intera  responsabilità  per  le  riproduzioni  e ga- 
rantiscono l’Amministrazione  dell’  Esposizione  contro  ogni  ricorso. 

4.  Le  operazioni  devono  essere  condotte  in  maniera  da  non  recare 
nessun  ostacolo  alla  libera  circolazione,  e devono  i possessori  degli 
apparecchi  conformarsi  in  proposito  alle  intimazioni  dei  rappresen- 
tanti dell’amministrazione. 


XLY  ESPOSIZIONE  ANNUALE 

della  “ Royal  Photographic  Society  ” 

Questa  Esposizione  vei’rà  tenuta  a Londra  dal  1°  ottobre  al  3 no- 
vembre del  corrente  anno,  e sarà  divisa  in  cinque  sezioni,  cioè: 

1 .. ..  Fotografia  pittoresca. 

11.. .  Fotografia  professionale. 

III.  Apparecchi  e materiali  fotografici. 

IV.  Processi  di  riproduzioni  fotomeccanici. 

V. ..  Fotografia  scientifica  e applicazione  della  fotografia  alla  tecnica. 
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Gli  espositori  esteri  non  pagano  per  lo  spazio  occupato,  ma  devono 
sopportare  le  spese  di  trasporto  per  gli  oggetti  esposti. 

I programmi  e le  tessere  d’ammissione  sono  ottenibili  dalla  Segre- 
teria della  nostra  Società,  o direttamente  dall’Ufficio  della  Royal  Pho- 
tographic  Society , 66,  Russell  Square,  London  W.  C. 


ESPOSIZIONE 

del  “ Deutsche  Photographenverein  ” in  Berlino 

Durante  la  XXIX  Assemblea  annuale  di  questo  sodalizio,  che  avrà 
luogo  dal  30  luglio  al  4 agosto  1900,  e durante  le  susseguenti  setti- 
mane, si  terrà  sotto  il  patronato  di  S.  M.  l’imperatrice  Augusta  Vittoria 
di  Germania,  un’  Esposizione  fotografica,  alla  quale  possono  concorrere 
tanto  i soci  della  Società  che  persone  estranee  alla  medesima. 

Dalle  principali  Ditte  Germaniche,  in  oggetti  di  fotografia,  furono 
messi  a disposizione  del  Comitato  ventotto  premi  per  concorsi  speciali; 
verranno  inoltre  conferite  medaglie  d’oro,  d’argento  e di  bronzo,  e 
menzioni  onorevoli  per  lavori  appartenenti  ad  una  delle  classi  se- 
guenti : 

Classe  A.  Lavori  originali  di  professionisti,  in  ritratti  e paesaggi. 

» B.  Lavori  di  amatore. 

» C.  Lavori  scientifici  di  natura  tecnica  o letteraria. 

» D.  Riproduzioni  e processi  fotomeccanici. 

» E.  Apparecchi  ed  utensili  per  fotografia. 

Per  il  programma  e per  ulteriori  schiarimenti  rivolgersi  al  Presi- 
dente del  «Deutsche  Photographenverein»  K.  Schivier , Weimar. 


BIBLIOGRAFIA 


Dott.  Giovanni  Santoponte,  Annuario  della  Fotografia  e sue  appli- 
cazioni. Anno  II.  Roma,  1900. 

Con  piacere  riscontriamo  che  non  ci  ingannavamo  quando  nel  Bul- 
lettino dello  scorso  ottobre,  parlando  dell’annuario  precedente,  dice- 
vamo che  se  tale  l’autore  riteneva  un  saggio , era  difficile  immaginare 
la  perfezione  che  avrebbe  raggiunto  in  avvenire. 

Il  Santoponte,  però,  non  è contento  e ci  promette  nuove  miglio- 
rie. Attendiamole. 
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L.  Vidal,  Traité  pratique  de  photogravure  en  relief  et  en  creux.  Pa- 
ris, 1900,  Gauthier-Villars. 

Questo  trattato  pratico  di  fotocalcografia  fa  seguito  al  trattato  di 
fotolitografia  del  medesimo  autore,  e comprende  tutto  l’insieme  dei 
processi  di  fototipografia  e di  fotocalcografia  tanto  in  incavo  clie  in 
rilievo.  La  competenza  dell’autore  in  materia  è una  garanzia  per  la 
bontà  del  libro,  che  raccomandiamo  a tutti  coloro  che  si  interessano 
dei  processi  fotomeccanici. 

Dott.  Corradi. 


ELENCO 

DELLE  PUBBLICAZIONI,  CIRCOLARI,  CAMPIONI  DI  OGGETTI  FOTOGRAFICI,  ECC. 
RICEVUTI  NEL  MESE  DI  APRILE 


L.  Vidal,  Traité  pratique  de  photogravure.  Paris,  1900,  Grauthier- 
Villars. 

La  ditta  Barone  Melazzo  e C .,  Fuorigrotta,  Napoli,  ci  partecipa  la  sua 
costituzione  in  Società  in  accomandita  semplice,  per  la  fabbricazione 
di  lastre  fotografiche,  fra  i signori  barone  Leopoldo  Melazzo  e Gu- 
glielmo Borghese.  Il  signor  barone  Leopoldo  Melazzo  ha  la  firma 
sociale. 


NUOVI  SOCI 


A norma  dell’articolo  11  dello  Statuto  sono  ammessi  quali  Soci  del 
nostro  sodalizio  i signori  : 

Belotti  rag.  Gino,  Milano 
Nunziati  cav.  Luigi,  Firenze 
Ardissone  prof.  Francesco,  Milano 
Bonfìglio  avv.  Giancarlo,  Genova. 


Conto  corrente  con  la  Posta 


Anno  XII 
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ESPOSIZIONE  FOTOGRAFICA  1)1  FIRENZE  DEL  1899 


VERBALE  DELLA  SEDUTA  DEL  COMITATO 

TENUTASI  NEL  GIORNO  30  MAGGIO  1900 
ALLA  SEDE  DELLA  SOCIETÀ  FOTOGRAFICA  ITALIANA 


Il  Comitato  si  riunì  in  assemblea  generale 
in  seguito  a convocazione  fatta  dal  Presidente. 
Intervennero  i signori:  Generale  Viganò,  colon- 
nello Pizzighelli,  conte  Piscicelli,  cav.  Nunes 
Vais,  prof.  Roster,  signori  Damiano  Stefani, 
Attilio  Mori,  Ernesto  Baum,  prof.  Giulio 
Fano,  cav.  Marzichi,  avv.  Formichini,  cava- 
liere Filippo  Del  Campana,  signor  Paganori, 
cav.  uff.  Ottavio  Parenti,  conte  Ernesto  Ga- 
rulli,  dott.  Cesare  Corradi. 

Il  Segretario  del  Comitato  conte  Piscicelli 
legge  la  relazione  finale  sull  Esposizione. 

Dietro  proposta  del  cav.  Marzichi  il  Comitato  decide  di  pubbli- 
care detta  Relazione  sul  Bullettino  delia  Società  fotografica  italiana. 

Il  Provveditore,  cav.  Nunes  Vais,  espone  il  rendiconto  finanziario 
della  gestione;  e l’Assemblea,  che  già  ne  avea  avuto  visione,  lo  ap- 
prova alla  unanimità. 
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Il  Presidente  apre  quindi  la  discussione  sull’impiego  della  somma 
rimasta  in  attivo  dalla  gestione  suddetta. 

Il  risultato  di  questa  discussione  è riassunto  nel  seguente  Ordine 
del  giorno,  che  fu  votato  alla  unanimità. 


Il  Comitato  dell’Esposizione  riunito  in  assemblea  generale; 

Udita  la  chiara  relazione  del  Segretario  conte  Piscicelli; 

Preso  atto  che  dal  rendiconto  finanziario  presentato  dal  Provve- 
ditore cav.  Nunes  Vais  e dall’assemblea  approvato,  risulta  un  fondo 
di  cassa  di  L.  12,286.55; 

Considerando  che  il  precipuo  scopo  dell’Esposizione  fu  quello  di 
promuovere  la  istituzione  in  Firenze  di  una  Scuola  di  arte  fotografica, 
tenendo  nel  debito  conto  il  voto  del  secondo  Congresso  fotografico 
italiano  per  la  istituzione  di  detta  Scuola,  voto  emesso  in  relazione 
di  quanto  espose  al  Congresso  il  prof.  Cablo  G-itjlianj,  che  riferì 
su  quell’  argomento  ; 


DELIBERA: 

1.  Di  destinare  la  somma  di  L.  8,300,  ossia  l’ intero  ammontare 
delle  sovvenzioni  avute  dagli  enti  morali,  all’acquisto  di  parte  del 
materiale  occorrente  per  la  Scuola  di  arte  fotografica,  quando  questa 
Scuola  si  stabilirà  in  Firenze. 

2.  Di  dare  la  somma  restante  alla  Società  fotografica  italiana, 
pregandola  però; 

a)  di  liquidare  le  piccole  rimanenze  sì  attive  che  passive  della 
gestione  per  la  Esposizione,  le  quali  su  per  giù  si  bilanciano; 

b)  di  provvedere  pel  pagamento  della  spesa  per  la  stampa  degli 
atti  del  Congresso,  spesa  che  con  quasi  sicurezza  si  può  asserire  non 
sarà  superiore  alle  L.  1000; 

c)  di  ricostituire,  nella  misura  che  la  Società  fotografica  ita- 
liana crederà,  un  fondo  destinato  a sussidio  di  una  ventura  Esposi- 
zione fotografica,  in  maniera  analoga  a ciò  che  si  fece  dopo  l’Espo- 
sizione fotografica  del  1887. 

3.  Di  affidare  alla  Presidenza  del  Comitato  la  nomina  di  una 
Commissione  di  vigilanza,  composta  di  cinque  membri,  uno  dei  quali 
dovrà  essere  il  Presidente  della  Società  fotografica  italiana;  la  quale 
Commissione  avrà  per  mandato  di  studiare  il  modo  migliore  perchè 
la  somma  di  L.  8,300,  destinata  per  l’ acquisto  di  materiali  per  la 
erigenda  Scuola  fotografica,  sia  nella  miglior  maniera  possibile  vin- 
colata, dimodoché  effettivamente  serva  a questo  scopo.  Se  poi  dopo 
cinque  anni,  contati  a partire  dal  1°  novembre  1900,  la  Scuola  di  arte 
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fotografica  non  fosse  attuata  in  Firenze,  detto  fondo  di  L.  8,300 
dovrà  passare  alla  Società  fotografica  italiana,  con  l’obbligo  a questa 
di  provvedere  nei  limiti  della  somma  stessa  ad  un  insegnamento  scien- 
tifico di  arte  fotografica.  A detta  commissione  di  vigilanza  il  Comi- 
tato vorrebbe  che  fosse  ancora  affidato  il  compito  di  tener  vive  e 
col  Governo  e col  Comune  le  pratiche  opportune,  perchè  l’istituzione 
di  una  Scuola  di  arte  fotografica  in  Firenze  divenga,  nel  più  breve 
tempo  possibile,  un  fatto  compiuto. 

4.  Di  autorizzare  il  Cassiere  del  Comitato  a pagare  alla  Com- 
missione di  vigilanza  (dietro  mandato  firmato  da  tutti  i componenti 
la  Commissione  stessa)  le  L.  8,300  destinate  per  la  Scuola,  quando 
la  Commissione  stessa  indicherà  al  Cassiere  l’ opportunità  di  tale 
pagamento. 

5.  Di  autorizzare  lo  stesso  Cassiere  a pagare  in  una  o più  volte, 
al  Presidente  della  Società  fotografica  italiana,  la  somma  rimanente, 
secondo  la  richiesta  unica  o le  richieste  successive  che  il  detto  Pre- 
sidente gli  farà,  e sempre,  naturalmente,  dietro  regolare  ricevuta. 


Essendo  stato  votato,  come  già  si  disse,  alla  unanimità  quest’  or- 
dine del  giorno,  il  Presidente  annunzia  che,  valendosi  della  facoltà 
datagli  dal  Comitato  ed  espressa  all’alinea  3°,  ha  nominato  per  com- 
porre la  Commissione  di  vigilanza  i signori:  marchese  Filippo  Tor- 
rigiani;  conte  Carlo  Taeggi  Piscicelli;  cav.  Vittorio  Alinari; 
cav.  Mario  Nunes  Vais,  ai  quali  va  unito  l’attuale  Presidente  della 
Società  fotografica  italiana,  il  colonnello  Giuseppe  Pizzighelli. 

La  scelta  di  questi  signori  fatta  dal  Presidente  è accolta  dall’as- 
semblea da  replicati  applausi. 

L’assemblea  delibera  ancora  che  sia  depositato  alla  Società  foto- 
grafica italiana  tutto  l’inserto  relativo  all’Esposizione,  perchè  esso 
potrebbe,  visto  l’ottimo  risultato  ottenuto  in  questa,  consultarsi  op- 
portunamente in  occasione  di  future  Esposizioni. 


L’assemblea  delibera  infine: 

1.  Di  esprimere  mediante  diploma  da  tenersi  affisso  nei  locali 
della  Società  fotografica,  la  propria  riconoscenza  per  l’ opera  prestata 
dal  colonnello  Pizzighelli  per  l’ Esposizione,  la  quale  fu  inspirata 
scientificamente  da  lui  ; 

2.  Di  esprimere  la  propria  gratitudine  al  generale  Viganò,  Pre- 
sidente del  Comitato,  ed  al  conte  Taeggi  Piscicelli,  Segretario  dello 
stesso  Comitato,  in  modo  analogo. 
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Queste  deliberazioni  sono  prese  all’  unanimità  con  applausi. 

In  ultimo  1’ assemblea  accoglie  con  applausi  la  proposta  fatta  dal 
Presidente  di  conferire  alla  Società  fotografica  la  medaglia  d’ oro 
concessa  dall’Associazione  commerciale  di  Firenze. 

Dopo  di  che  la  seduta  è tolta. 

Firenze,  addì  30  maggio  1900. 

Il  Presidente  del  Comitato  II  Segretario 

Generale  Viganò  Carlo  Taeggi  Piscicelli. 
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ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Seduta  del  7 maggio  1900 

La  seduta  è aperta  alle  ore  21,20. 

Sono  presenti  venti  Soci. 

Presiede  il  col.  G.  Pizzighelli. 

Ordine  del  Giorno  : 

Discussione  ed  approvazione  del  Bilancio  consuntivo  del- 
1899. 

Col.  G.  Pizzighelli  — Presentazione  di  pellicole,  Agfa,  Secco, 

Cardinal. 

Idem  — Vaschetta  per  sviluppo  lento  delle  ne- 

gative. 

Idem  — Prove  di  viraggi  in  diversi  colori  sopra 

carta  al  bromuro  d’argento. 

Cav.  prof.  G.  Roster  — Telaio  di  scambio  automatico  per  po- 
sitive da  proiezioni. 

6.  OGGETTI  ESPOSTI  : 

a)  Cav.  ing.  Bronzini,  di  Cagliari  — Fotografie  diverse. 

b)  Avv.  Bonfiglio,  di  Genova  — Fotografie  diverse. 

c)  Alberto  Levi,  di  Firenze  — Fotografie  in  rilievo  ed  appa- 
recchi o per  microfotografia. 

d ) Carlo  Gallo,  di  Firenze  — Due  apparecchi  stereoscopici. 

Il  Bilancio  consuntivo  dell’anno  1899,  come  venne  pubblicato  nel 
Bullettino  1900,  Dispensa  2-3,  pag.  76,  viene  approvato  ad  unanimità. 
Il  Segretario  legge  la  relazione  dei  Sindaci,  riguardo  al  Bilancio,  che  è 
la  seguente: 

«I  sottoscritti,  esaminato  il  Rendiconto  dell’anno  1899,  attestano 
che  le  singole  partite  di  rendita  e di  spesa  corrispondono  colla  con- 
tabilità regolarmente  tenuta  durante  l’anno,  e fanno  rilevare  che, 
malgrado  le  spese  sostenute  per  il  cambiamento  di  locale  dove  ha 
sede  la  Società,  si  è avuto  un  avanzo  di  rendita  di  oltre  500  lire, 
mediante  il  quale  si  è potuto  fare  l’acquisto  di  qualche  oggetto  in 
aumento  del  nostro  piccolo  patrimonio. 


1. 

1’  anno 
2. 

3. 

4. 

5. 
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« I sottoscritti  hanno  anche  verificato  1’  esattezza  del  Bilancio  che 
quest’  anno  per  la  prima  volta  è stato  compilato  e che  permette  di 
farsi  una  chiara  idea  della  situazione  finanziaria  della  nostra  Società. 

«Firenze,  26  febbraio  1900. 

« (Firmato)  Lafranchini. 

Pampaloni.  » 

Il  Presidente  presenta  prove,  fatte  sopra  diverse  pellicole  del  com- 
mercio come  le  pellicole:  Secco  film,  Cardinal  film  e Agfa  film,  ed  os- 
serva che,  sebbene  queste  pellicole  siano  di  grandissima  comodità  nelle 
escursioni,  essendo  minimo  il  loro  peso,  non  danno  però  ancora  quei 
risultati  che  si  possono  ottenere  con  buone  lastre  sensibili.  Le  più 
facili  a maneggiarsi  sono  le  Agfa  film,  ove  lo  strato  sensibile  è disteso, 
come  nelle  pellicole  di  Eastman,  sopra  un  supporto  di  celluloide; 
hanno  però  sopra  quest’  ultime  il  gran  vantaggio  di  non  arrotolarsi  nè 
nei  diversi  bagni  nè  durante  l’essiccamento.  Nei  Secco  e Cardinal  film 
il  supporto  dello  strato  sensibile  è carta;  dopo  finita  la  negativa,  si 
stacca  la  pellicola  dal  suo  supporto.  Mentre  che  negli  Agfa  film  la  ne- 
gativa corrisponde,  rispetto  alla  trasparenza,  ad  una  negativa  sopra 
vetro,  nei  due  altri  si  osserva  una  grana,  dovuta  alla  grana  della  carta 
che  serviva  da  supporto,  la  quale  però  non  si  rende  visibile  nelle 
copie  ordinarie,  ma  più  negli  ingrandimenti. 

Nelle  manipolazioni  coi  due  film  sopra  carta,  la  tendenza  dei  medesimi 
ad  arrotolarsi  durante  la  lavatura,  crea  parecchie  noie  all’operatore. 

Il  Presidente  dichiara  poi  che  l’esito,  non  del  tutto  perfetto  di  al- 
cune delle  prove  messe  in  circolazione,  potrebbe  pure  essere  ascritto 
non  tanto  a difetto  del  materiale,  ma  alla  sua  poca  pratica  nel  ma- 
neggiarlo, poiché  ebbe  da  leggere  nei  giornali  esteri  pareri  molto 
entusiasti  sopra  i film  menzionati.  Egli  invita  i soci  a fare  essi  pure 
delle  prove  e di  comunicare  poi  l’esito  delle  loro  esperienze  nel  no- 
stro Bullettino. 

Essendo  giunta  la  stagione  per  i lavori  fotografici  in  campagna  ove 
la  variabilità  della  luce,  la  intonazione  sì  diversa  degli  oggetti  e tante 
altre  circostanze,  rendono  sì  difficile  la  valutazione  del  tempo  di  posa, 
il  Presidente  crede  bene  di  ricordare  ai  presenti  il  cosiddetto  sviluppo 
lento  in  vaschette  verticali,  l’unico  che  permetta  di  trarre  da  ogni 
posa  i migliori  risultati  possibili,  potendosi  modificare,  durante  lo  svi- 
luppo, a piacere,  l’ andamento  del  medesimo. 

Egli  presenta  una  vaschetta  verticale  in  lamiera  di  zinco,  della  Casa 
Hauff  e C.,  di  Feuerbach,  nel  Wùrtemberg,  ed  osserva  che  essa  fu  già 
descritta  nel  Bidlettino  del  1898,  pag.  134;  però  per  coloro  che  a 
quell’epoca  non  appartenevano  alla  Società,  egli  ne  replica  la  descri- 


zione. 
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La  vaschetta  in  discorso  (fig.  1 e 2),  è composta  di  un  recipiente 
prismatico  che  accoglie  il  liquido  sviluppatore  e di  un  secondo  reci- 
piente portalastre,  senza  fondo,  con  pareti  e scanalature,  nelle  quali  si 

introducono  le  lastre  da  svilupparsi. 

Caricato  il  portalastre  si  cala  nella 
vaschetta,  riempita  dello 


Fig.  1.  Fig.  2. 

tenendolo  per  le  due  manovelle  di  filo  d’ ottone,  fissate  a cerniera  a 
due  pareti  del  recipiente  (fig.  1). 

Volendo,  dopo  un  certo  tempo,  esaminare  le  negative,  si  leva  il 
recipiente,  con  tutte  le  lastre,  dal  liquido  e si  mantiene  sospeso  sopra 
quest’ultimo  ribattendo  semplicemente  all’  ingiù  le  due  manovelle 
accennate  (fig.  2). 

Il  liquido  aderente  alle  lastre  può  sgocciolare  nella  vaschetta  e 
queste,  ora  libere  e visibili,  possono  essere  facilmente  levate  dal  por- 
talastre e,  dopo  esaminate,  con  ugual  facilità  esservi  riposte. 

Un  coperchio,  che  combacia  bene,  permette  di  chiudere  ermetica- 
mente la  vaschetta  se  si  vuole  lasciare  il  camerino  oscuro. 

Dopo  lo  sviluppo  si  vuota  il  liquido  in  una  bottiglia  e si  lava  la 
vaschetta. 

Per  lo  sviluppo  lento  delle  lastre  usasi  comunemente  la  glieina 
proposta  da  A.  Hiibl,  in  soluzione  alquanto  diluita,  la  di  cui  formula, 
fu  descritta  in  questo  Bullettino , 1898,  pag.  124. 

I.  Hauff  fornisce  assieme  all’apparecchio  una  formula  simile  indi- 
cando anche  la  quantità  di  liquido  necessaria  per  le  diverse  vaschette. 


Cioè: 

Acqua  dist.  calda 200  cm3 

CIlicina-Hauff. 1 1/2  g. 

Solfito  sodico  crist 6 — g. 

Carbonato  sodico  crist 25  — g. 

e dopo  completa  soluzione  : 

Acqua  dist.  fredda 700  cm3 
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Si  scioglie  prima  il  solfito  nell’acqua  calda,  poi  si  aggiunge  la  gli- 
oma, e dopo  sciolta  anche  questa,  in  piccole  porzioni  il  carbonato.  È 
necessario  di  prendere  un  recipiente  più  grande  di  quello  strettamente 
necessario,  poiché  nell’ introdurre  il  carbonato  si  sprigiona  dell’acido 
carbonico  che  fa  alzare  la  soluzione. 

Del  liquido  indicato  occorrono: 


per 

vaschette 

da  6 

lastre 

9 X 12 

cm. 

900 

cm3 

» 

» 

12 

lastre 

9X  12 

cm. 

1500 

cm3 

» 

» 

6 

lastre 

13  X 18 

cm. 

2500 

cm3 

» 

» 

12 

lastre 

13  X 18 

cm. 

3500 

cm3 

>■ 

» 

6 

lastre 

18  X 24 

cm. 

5300 

cm3 

» 

» 

12 

lastre 

18  X 24 

cm. 

6500 

cm3 

» 

» 

6 

lastre 

24  X 30 

cm. 

7500 

cm*. 

Nello  sviluppatore,  composto  come  sopra,  una  lastra  troppo  esposta 
adopera  circa  15  minuti,  una  lastra  esposta  normalmente  circa  30  mi- 
nuti, una  lastra  sottoesposta  circa  da  1 a 2 ore  per  essere  comple- 
tamente sviluppata.  Nell’estate  si  deve  tenere  fresca  la  soluzione 
mediante  pezzetti  di  ghiaccio  che  vi  si  introducono  prima  di  cominciare 
lo  sviluppo.  Non  si  interrompa  troppo  presto  lo  sviluppo  poiché  nella 
fissatura  le  immagini  perdono  di  intensità. 

Lo  sviluppo  iniziato  nello  sviluppatore  diluito  può  essere  condotto 
a fine  con  un  altro  sviluppatore  qualunque,  eccettuato  quello  all’ ossa- 
lato di  ferro,  sia  per  accelerare  l’operazione,  sia  per  modificare  il 
carattere  dell’immagine.  Così,  per  esempio,  se  l’immagine  sembrasse 
troppo  uniforme,  si  può  levarla  dalla  vaschetta  e finirne  lo  sviluppo 
in  uno  sviluppatore  all’idrocbinone  con  molto  bromuro  di  potassio  e 
poco  carbonato. 

Lo  sviluppatore  usato,  conservato  in  una  bottiglia,  può  essere  ri- 
petutamente impiegato  e basta  di  rinforzarlo  di  tempo  in  tempo  con 
un  po’ di  soluzione  concentrata. 

Il  Presidente  mostra  finalmente  una  serie  di  prove  al  bromuro 
d’argento  colorate  in  toni  diversi,  rossi,  bruni,  gialli,  verdi  e turchini, 
i quali  furono  ottenuti  col  processo  d’intonazione  a ferrocianuri  me- 
tallici, in  parte  descritto  nel  Bullettino  1898,  pag.  89,  e dimostra  pra- 
ticamente il  modo  di  procedere.  Non  essendo  finite  le  sue  ricerche 
in  proposito,  non  può  ancora  dare  delle  formule  precise,  ma  promette 
di  farlo  in  uno  dei  prossimi  numeri  del  Bullettino. 

I Soci  esaminano  con  attenzione  il  nuovo  telaio  di  scambio  del 
prof.  Or.  Roster  e lo  trovano  molto  pratico  per  la  macchina  di  proie- 
zioni. 

Fra  gli  oggetti  esposti  sono  particolarmente  rimarcati  i bellissimi 
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lavori  dei  soci  ing.  Bronzini,  di  Cagliari  e avv.  Bonfiglio,  di  Genova, 
mandati  in  dono  alla  nostra  Società. 

Il  socio  signor  Alberto  Levi  espone  due  belle  fotografie  a rilievo 
e spiega  il  processo  suo  particolare  per  la  loro  produzione.  Di  que- 
sta, come  dell’interessante  piccolo  apparecchio  per  microfotografia  del 
medesimo  i lettori  troveranno  ampia  relazione  in  altra  parte  di  que- 
sto Bullettino. 

Il  nostro  bravo  e coscienzioso  fabbricante  di  apparecchi  fotogra- 
fici, signor  Carlo  Gallo,  espone  due  belle  macchine  stereoscopiche  di 
cui  una  munita  di  obbiettivi  Zeiss,  otturatore  a tendina,  e mirino 
molto  pratico  che  permette  di  controllare  esattamente  la  messa  a 
fuoco. 

Alle  ore  22,30  il  Presidente  toglie  la  seduta. 

Il  Segretario 

Ernesto  Baum. 
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GLI  APPARECCHI  PER  L’ INGRANDIMENTO 

E PER  LA  RIDUZIONE  DI  IMMAGINI  FOTOGRAFICHE  DIAFANE 
(Continuazione,  vedi  dispensa  5) 


I.  - Gli  apparecchi  d’ingrandimento 
(Apparecchi  di  proiezione) 

B ) L’ illuminazione  delle  prove  con  luce  diffusa. 

2.  La  luce  celeste. 

In  modo  analogo  come  per  la  luce  solare,  si  può,  anche  qui, 
collocare  l’apparecchio  in  posizione  orizzontale  o leggermente 
inclinato  all’ insù,  oppure  in  posizione  verticale.  I riflettori  od  i 
vetri  spuliti  che  si  adoperano  anche  in  questo  caso,  non  hanno 
però  il  compito  di  agire  come  diffusori,  essendo  la  luce  già 
per  sè  stessa  diffusa,  ma  invece  come  uguagliatori  della  luce. 
Si  adoperano  i vetri  spuliti  nel  caso  che  dirimpetto  alla  fine- 
stra, alla  quale  viene  addossato  l’apparecchio,  si  trovino  degli 
oggetti,  che  intercettino  una  parte  della  luce  proveniente  dalla 
volta  celeste.  La  prova  non  verrebbe  in  questo  caso  che  ine- 
gualmente illuminata,  cioè  in  parte  dalla  luce  riflessa  da  detti 
oggetti,  in  parte  dalla  luce  proveniente  dalla  volta  del  cielo; 
il  vetro  spulito,  posto  davanti  alla  prova,  pareggia  le  diffe- 
renze nell’  illuminazione.  Si  prenderà  il  vetro  spulito  semplice 
se  gli  oggetti  sono  piccoli  e lontani,  doppio  se  sono  grandi  e 
vicini  ; al  vetro  spulito  si  può,  come  già  dicemmo,  sostituire 
con  vantaggio  un  pezzo  di  tela  da  decalcare. 

Se  la  vista  della  finestra  fosse  limitata,  si  ricorrerà  ai  riflet- 
tori che  rimandano  sulla  prova  la  luce  della  volta  celeste  che 
li  colpisce  dall’alto,  e contemporaneamente  impediscono  l’ac- 
cesso alla  luce  riflessa  dagli  oggetti  terreni. 

I riflettori  saranno  bianchi  a superficie  opaca;  uno  specchio 
rifletterebbe,  è vero,  più  luce,  ma  renderebbe  necessario  l’im- 
piego di  un  vetro  spulito  diffusore  in  quei  casi  ove  il  cielo  fosse 
in  parte  coperto  di  nubi,  quindi  la  luce  riflessa  non  uniforme. 

La  finestra  dovrà  guardare  verso  il  nord,  essendo  la  luce  in 
questa  regione  più  regolare  ed  essendo  anche  esclusi  i raggi 
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solari.  Se  la  finestra  fosse  rivolta  in  altra  direzione,  si  dovrà 
limitare  il  lavoro  alle  ore  nelle  quali  il  sole  non  batte  più  sopra 

la  medesima,  quindi  per  finestre 
rivolte  a levante,  le  ore  pomeri- 
diane ; per  finestre  rivolte  a po- 
nente, le  ore  antimeridiane. 

Se  F apparecchio  ha  una  posi- 
zione verticale,  1’  illuminazione 
sarà  molto  migliore,  contribuen- 
dovi tutta  la  volta  libera  del  cielo. 
Non  volendo  approfittare  in  tale 
caso  contemporaneamente  della 
luce  del  sole,  si  dovrà  far  uso  di 
uno  schermo  riflettore  S (fig.  9) 
da  potersi  girare  attorno  un  anello  movibile,  che  circonda  l’aper- 
tura per  il  diffusore  D e che,  mentre  intercetta  il  passo  ai  raggi 
solari,  riflette  sulla  prova  la  luce  proveniente  da  quella  parte 
della  volta  celeste  che  trovasi  dirimpetto  al  sole. 

Questo  dispositivo  non  sarà  però  applicabile  che  quando  il 
sole  non  è troppo  alto,  quindi  nelle  ore  meno  propizie  per  i 
lavori  fotografici,  così  che  raramente  se  ne  potrà  approfittare. 

3.  La  luce  artificiale  diffusa. 

Come  superficie  diffondente  la  luce,  può  anche  qui  servire 
tanto  un  vetro  spulito,  quanto  un  riflettore. 

Una  illuminazione  del  vetro  spulito  non  può  esser  fatta  che 
con  una  sorgente  luminosa,  posta  al  di  dietro  del  medesimo  ; 
però  questa  illuminazione  riuscirà  difficilmente  uniforme  an- 
che usando  un  sistema  di  più  lampade,  munite  di  riflettori  e 
distribuite  in  diversi  piani  per  tutta  l’ estensione  del  vetro 
spulito.  Saranno  sempre  più  illuminati  i punti  dirimpetto  alle 
fiamme,  che  gl’  interstizi  fra  i medesimi,  a meno  che  non  si 
adoperi  un  diffusore  energico,  come  un  vetro  spulito  di  grana 
grossa  avanti  ad  un  secondo  di  grana  più  fine,  o due  strati  di 
tela  lucida  da  decalcare,  e che  si  collochino  le  lampade  a mag- 
giore distanza  dal  diffusore. 

Si  potrebbe  evitare  1’  inconveniente,  prodotto  da  luci  fisse, 
adoperando,  invece  delle  medesime,  una  sorgente  luminosa  mo- 
vibile, la  quale,  durante  l’esposizione,  può  essere  spostata  in 
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giro,  da  illuminare  successivamente  tutta  1’  area  del  vetro  spu- 
lito. Servirebbe  molto  bene  allo  scopo  la  luce  di  nastro  di  ma- 
gnesio, se  i vapori  di  magnesia,  che  ben  presto  riempiono  tutto 
l’ambiente  nel  quale  si  opera,  non  rendessero  alquanto  molesto 
questo  modo  d’  illuminazione. 

E potendosi  anche,  come  in  seguito  si  dirà,  procurare  uno 
sfogo  a quei  vapori,  conducendoli  all’aperto,  resta  sempre  la 


difficoltà  di  muovere  la  sorgente  di  luce  in  modo  sì  regolare,  da 
illuminare,  con  eguale  intensità,  tutte  le  parti  del  vetro  spulito. 

Meglio  di  una  sorgente  di  luce  mobile,  corrisponde  il  lampo 
di  magnesio  ; basta  che  la  superfìcie  della  fiamma,  nel  momento 
dell’  esplosione,  sia  sì  grande  da  coprire  tutto  il  vetro  spulito, 
e che  la  combustione  si  faccia  in  un  ambiente  chiuso,  collocato 
dietro  il  vetro  spulito,  per  evitare  una  fuga  dei  vapori  di  ma- 
gnesio. Serve  in  .questo  caso  molto  bene  il  dispositivo  che  ci 
rappresenta  la  figura  10.  Esso  è composto  di  una  cassetta  di  le- 
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gno  M chiusa,  la  di  cui  parete  Imno,  di  fronte  al  vetro  spulito 
è formata  da  una  grossa  lastra  di  vetro.  Il  fondo  della  cassetta 
è rivestito  di  una  lamina  di  metallo,  per  proteggerlo  da  un 
possibile  incendio;  le  pareti  ricevono  una  tinta  bianca  che  ri- 
flette la  luce  verso  il  vetro  spulito.  Affinché  1’  aria,  riscaldata, 
dalla  combustione,  possa  liberamente  estendersi,  senza  che  il 
fumo  di  magnesio  possa  sfuggire,  la  cassetta  comunica,  me- 
diante un  tubo  da  stufa  ricurvo,  N,  con  un  grande  sacco,  V,  di 
stoffa  nera,  fìtta,  che  nel  momento  della  combustione,  si  gonfia 
senza  lasciar  passare  i vapori  di  magnesio. 

Dopo  ogni  posa  devesi  però  portare  la  cassetta  all’aperto  per 
ripulirla  dal  magnesio  aderente  al  vetro  ed  alle  pareti.  Se 
non  si  vuole  perdere  tempo,  si  tiene  pronta  una  seconda  cas- 
setta di  ricambio,  che,  dopo  la  posa,  viene  sostituita  dall’altra 
già  ripulita. 

La  polvere  di  magnesio,  o qualche  miscela  di  polvere  lampo, 
di  cui  in  seguito  si  parlerà,  viene  sparsa  sopra  una  striscia  di 
bambagia  posta  nel  fondo  della  cassetta,  parallela  al  vetro  spu- 
lito. Con  un  cerino  acceso,  attaccato  ad  un  bastone,  che  si  in- 
troduce per  un  pertugio  praticato  in  una  delle  pareti  vicino 
al  fondo,  si  accende  la  bambagia  e con  essa  la  polvere. 

La  luce  prodotta  nel  modo  descritto  riempie  tutta  la  cassetta 
ed  illumina  in  modo  affatto  uniforme  il  vetro  spulito  e quindi 
anche  la  prova.  Non  si  può  però  negare  che  sia  molto  inco- 
modo il  dovere,  dopo  ogni  prova,  trasportare  la  cassetta  ado- 
perata, all’aperto  per  ripulirne  l’interno. 

Lavorando  di  sera  ed  in  stagione  calda,  l’ impiego,  tanto  del 
nastro,  che  del  lampo  di  magnesio  non  offre  gli  inconvenienti 
descritti,  potendosi  collocare  l’apparecchio  all’aperto,  o almeno 
presso  una  finestra  aperta,  ed  effettuare  la  combustione  all’aria 
aperta.  Non  occorre  allora  più  la  cassetta  per  il  lampo,  basta 
un  pezzo  di  bandone  foggiato  a modo  di  doccia,  e di  sufficiente 
lunghezza,  che  porta  la  polvere  di  magnesio. 

Per  la  messa  in  fuoco  dell’  ingrandimento  occorre  natural- 
mente un’altra  sorgente  luminosa,  p.  es.  una  buona  lampada 
a petrolio  o a gaz,  con  riflettore,  che  se  anche  non  illumina  uni- 
formemente la  negativa,  basta  però  per  far  vedere  distinta- 
mente  1’  immagine. 

Da  ciò  che  fu  detto  sull’  impiego  del  vetro  spulito  come  dif- 
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fusore  per  la  luce  artificiale,  si  potrà  facilmente  dedurre  che 
questo  metodo  d’ illuminazione  della  negativa  difetta  della  per- 
fezione necessaria  per  convenire  all’  uso  pratico.  Meglio  del  ve- 
tro spulito  si  presta  un  riflettore,  come  superficie  diffondente, 
composto  da  uno  schermo  bianco  opaco  S (fig.  11)  posto  verti- 
calmente ad  una  distanza  non  molto  grande  dalla  prova,  che 
viene  illuminato  da  sorgenti  di  luce  L e Lx  collocate  di  rim- 
petto  da  ambedue  le  parti  dell’  apparecchio,  e al  di  fuori  del- 


]’  angolo  dell’  immagine  aob , così  che  la  luce  emessa  dalle  me- 
desime non  possa  colpire  la  prova. 

Come  superficie  riflettente  corrisponde  benissimo  quella  della 
carta  al  barite  (o  al  gesso),  bianca  opaca,  che  serve  per  la  pre- 
parazione della  carta  alla  celloidina  ; in  mancanza  di  questa, 
può  servire  anche  la  carta  bianca  destinata  per  le  stampe  di 
lusso  di  fototipografìe  a mezze  tinte,  oppure  la  carta  bianca  da 
disegno  a grana  molto  fine. 

Si  distende  la  carta  sopra  una  tavoletta  o sopra  un  grosso 
cartone.  L’ area  del  riflettore  viene  determinata  come  quella 
dei  riflettori  per  la  luce  naturale  diffusa  (fig.  6 e 7)  in  via  pra- 
tica o in  via  grafica,  solamente  che  in  questo  caso  la  retta  gli , 
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che  rappresenta  il  riflettore,  è perpendicolare  su  quella  do , e 
non  inclinata  come  nel  caso  della  figura  7. 

Per  illuminare  il  riflettore  servono,  come  dicemmo  innanzi, 
delle  sorgenti  luminose  poste  da  ambedue  le  parti  dell’  appa- 
recchio; esse  possono  essere  una  fiamma  qualunque,  basta  che 
abbiano  la  necessaria  intensità.  Le  lampade  a petrolio  saranno, 
nei  maggiori  casi,  troppo  deboli;  meglio  converranno  le  lam- 
pade a gaz  incandescente  o a gaz  acetilene,  che  da  ambedue 
le  parti  possono  anche  essere  disposte  in  numero  maggiore,  a 
scalini,  una  sopra  all’altra;  l’illuminazione  più  uniforme  però 
sarà  un  sistema  di  lampade  elettriche  ad  incandescenza,  che 
possono  essere  disposte  a modo  di  corona  intorno  al  telaio  ab, 
che  porta  la  prova.  Altre  sorgenti  di.  luce,  come  la  luce  ossi- 
drica e la  luce  elettrica  ad  arco,  esigono  apparecchi  troppo 
complicati  e troppa  sorveglianza  per  entrare  nell’  uso  comune 
in  questo  genere  d’ illuminazione. 

Le  sole  lampade  e il  solo  riflettore  però  non  assicurerebbero 
un’  illuminazione  uniforme  di  questo,  poiché  le  parti  di  esso, 
situate  dirimpetto  alle  lampade,  sarebbero  sempre  più  fortemente 
illuminate  del  rimanente,  e richiederebbero  un  vetro  spulito, 
dietro  la  prova,  come  uguagliatore.  Se  però  si  circonda  lo  spa- 
zio fra  il  riflettore  e le  lampade,  lateralmente  e sopra  e sotto, 
con  pareti  pure  bianche  opache,  e che  funzionano  pure  da  ri- 
flettori rispetto  al  primo,  ne  resulterà  una  tale  distribuzione 
della  luce,  da  rendere  praticamente  uniforme  l’ illuminazione 
della  superficie  diffondente  la  luce  e da  dispensare  dall’impiego 
di  un  diffusore  avanti  alla  prova. 

Maggiore  effetto  delle  sorgenti  di  luce  enumerati,  danno  due 
nastri  di  magnesio  bruciati,  anche  successivamente,  nel  posto 
delle  lampade.  Bisognerà  però  provvedersi  per  una  conduttura 
del  fumo  di  magnesio  all’aperto,  e per  la  messa  in  fuoco  im- 
piegare delle  lampade,  che  prima  della  posa  vengano  allonta- 
nate, per  essere  sostituite  dai  nastri  di  magnesio. 

Di  passaggio  sia  qui  detto  che  il  dispositivo  rappresentato 
nella  figura  11,  può  servire  anche  per  la  riproduzione  di  og- 
getti piani,  come  disegni,  ecc.,  che  si  collocano  nel  posto  del 
riflettore  S. 

Una  cosa  di  mezzo  fra  il  sistema  a diffusore  e quello  a ri- 
flettore, viene  ad  essere  quello  rappresentato  dalla  figura  12.  T è 
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un  riflettore  cilindrico  a parete  bianca  opaca  che  arriva  fino 
al  diffusore  D.  Le  sorgenti  luminose  L e Lx  sono  collocate  in 
modo  da  essere  bensì  al  di  fuori  dell’angolo  dell’immagine  aOb, 


ma  da  potere  però  illuminare  anche  direttamente  il  diffusore, 
che,  come  s’  intende,  dovrà  essere  composto  di  due  vetri  spu- 
liti o da  due  strati  di  tela  da  decalcare.  La  distanza  delle  sor- 
genti luminose  L e Lx  dal  diffusore  D sarà  circa  tre  quarti  della 
lunghezza  di  questo.  Per  aumentare  l’effetto  del  riflettore,  si 
chiuderà  il  cilindro,  sopra  e sotto,  con  due  pareti  piane,  bianche 
opache. 


( Continua) 


G.  PlZZIGHELLI. 
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I PICCOLI  LAVORI  DEL  DILETTANTE  FOTOGRAFO 

MICROFOTOGRAFIA  SEMPLIFICATA 


Nella  seduta  del  7 maggio  1900 
della  nostra  Società,  ho  presentato 
agli  egregi  consoci  presenti,  pochi  a 
dire  il  vero,  e me  ne  duole,  perchè  le 
riunioni  serali  dovrebbero  a mio  ve- 
dere essere  frequenti  e numerose,  un 
apparecchio  assai  primitivo,  ma  che 
risponde  benissimo  allo  scopo.  Si  trat- 
tava di  un  apparecchio  semplificato 
per  la  microfotografia.  Non  sono  uso 
farmi  bello  con  le  piume  del  pavone, 
e perciò  dirò  subito  che  l’ idea  non  è 
mia,  bensì  del  signor  Marius  Mallet, 
e credo  di  fare  cosa  gradita  ai  lettori 
del  Bullettino  nel  trascrivere  l’articolo  col  quale  nella  Photo- 
Revue  di  Parigi  detto  signore  descriveva  questo  apparecchio. 

« Durante  le  lunghe  serate  d’inverno,  il  dilettante  fotografo 
non  sa  come  impiegare  il  suo  tempo;  le  occupazioni  però  non 
mancano  davvero,  e,  per  citarne  una,  parlerò  della  microfoto- 
grafia, altrettanto  utile  quanto  interessante.  Difatti  cosa  di  più 
curioso,  dell’ organismo  degli  infinitamente  piccoli?  Prendiamo, 
per  esempio,  un’ala  di  mosca.  E ai  nostri  occhi  d’ una  delica- 
tezza straordinaria,  ma,  malgrado  ciò  noi  possiamo  riscontrare 
in  essa  una  struttura  tale  da  poter  essere  comparata  con  quella 
di  esseri  perfetti  della  creazione.  Col  microscopio  possiamo  ren- 
derci ragione  di  struttura  animale,  vegetale  e minerale  che  noi 
non  sospettiamo,  col  microscopio  possiamo  anche  assistere  a 
funzioni  della  vita  di  esseri  che  sono  appena  percettibili  ad 
occhio  nudo. 

« Fissare  dunque  in  un  qualche  modo  queste  impressioni 
dell’  occhio  in  maniera  indelebile,  ecco  il  sogno  di  coloro  che 
osservano  un  qualche  cosa  al  microscopio. 

« Tutti  ritengono  che  sia  necessario  acquistare  uno  degli 
apparecchi  costosissimi  del  Nachet,  del  Yerick  o del  Koristka, 
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apparecchi  che  permettono  di  operare  in  tutte  le  posizioni.  Ap- 
punto per  la  loro  perfezione,  questi  apparecchi  sono  costosi, 
e questa  è la  ragione  per  cui  solo  pochi,  e scienziati,  si  dedi- 
cano alla  microfotografia. 

« Voglio  far  conoscere  la  maniera  con  la  quale  sono  riu- 
scito ad  ottenere,  per  un  prezzo  addirittura  derisorio,  un  obbiet- 
tivo microfotografico.  Derisorio  di  fatto,  giacché  non  s’eleva  che 
a due  o tre  franchi.  Quest’  obbiettivo  si  compone  semplice- 
mente  di  due  conta-fili,  che  si  trovano  da  ogni  ottico,  e le 
cui  lenti  hanno  un  fuoco  di  circa  due  centimetri  e mezzo.  Per 
fabbricarlo  prendansi  due  conta-fili  uguali,  con  una  lima  si 
tagli  la  cerniera,  e si  avranno  così  le  due  lenti  con  la  loro 
montatura,  libere  dal  loro  sostegno.  Montiamo  queste  due  lenti 
nella  maniera  che  troveremo  più  comoda,  a seconda  della  ca- 
pacità e pazienza  dell’  operatore,  in  modo  che  esse  si  trovino 
rinchiuse  in  una  specie  di  scatoletta  senza  fondi.  I due  porta- 
lenti quadrati  potranno  essere  mantenuti  da  puntine  alla  di- 
stanza di  pochi  millimetri  l’uno  dall’altro.  Avremo  così  una 
scatoletta  i cui  fondi  sono  costituiti  dalle  lenti.  Ad  uno  di 
questi  si  applichi  un  diaframma  di  circa  3 mm.  di  diametro, 
e si  fìssi  il  tutto  sopra  la  tavoletta  dell’ obbiettivo  di  una  ca- 
mera fotografica,  in  modo  che  nessun’  altra  luce  arrivi  alla 
lastra  al1.’ infuori  di  quella  che  passa  dalle  due  piccole  lenti. 

« Ed  ecco  costruito  il  nostro  apparecchio.  Facciamo  ora  la 
prova. 

« Dinanzi  all’ obbiettivo  si  ponga,  con  un  sostegno  qualun- 
que, indipendente  dalla  macchina  fotografica,  il  preparato  mi- 
croscopico e si  faccia  in  modo  che  corrisponda  perfettamente 
al  centro  dell’  obbiettivo.  Dietro  questa  preparazione  si  ponga 
un  lume  la  cui  fiamma  sia  al  livello  della  preparazione  stessa 
e si  guardi  ora,  come  d’ ordinario,  al  cristallo  smerigliato. 

« Il  tutto,  ben  s’ intende,  sarà  poggiato  sopra  un  tavolo  che 
possibilmente  non  sia  soggetto  ad  oscillazioni. 

« Si  metta  a fuoco  avanzando  o ritirando  lentamente  la  mac- 
china a soffietto  completamente  disteso,  fino  ad  ottenere  l’ im- 
magine netta. 

« Si  abbassi  un  po’  il  lume,  si  introduca  lo  chassis  e si  apra. 
La  fiamma  del  lume  venga  aumentata,  e si  lasci  così  durante 
il  tempo  nel  quale  deve  durare  l’esposizione  (1  a 10  minuti 
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secondo  la  preparazione).  Si  abbassi  poi  la  fiamma,  si  chiuda 
lo  chassis , e si  sviluppi  come  al  solito.  Il  risultato  sarà  senza 
dubbio  superiore  all’  aspettativa. 

« Non  nego  che  ci  vuole  una  buona  dose  di  pazienza,  ma 
per  ottenere  un  ingrandimento  di  50  diametri  la  cosa  è molto 
semplice.  La  messa  a fuoco  è invece  più  noiosa  quando  si  vuole 
ottenere  un  ingrandimento  superiore.  Con  un  po’ d’esercizio 
però,  si  potranno  ottenere  ottime  fotografie  microscopiche. 

« Come  ho  detto,  la  messa  a fuoco  si  ottiene  col  movimento 
della  macchina.  Condizione  principale  della  riuscita  la  perfetta 
rigidità  del  supporto  del  preparato. 

« Se  il  dilettante  è capace,  e possiede  gli  ordigni  necessarii, 
potrà  costruire  un  obbiettivo  con  otturatore,  ed  eviterà  così  il 
noioso  abbassare  e rialzare  della  fiamma  che  nuoce  sempre  nei 
primi  tentativi,  al  calcolo  dell’  esposizione.  » 

Questa,  presso  a poco  la  descrizione  che  ci  dà  il  signor  Ma- 
rius  Mallet. 

Come  vedono  i lettori  la  cosa  è addirittura....  1’  uovo  di  Co- 
lombo, giacché  non  è che  un’  assai  ingegnosa  applicazione  del- 
l’ amplificatore  delle  negative  della  Photo-Jumelle.  Dobbiamo 
essere  però  grati  a chi  primo  ha  avuto  la  felice  idea,  che  può 
subire  sempre  delle  varianti. 

Ho  sperimentato,  e la  cosa  è naturale,  che  qualunque  lente 
biconvessa  unita  ad  un’altra  lente  simile,  risponde  allo  scopo, 
e dà  buoni  risultati.  Ho  costruito  io  stesso  un  apparecchio 
formato  dalla  parte  anteriore  di  una  vecchia  macchina  foto- 
grafica, quella  cioè  che  porta  il  vetro  smerigliato  e lo  chassis, 
alla  quale  ho  adattato  una  piramide  tronca  di  cartone  abba- 
stanza rigido  di  circa  un  metro  di  lunghezza.  Per  ottenere  una 
luce  intensa  ho  usufruito  di  quella  proiettata  da  una  lanterna 
di  ingrandimento,  con  obbiettivo  a cremagliera.  Ho  fissato  il 
preparato  microscopico  a questo  obbiettivo,  dimodoché  invece 
di  ottenere  la  messa  a fuoco  mediante  il  movimento  della  ca- 
mera oscura,  la  ottengo  mediante  il  movimento  della  lanterna, 
la  cosa  è così  più  facile.  Ben  inteso  che  avendo  a mia  dispo- 
sizione luce  così  intensa,  la  durata  dell’esposizione  diminuisce 
assai  sensibilmente. 

Le  due  lenti  biconvesse  da  me  adoperate  le  ho  tolte  da  un 
vecchio  binocolo  da  teatro,  dividendo  la  lente  acromatica. 
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Nel  prossimo  numero  del  Bullettino  spero  poter  pubblicare 
alcune  prove  ottenute  con  questo  metodo  assai  primitivo. 

Dice  un  proverbio:  « Tutti  i mezzi  sono  buoni  purché  si  rag- 
giunga lo  scopo.  » È un  proverbio  non  sempre  applicabile  per 
cose  buone  ; ma  in  questo  caso  però  mi  sembra  ottima  la  sua 
applicazione. 

Dai  cenni  suesposti  ognuno  potrà  a bell’  agio  operare  se- 
condo il  proprio  criterio  e si  potrà  anche  arrivare  volendo,  a 
munire  la  piramide  tronca  che  porta  l’ obbiettivo  e il  porta- 
chassis  di  una  stanghetta  di  ferro,  la  quale  unita  ad  una 
manovella,  e terminata  a vite,  possa  appunto  per  mezzo  di  que- 
sta vite  fare  allontanare  od  avvicinare  il  preparato  all’  obbiet- 
tivo. Si  noti  che  per  ottenere  un  notevole  ingrandimento  detto 
preparato  dovrà  essere  distante  dall’  obbiettivo  anche  meno 
di  2 centimetri. 

Lo  scienziato  non  potrà  trarre  alcun  profitto  da  questo  mio 
scritto.  Sono  certo  però  che  molti  studenti,  dilettanti  fotografi, 
mi  saranno  un  po’ riconoscenti  di  aver  loro  indicato  un  mezzo 
assai  semplice  per  poter  avere  a loro  disposizione  un  eccellente 
ausiliare  nei  loro  studii.  Dopo  costruito  l’ apparecchio,  il  resto 
non  è che  ordinaria  manipolazione  fotografica.  Non  ho  bisogno 
di  dire  che  come  al  solito  tutto  deve  essere  tinto  di  nero  per 
evitare  rifrazioni  e conseguenti  velature  di  lastra. 

La  prova  non  è dunque  diffìcile  e la  pratica  e la  pazienza 
saranno  largamente  compensate  dai  risultati. 

Alberto  Levy. 
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FOTOGRAFIE  IN  RILIEVO 


Tutti  abbiamo  ammirato  all’  Espo- 
sizione fotografica  dello  scorso  anno, 
la  splendida  fotografia  in  rilievo  raf- 
figurante S.  M.  l’Imperatore  Francesco 
Giuseppe  d’Austria,  eseguita  dalla  ditta 
Cari  Pietzner  di  Vienna. 

Ricordiamo  tutti  le  domande  e le 
risposte  che  s’ incrociavano  dinanzi  a 
quello  splendido  quadretto,  ed  abben- 
chè  l’ elegante  catalogo  portasse  un 
cenno  della  maniera  con  la  quale  detta 
fotografia  era  ottenuta,  nessuno  ha  con 
certezza  saputo  descrivere  il  processo 
esatto  che  portava  a risultati  così  belli. 

Il  nostro  egregio  consocio  cav.  Alinari,  oggi  benemerito  del- 
l’arte pubblica  per  concorsi  che  egli  per  primo  ha  voluto  ban- 
dire appunto  per  mezzo  della  Società  italiana  dell’Arte  Pubblica 
sorta  in  Firenze,  ha  esposto  nelle  sue  vetrine,  in  via  Calzaioli 
fra  le  altre  veramente  meravigliose  produzioni  fotografiche, 
anche  una  prova  di  fotografie  in  rilievo. 

Dico  la  verità,  la  cosa  mi  ha  tentato.  Anch’io  mi  sono  ac- 
cinto al  lavoro.  I risultati  ottenuti  mi  hanno  incoraggiato,  e 
non  voglio  indugiare  a mettere  a parte  dei  miei  tentativi  gli 
ottimi  consoci  e i lettori  del  Bullettino.  Il  metodo  è alla  por- 
tata di  tutti  e mi  studierò  di  essere  abbastanza  chiaro  per 
farmi  comprendere. 

Un  dilettante  non  possiede  generalmente  nè  torchi  nè  ordi- 
gni da  permettergli  di  fare  matrici  o,  quasi  direi,  conii,  ed 
ottenere  un  rilievo  per  mezzo  di  pressione  come  sembra  sia 
eseguita  la  sullodata  fotografia  dell’Imperatore  d’Austria.  Tutti 
gli  scultori  o modellatori,  sono  oggidì  dilettanti,  ed  anche  buoni 
dilettanti,  specialmente  se  si  considerano  dall’  impronta  artistica 
che  danno  alle  loro  produzioni  fotografiche,  ma  ogni  dilettante 
non  è certo  nè  scultore,  nè  modellatore.  Impossibile  dunque  ac- 
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cettare  per  pratico  un  metodo  che  implichi  l’uso  della  creta  e 
della  stecca.  Io  adopero  un  solo  ferro,  ferro  unico  che  per  la 
sua  forma  mi  permette  di  ottenere  tutti  gli  effetti  voluti.  La 
sezione  di  questo  ferro  è quella  di  una  lente  biconvessa.  La 
forma  è alquanto  curva  all’  estremità,  che  deve  terminare  a 
spigolo  appunto  come  la  periferia  di  una  lente  biconvessa. 

La  fotografia  deve  essere  generalmente  di  profilo,  ricca  di 
modellatura,  e riprodurre  la  caratteristica  della  persona  foto- 
grafata. E questa  la  principale  condizione  di  buona  riuscita. 

Su  carta  matt,  od  al  platino,  che  meglio  di  tutte  si  prestano 
perchè  elastiche,  si  stampi  una  prova  come  d’ ordinario.  Indi 
su  carta  qualunque,  anche  cianografica,  perchè  la  meno  costosa, 
si  stampi  la  stessa  fotografia  al  sole,  ma  con  negativo  rove- 
sciato nella  pressa,  cioè  con  la  gelatina  all’esterno,  e la  carta 
a contatto  del  cristallo,  si  otterrà  così  un’  immagine  rovesciata 
come  per  la  stampa  al  carbone.  Essa  certamente  non  sarà  un 
modello  di  precisione,  ma  si  cerchi  di  avere  i maggiori  det- 
tagli possibili. 

Stampate,  virate  ed  asciugate  che  siano  le  due  fotocopie,  si 
pongano  una  contro  1’  altra,  dal  lato  non  stampato  e si  cerchi 
per  trasparenza  di  far  combaciare  perfettamente  le  due  imma- 
gini. Ottenuta  la  perfetta  sovrapposizione  si  forino  i quattro 
angoli.  Si  avranno  così  quattro  o più  punti,  a volontà,  potendo 
fare  dei  fori  intermedii  lungo  i bordi,  che  combaceranno  per- 
fettamente. Si  incolli  ora  la  positiva,  su  carta  platino  o matt, 
come  d’ordinario  su  cartone  abbastanza  cedevole,  ottimo  quello 
che  serve  per  i ricami  in  oro,  operando  come  al  solito. 

Con  uno  spillo  si  fori  ora  il  cartone  nei  punti  già  forati 
nel  fototipo,  e ciò  fatto  si  volti  il  cartone  dalla  parte  opposta. 
Avremo  dei  punti  o meglio  dei  fori  ed  appunto  in  perfetta 
corrispondenza  con  questi  fori  si  deve  attaccare  l’ altra  foto- 
copia che  ci  servirà  di  guida  nel  lavoro  di  rilievo.  Se  saremo 
stati  diligenti,  ed  anche  un  po’  pazienti,  possiamo  essere  sicuri 
di  avere  le  due  fotografie  attaccate  in  modo  che  le  linee  cor- 
rispondano perfettamente.  Lasciamo  ora  asciugare,  ed  accin- 
giamoci all’  opera. 

Si  prepari  un  pezzo  di  feltro,  abbastanza  spesso,  e si  poggi 
sopra  di  esso,  con  la  parte  che  porta  la  stampa  al  platino,  il 
cartone  già  da  noi  precedentemente  preparato  e portante  at- 
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taccate  due  fotocopie.  Con  un  pezzo  di  candela  stearica  si  in- 
ceri la  parte  stampata  alla  carta  cianografica,  come  in  questo 
esempio,  e ciò  per  evitare  che  durante  il  lavoro,  il  ferro  alle- 
ghi, come  si  suol  dire,  sulla  carta.  E bisogna  lavorare  in  ne- 
gativo, proprio  come  i cesellatori  allorché  preparano  uno  sbalzo. 
Servendoci  della  guida  che  ci  dà  esatta  la  fotografia  che  ab- 
biamo stampata  rovesciata,  cominciamo  con  la  parte  curva  del 
ferro  ad  incavare,  premendo,  tutte  le  parti  che  nella  fotografia 
debbono  risultare  rilevate.  Con  dolcezza,  e sorvegliando  di  tanto 
in  tanto  1’  andamento  dalla  faccia,  dirò  così,  positiva,  si  cerchi 
di  ottenere  il  maggior  rilievo  possibile. 

Ciò  fatto  si  volti  il  cartone.  Avremo  un  rilievo  di  massa, 
sul  quale  si  potrà  con  pazienza,  ed  a seconda  del  gusto  di 
ognuno,  lavorare  con  la  parte  quasi  tagliente  del  ferro. 

Potremo,  per  esempio,  accennare  la  fine  delle  palpebre,  le 
rughe  della  fronte  o del  viso,  se  si  tratta  di  persona  vecchia, 
i capelli,  la  bocca,  insomma  rifinire  come  fa  il  cesellatore  sullo 
sbalzo  preparato  dal  suo  allievo.  Non  curiamoci  dei  piccoli 
dettagli.  La  fotografia  se  bene  eseguita,  li  farà  ben  risaltare. 
Cerchiamo  di  rendere  il  carattere  della  persona  ritratta,  arro- 
tondando, se  si  tratta  di  grassi,  rendendo  invece  più  angoloso 
il  tutto,  se  si  tratta  di  magri. 

E siamo  alla  fine. 

I segni  lucidi  ottenuti  dal  ferro  sul  positivo,  si  tolgono  pas- 
sando sopra  tutto  un  po’ di  vernice  da  acquarello,  ottima  la 
Soené  di  Lefranc. 

Si  ritagli,  e si  incoili  sopra  cartone  più  grande,  e siate  si- 
curi che  sarete  contenti  del  vostro  lavoro. 

Ho  presentato  due  prove  così  eseguite  all’  ultima  adunanza 
della  nostra  Società,  ed  appunto  per  desiderio  del  Segretario 
della  Società  stessa,  mi  sono  deciso  a tentare  di  indicarvi  la 
strada  per  ottenere  con  poco  qualcosa  di  nuovo.  Il  cav.  Ali- 
nari,  presente,  mi  ha  dato  un  consiglio  di  cui  ho  fatto  tesoro. 
Mi  ha  suggerito  cioè  di  riempire  il  cavo  ottenuto  con  della 
plastiglina.  L’ho  fatto,  e me  ne  sono  trovato  molto  contento, 
giacché  dopo  riempito  detto  cavo  con  plastiglina,  il  lavoro  sul 
positivo  riesce  molto  più  facile.  Bisogna  però  avere  l’ avver- 
tenza di  non  spingere  troppo.  Sarebbe  noioso  togliere  la  pla- 
stiglina per  rimediare  al  mal  fatto.  Se  il  tutto  si  incornicia  e 
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si  mette  sotto  un  vetro  un  po’ curvato,  si  otterrà  un  effetto 
migliore,  giacche  appunto  il  cristallo  un  po’ curvo  dà  maggior 
illusione  di  rilievo. 

Ho  cercato  di  esser  chiaro.  Credo  di  aver  messo  più  tempo 
a descrivere  il  metodo  da  me  usato,  che  ad  eseguire  material- 
mente una  fotograiia.  I dilettanti  che  vorranno  provarsi  mi 
daranno  ragione. 

Ho  cercato  di  esser  chiaro,  ho  detto,  se  non  lo  fossi  stato, 
sono  a disposizione  di  coloro  che  volessero  avere  spiegazioni. 
Sarò  ben  contento  di  poter  esser  loro  utile.  Dirigano  pure  le 
loro  domande  ad 

Alberto  Levy 
Porte  Nuove,  n.  10.  Firenze. 
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la  fotografia  all’Esposizione  di  Parigi 


Parigi,  31  maggio  1900. 

Adempio  alla  fatta  pro- 
messa d’ inviare  per  il  Bul- 
lettino della  Società  italiana 
qualche  notizia  sull’  Espo- 
sizione fotografica  di  Parigi. 
In  questi  pochi  appunti  but- 
tati giù  alla  buona  senza 
alcuna  pretensione  il  lettore 
non  troverà  una  critica  com- 
parata delle  opere  esposte. 
Altri  più  competenti  di  me 
credo  ne  abbiano  avuto  in- 
carico dal  nostro  Presidente; 
perciò  mi  limiterò  ad  una 
specie  di  elenco  delle  cose 
che  più  mi  hanno  colpito  scusandomi  fin  d’ora  con  gl’inte- 
ressati se  mi  avverrà  di  dimenticare  alcunché  d’importante,  non 
essendo  facile  il  seguire  in  questa  Esposizione  un’  arte  o un’  in- 
dustria nelle  mostre  delle  varie  nazioni  e più  difficile  oggi,  che 
le  Sezioni,  pure  essendo  da  un  mese  e mezzo  aperta  1’  Espo- 
sizione, sono  ancor  lungi  dall’essere  completamente  organizzate. 

Giudicando  dallo  spazio  che  le  varie  nazioni  hanno  assegnato 
alla  fotografia  e dalla  cura  che  i respettivi  comitati  si  sono 
data  perchè  le  istallazioni  riuscissero  decorose  e qualche  volta 
anche  assai  ricche,  vediamo  con  piacere  che  la  nostra  arte  è 
tenuta  in  qualche  conto  dalle  nazioni  civili.  La  cosa  è differente 
per  l’ Italia  che  ha  relegato  la  fotografia  nel  posto  peggiore, 
mentre  il  commissariato  si  è rifiutato  d’accordare  ai  fotografi 
esponenti  il  permesso  di  costruire  a loro  spese  un  prospetto 
decoroso,  come  ne  avevan  fatta  richiesta.  Il  posto  già  angusto 
assegnato  alla  nostra  Sezione  è stato  viepiù  sacrificato  per  la 
costruzione  di  tramezzi  resisi  necessari  al  collocamento  dei  la- 


Parigi,  Esposizione  1900  : Padiglione  Italiano. 
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vori  che  all’ultima  Esposizione  di  Firenze  furono  rifiutati  o 
collocati  negli  anditi  fra  le  finestre  come  semplice  decorazione. 

E così  che  le  fotografie  assai  importanti  del  Naya  di  Vene- 
zia appena  si  vedono,  e si  trova  in  situazione  poco  meno  in- 
felice la  mostra  del  Brogi  di  Firenze  e dell’ Anderson  di  Roma, 
mentre  la  mia  casa  si  è dovuta  accontentare  di  un  cui  de  sac 
fuor  di  mano  pur  di  potere  esporre  i quadri  di  misura  ecce- 
zionale che  con  l’approvazione  e incoraggiamento  del  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione  erano  stati  eseguiti  espressamente 
per  questa  Esposizione. 

Ma  le  recriminazioni  sono  ormai  vane;  contentiamoci  di  con- 
statare che  malgrado  tutto  la  fotografia  italiana  non  fa  cattiva 
figura  a questa  mostra  e che  anzi,  per  alcune  manifestazioni, 
sta  alla  pari  e forse  è superiore  a quel  che  di  meglio  è venuto 
dalla  Francia  e dalle  altre  parti  del  Globo,  augurandosi  che 
in  altra  occasione,  lasciata  da  parte  la  politica,  sian  chiamati  ar- 
bitri delle  sorti  nostre  e di  quelle  di  tutti  gli  artisti  e indu- 
striali italiani  persone  più  competenti  e più  cortesi. 

A tout  seigneur  tout  honneur , è dalla  Francia  che  ci  ospita, 
che  così  cordialmente  ci  ha  chiamati  a prender  parte  a que- 
sta sua  festa  del  laverò,  che  incomincerò  la  mia  rivista. 

L’esposizione  fotografica  francese  è posta  al  primo  piano 
della  galleria  costruita  al  Campo  di  Marte,  nella  Sezione  scienze, 
lettere  e arti  (1);  vi  si  accede  direttamente  per  una  scala  un 
po’ nascosta,  ma  abbastanza  comoda,  mentre  altre  scale  vi  con- 
ducono passando  però  attraverso  altre  Sezioni  : educazione,  inse- 
gnamento, ecc. 

SEZIONE  FRANCESE 

Bouillaud  G.,  Macon.  Buone  fotografie  di  ritratti  eseguite 
a luce  artificiale  con  suo  processo  speciale.  Fra  questi  sono  com- 
presi due  o tre  gruppi  istantanei  in  formato  50  X 60-  Espone 
anche  le  negative.  Abbonda  un  po’ nel  ritocco. 

Mathieu  Deroche,  Parigi.  Buoni  smalti,  alcuni  dei  quali 
colorati. 


(1)  Al  pianterreno  nello  stesso  reparto  si  trova  la  fotografia  delle  altre 
nazioni,  meno  per  la  Germania  che  l’ha  posta  nel  suo  padiglione  nella  Yia 
delle  Nazioni. 
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Cantin  e Berger,  Parigi.  Alcuni  ritratti  abbastanza  arti- 
stici, specialmente  una  testa  di  vecchio  assai  buona. 

Cheri  Rousseau.  Paesaggi  al  carbone  su  tela.  Trovo  bellis- 
simo il  Cotiche r de  Soleil  sur  la  Loire  e anche  assai  buono  il 
Matin  sur  Vétang  de  Magneux.  I ritratti  che  espone  con  effetto 
di  notte  sono  meno  buoni. 


Parigi,  Esposizione  1900:  L’Osteria  della  Pigna  (Parigi  antico). 


Société  Lumière,  Lione.  Bell’  istallazione  per  mostrare  i pro- 
dotti della  casa  e specialmente  i negativi  eseguiti  con  le  loro 
lastre.  Trovo  assai  migliorate  le  positive  stereoscopiche  a co- 
lori; alcuni  fiori  e piante  sono  stupendi,  le  gradazioni  di  co- 
lori di  alcune  dahlie  perfette;  dato  il  processo  adoperato  non 
si  può  sperare  di  meglio.  Compro  alcuni  di  questi  stereoscopi 
per  avere  il  piacere  di  mostrarli  ai  colleghi  e ai  soci,  quan- 
tunque il  prezzo  ne  sia  sempre  abbastanza  elevato. 

Richard,  Parigi.  Verascopie;  prove  ottenute  con  questo  ap- 
parecchio ; ingrandimenti  delle  medesime  a più  di  un  metro, 
assai  buoni. 
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Gaumont,  Parigi.  Cinematografo  olirono  da  tasca.  Apparec- 
chio molto  ridotto  e apparentemente  ben  costruito;  non  l’ho 
potuto  veder  funzionare,  ma  il  rappresentante  ha  promesso  in- 
viare alla  Società  tutte  le  notizie  che  possono  interessare.  Espone 
un’  altro  apparecchio  il  « Ivinora  » che  serve  a svolgere  e mo- 
strare con  sufficente  illusione  le  cinematografìe  stampate  su 
carta.  Ho  acquistato  anche  questo  apparecchio  quantunque  sia 
più  che  altro  un  giuoco  da  ragazzi  e come  tale  non  so  se  mi 
azzarderò  a presentarlo  in  una  delle  sedute  della  nostra  Società. 

Bouyer  J.  M.,  Canny  Oise.  Manifattura  di  vetri  e lenti  per 
obbiettivi.  Interessante  esposizione  delle  trasformazioni  per  le 
quali  deve  passare  il  vetro  fino  a formare  un  obbiettivo  acro- 
matico. 

Mazo  E.,  Parigi.  Lanterne  da  proiezioni,  camere  a mano, 
obiettivi  e condensatori  di  assai  buona  apparenza  ed  anche 
di  bel  formato.  Per  l’ esposizione  di  apparecchi,  prodotti,  eoe., 
che  non  mi  è possibile  provare,  citerò  solo  i nomi  più  impor- 
tanti e le  cose  che  apparentemente  sembrano  buone  senza  assu- 
mermi alcuna  responsabilità  di  giudizio. 

Compagnie  Franqaise  de  papier  photographiques,  marca  tam- 
buro. Prove  assai  buone  della  carta  matt  di  loro  fabbricazione 
e prove  su  seta. 

Pouleno  Frères.  Hanno  esposti  i loro  prodotti  chimici  co- 
nosciuti ormai  e apprezzati  in  tutto  il  mondo. 

De  Maria  Frères.  Apparecchi  fotografici  di  costruzione  assai 
accurata. 

Dujardin.  Eccellenti  eliografie. 

Levy  et  fils.  Positivi  per  proiezioni  in  nero  e a colori,  al- 
cuni buonissimi.  Eccellente  un’  invetriata,  riproduzione  di  un 
quadro  in  dodici  pezzi,  che  nell’  insieme  misureranno  almeno 
un  metro  per  sessanta  centimetri. 

Hideux  Raul,  Parigi.  Ritratti  su  smalto  alcuni  dei  quali 
molto  buoni  per  ricchezza  di  mezze  tinte. 

Zarsky,  Lilla.  Ritratti.  Ingrandimenti  al  carbone  assai  buoni. 
Scene  di  genere  bene  riuscite. 

Chabaud  V.,  Parigi.  Radiografìe  meno  interessanti  e perfette 
di  quelle  che  avrebbe  potuto  esporre  il  nostro  prof.  Masi.  Colgo 
1’  occasione  per  deplorare  che  nè  lui  nè  1’  egregio  prof.  Roster  ab- 
biano esposto  nella  Sezione  fotografia  italiana,  la  quale  avrebbe 
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così  acquistato  un’  importanza  eccezionale  anche  dal  lato  scien- 
tifico. 

Londe  Albert.  Prove  cronofotografiche  ottenute  con  l’appa- 
recchio fotoelettrico  dell’  autore.  Interessanti,  ma  già  viste.  Ha 
fra  esse  maggiore  interesse  l’applicazione  della  cronofotografia 
allo  studio  dell’isterismo. 


Parigi,  Esposizione  1900  : I Moschettieri  (Parigi  antico). 


Billon  Da  guerre.  Alcune  buone  radiografie. 

Meyer  H.  Fotografie  abbastanza  interessanti  eseguite  dal 
pallone  volante. 

Godfin,  Nancy.  Microfotografie  (tessuti  vegetali)  il  maggiore 
ingrandimento  è di  venticinque  diametri. 

Observatoire  de  Toulouse.  Fotografie  del  cielo.  Alcune  assai 
interessanti  e ben  riuscite  come  la  nebulosa  d’  Orione,  quella 
della  Lira,  ecc. 

Observatoire  de  Paris.  Belle  fotografie  celesti.  Stelle,  nebu- 
lose, ecc.  Dna  fotografia  della  luna  in  varie  tavole  ha  un  dia- 
metro di  metri  2,58. 

Bequerel  Henry.  Interessanti  esperienze  sopra  l’irradiazione 
dell’  uranio,  del  radio  e del  solfuro  di  calcio. 

Bellingard,  Lione.  Ricca  istallazione,  gruppi  artistici  assai 
e belle  riproduzioni  di  fiori.  Una  prova  di  questi,  stampata  su 
carta  Lumière  per  sviluppo  e in  formato  foglio,  è riuscitissima. 

Photo  Club,  Parigi.  Esposizione  collettiva  delle  opere  dei  soci. 
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Vi  è un  buon  ventaglio,  alcuni  paesaggi  buoni  stampati  alla 
gomma  o al  carbone,  qualche  istantanea  interessante,  un  buon 
studio  di  testa  di  R.  Galichon,  le  cose  belle  e artistiche  del  Puyo 
che  tutti  ormai  conoscono  ; nell’  insieme  poco  d’ interessante. 

Société  d’excursions.  Qualche  bel  paesaggio,  niente  d’ im- 
portante. 

Menièr  Henry.  Buoni  paesaggi  con  effetto  d’acqua. 

Société  d’études  photographiques  In  mezzo  a cose  di  poco 
interesse  ha  alcune  prove  a colori  ottenute  dal  socio  Chaupe 
col  procedimento  Ducos  de  Huron.  E assai  buona  la  riprodu- 
zione di  un  grappolo  d’uva,  ottenuta  con  questo  sistema. 

Martin  Sabon.  Fotografie  archeologiche  in  album  riccamente 
rilegato.  Le  fotografie  sarebbero  assai  interessanti  per  gli  stu- 
diosi se  fossero  eseguite  più  accuratamente. 

Nadar,  il  conosciutissimo  fotografo  di  Parigi,  espone  ritratti, 
ingrandimenti,  smalti,  ecc.  Una  testa  di  donna,  grandezza  na- 
turale, ottenuta  direttamente  e stampata  al  carbone  è ricchis- 
sima di  mezze  tinte  e di  buon  effetto. 

Neurdein  Frères,  Parigi.  Hanno  ancora  incompleta  la  loro 
istallazione;  nei  negativi  già  esposti  non  ho  riscontrato  cosa 
di  grande  interesse. 

Vallot  Frères.  Fotografie  a colori  col  processo  Ducos  de 
Huron  da  loro  modificato.  Alcune  assai  buone. 

Braun  Clement  e C.,  Parigi.  La  casa  Braun  è ormai  abba- 
stanza conosciuta  in  tutto  il  mondo.  E probabilmente  per  que- 
sto che  si  limita  a inviare  a quest’esposizione  le  fotografie  al 
carbone  che  comunemente  escono  dal  laboratorio,  e delle  buone 
eliografie. 

Dugardin  L.  Riproduzioni  a colori  col  metodo  Ducos  de 
Huron. 

Hantecoeur  E.  Buone  riproduzioni  di  quadri,  oggetti  d’arte 
delle  gallerie  di  Parigi  e qualche  veduta. 

Dechevannes  R.,  Parigi.  Campioni  di  carta  al  barite  con 
le  quali  sono  stampate  molte  fotografìe  che  si  trovano  in  com- 
mercio a Parigi.  La  carta  al  barite  prende  l’ intonazione  del 
platino  ma  ha  una  grande  finezza  ed  è superiore  certo  alla 
carta  matt. 

Gendraud  A.,  Clermont  Ferrand.  Ritratti  e gruppi  in  grande 
formato  alcuni  troppto  pretenziosi,  altri  assai  buoni. 
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Provost  A.,  Tolosa.  Ritratti  grandi  al  carbone;  alcuni  studi 
di  teste  assai  buoni. 

Bellieni,  insieme  alla  sua  Jumelle,  che  tutti  conoscono,  espone 
la  nuova  Jumelle  con  spostamento  degli  obbiettivi  di  17  milli- 
metri in  basso  e altrettanto  in  alto  e doppia  serie  d’ obbiettivi, 
una  coppia  avente  una  lunghezza  focale  di  80  mill.,  l’altra  di 
110  millimetri.  Gli  apparecchi  sono  elegantissimi  e ben  costruiti. 

Giraudon  A.,  Parigi.  Interessante  collezione  dei  Monumenti 
della  Francia  e specialmente  di  Parigi.  Gli  oggetti  d’arte  del 
Museo  del  Louvre  e del  Museo  di  Cluny  sono  riprodotti  nella 
maggior  parte  dalla  casa,  che  si  è resa  veramente  benemerita 
degli  studiosi. 

I lavori  esposti  si  possono  riassumere  : 


Parigi,  Esposizione  j.900  : Il  Villaggio  Svizzero. 

1°  Riproduzioni  di  disegni  di  maestri  antichi,  esposti  al 
Louvre,  alla  Biblioteca  Nazionale  e in  collezioni  particolari. 

2°  Fotografie  di  oggetti  d’arte,  come  avori,  gemme,  bronzi, 
tappezzerie,  mobili,  ecc.,  esistenti  nei  Musei  di  Parigi  e pro- 
priamente al  Louvre,  alla  Biblioteca  Nazionale  e nel  Museo 
di  Cluny.  Per  dare  un’  idea  dell’  importanza  di  queste  colle- 
zioni basti  dire  che  i negativi  degli  avori  antichi,  eseguiti 
dalla  casa,  sono  250. 
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3°  Architettura  e dettagli  e particolarmente  la  collezione 
quasi  completa  dei  rilievi  esposti  nel  Museo  del  Trocadero  e 
che  rappresentano  i monumenti  e sculture  decorative  esistenti 
in  tutta  la  Francia. 

4°  La  statuaria  antica  dall’arte  Egiziana  fino  all’ arte  Ro- 
mana, compi-endente  essa  sola  1200  negativi. 

Harrison  Frères,  Bois  Colombes.  Espone  alcune  buone  cose 
in  massima  parte  non  da  suoi  negativi,  ma  per  mostrare  l’ac- 
curatezza nella  stampa  al  carbone,  della  quale  specialmente  si 
occupano. 

Maokenstein,  Parigi.  Espone  la  sua  famosa  Jumelle  stereoma- 
noramique  ed  altri  apparecchi.  Prove  e ingrandimenti  ottenuti 
da  negativi  della  Jumelle. 

Block  Leon,  Parigi.  Ha  un  apparecchio  stereoscopico  assai 
curioso  eli’  egli  chiama  il  Physiographe.  E costruito  in  modo 
da  poter  eseguire  la  posa  istantanea  mentre  si  guarda  come 
con  canocchiale.  Occorrerebbe  provare  tale  strumento  che  credo 
possa  rendere  buoni  servigi  ai  dilettanti. 

Joux  L.  Ha  vari  apparecchi  ben  costruiti.  Ho  potuto  ammi- 
rare il  suo  « Fakir  » cameretta  a mano  9 X 12,  semplicissima, 
di  elegante  costruzione,  la  quale  ha  particolarità  assai  bene 
studiate  e di  evidente  praticità.  L’ obbiettivo  della  cameretta, 
ad  esempio,  ha  lo  spostamento  in  alto  e in  basso,  sia  che  si 
adopri  la  macchina  in  un  senso  piuttosto  che  nell’altro.  L’aper- 
tura dell’  otturatore  a tendina  posto  immediatamente  avanti 
alla  placca  sensibile  può  variarsi  a volontà  con  un  metodo 
semplicissimo  ideato  dal  costruttore  e che  credo  egli  abbia 
brevettato.  L'  apparecchio  è a chassis,  ma  può  applicarvisi 
anche  un  magazzino  che  vien  costruito  a richiesta  del  com- 
pratore. 

Duchenne  P.  Unitamente  a vari  stereoscopi  ed  altri  appa- 
rati, ha  uno  chassis  a cassetta  per  il  cambio  automatico  delle 
vedute  da  proiezione.  L’apparecchio  che  il  costruttore  chiama 
« Le  Génie»  è assai  semplice  e funziona  benissimo.  Ne  ho  fatto 
acquisto  per  presentarlo  in  adunanza  della  nostra  Società. 

Clement  Gilher.  Apparecchi  per  proiezioni,  benissimo  co- 
struiti. 

Vaillant  Charles,  capo  del  servizio  centrale  di  Radiografia 
degli  Ospedali,  Parigi.  Unitamente  ad  altre  radiografie  espone 
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una  riproduzione  di  un  corpo  intero  di  donna  vivente,  alla 
quale  non  mancano  che  i piedi  e le  mani.  La  riproduzione  è 
eseguita  sopra  una  sola  lastra. 

Prieur  e Dubois,  Fotoincisori,  Puteaux,  Seme.  Hanno  alcune 
elioincisioni  a tre  colori,  abbastanza  buone;  specialmente  di  buono 
effetto  è la  riproduzione  dell’  affresco  del  Botticelli  al  Louvre 
rappresentante  Giovanna  degli  Albizzi  e le  virtù.  Hanno  pure  dei 
ritratti  più  scadenti,  ma  apprezzabili  per  le  difficoltà  incontrate. 

Société  Lyonnaise  de  Photocromogravdre.  Anch’  essa  espone 
discrete  fotoincisioni  a tre  colori. 

Société  d’edition  artistique,  Parigi.  Buone  elioincisioni,  ri- 
produzioni  di  opere  d’arte,  affreschi,  quadri,  ecc. 

E adesso  farò  sfilare  una  lista  di  nomi  di  costruttori  di  ap- 


Veduta  dell'  Esposizione  dal  Trocadero. 


parecchi,  obbiettivi,  preparatori  di  carte,  prodotti  chimici,  ecc., 
tutti  presentano  i loro  prodotti  in  eleganti  vetrine,  ma  siccome 
non  è possibile  toccare  e provare  niente,  così  è altrettanto 
impossibile  di  dare  un  giudizio  sulle  cose  presentate. 

Ecco  il  Francis  con  i suoi  obbiettivi  che  ho  sempre  riscon- 
trati ottimi  ; il  Gtuilleminot,  con  le  sue  carte,  placche  e pro- 
dotti chimici  ben  conosciuti  ; il  Mercier  con  i suoi  prodotti 
chimici;  il  Berthiot  Lacour  con  i suoi  obbiettivi;  il  Dumont 
con  alcuni  apparecchi  a mano  ben  costruiti  e con  molto  spo- 


16.  — Bullett.  della  Soc.  fotogr. 
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stamento  dell’ obbiettivo  ; il  Pipon,  Beeton  e C.,  Jahret,  Pa- 
pillon, Lorillon,  Soulé,  Lapierre,  Roussot,  e mille  e mille 
altri  con  i loro  obbiettivi,  apparecchi,  prodotti,  ecc.,  che  ren- 
dono ricchissima  questa  Sezione. 

E per  finire  con  la  Sezione  francese  scendiamo  al  pianter- 
reno ove  sono  riunite  le  case  che  si  occupano  di  impressioni 
tipografiche.  Fra  esse  in  prima  linea  si  trova  la  casa 

Manzi  Joyant  e C.,  successori  Goupil.  Essa  presenta  delle 
splendide  eliografie,  delle  riproduzioni  a colori,  ecc.,  quadri  an- 
tichi e moderni,  illustrazioni  di  libri  in  colori  e in  nero,  unendo 
la  cromotipia  alla  tipoincisione  e alla  elioincisione.  E da  no- 
tarsi soprattutto  la  splendida  illustrazione  del  Museo  del  Louvre, 
opera  importantissima,  ricchissima  di  tavole  fuori  testo  e d’il- 
lustrazioni nel  testo,  alcune  delle  quali  vere  opere  d’arte.  Pure 
assai  bella  l’illustrazione  dei  Santi  Evangeli,  della  Caterina  dei 
Medici  del  Lawrence  e di  tanti  altri  libri  importantissimi. 

Plon  Nourrit  e C.  Edizioni  artistiche  illustrate  da  elioinci- 
sioni  e fototipoincisioni  buonissime.  Da  rimarcarsi  1’  opera  La 
pittava  a Chantilly;  Rome  et  l'Eglise  Catholique  a la  fin  du 
XIX  siede;  La  Bibliotèque  des  voyages,  e infine  L’Annuaire 
generai  de  la  Photographie , che  si  pubblica  già  da  quattro  anni 
con  lusso  di  riproduzioni  fotografiche  e a modestissimo  prezzo. 

Lemeroier,  imprimerie.  Ha  buone  riproduzioni  di  codici,  armi, 
reliquari,  ecc.,  in  cromofototipografia. 

P orcabeuf  A.  Belle  riproduzioni  d’ incisioni. 

Baschet.  Tipoincisioni.  Eccellenti  quelle  del  Vieux  Paris 
nelle  quali  è accoppiata  alla  fotografia  il  disegno  a mano. 

Laurens.  Collotipie.  Elioincisioni.  E poi  Hachette,  Masson 
il  Danel  di  Lilla,  con  delle  artistiche  cromofototipografie  e altri 
moltissimi  editori  che  hanno  Stabilimento  proprio  per  la  pro- 
duzione delle  incisioni  che  servono  ad  illustrare  le  loro  pub- 
blicazioni o se  le  procurano  dagli  Stabilimenti  sopra  citati. 
Con  ciò  la  Sezione  francese  è esaurita. 

SEZIONE  ITALIANA 

Dopo  la  Francia,  ragione  vuole  venga  a parlarvi  delle  cose 
nostre. 

Ho  già  detto  come  i fotografi  italiani  siano  stati  sacrificati 
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per  essere  stato  loro  assegnato  un  locale  infelice  come  luce  e 
ristretto  troppo  in  ragione  delle  dimensioni  delle  opere  esposte. 

Credo  poter  aggiungere  che  la  superiorità  di  esse  è ricono- 
sciuta da  tutto  il  pubblico  intelligente  e che  la  nostra  Sezione, 
per  quanto  appartata,  è continuamente  visitata  dagli  amatori, 
che  con  compiacenza  si  fermano  a riguardare  le  belle  cose  del 
Brogi  e dell’  Anderson,  e anche  quelle  che  per  essere  esposte 
dalla  mia  casa  mi  astengo  dal  giudicare.  La  mostra  del  Naya 
per  quanto  buona  è meno  gustata  perchè  sono  poche  le  ore  del 
giorno  nelle  quali  è dato  vederci  qualche  cosa,  tanto  è stata 
sacrificata  nel  posto  assegnatole. 

Brogi  ha  una  bella  mostra  di  ritratti  al  carbone  in  varie 
tinte,  alcune  buone  riproduzioni  di  quadri  antichi  e alcuni  pae- 
saggi, fra  i quali  un  grandissimo  Foro  Romano  artisticamente 
lumeggiato,  e un  pannello  della  cantoria  di  Luca  della  Robbia 
grande  al  vero  e di  buonissimo  effetto. 

Anderson  di  Roma  ha  splendide  riproduzioni  di  quadri  e 
affreschi  antichi;  è da  ammirarsi  soprattutto  la  riproduzione 
dell’ Amor  sacro  e profano  del  Tiziano,  nella  grandezza  del  qua- 
dro originale,  e stampata  al  carbone,  e la  Creazione  dell’uomo, 
affresco  di  Michelangiolo  nella  Cappella  Sistina,  di  ancor  più 
difficile  esecuzione. 

Il  Lombardi  di  Siena  ha  buone  riproduzioni  di  cose  senesi 
che  potrebbero  giudicarsi  come  ingrandimenti,  ma  che  Egli  dice 
ottenute  direttamente. 

La  fotografia  scientifica  è degnamente  rappresentata  dal  Bor- 
linetto  di  Padova. 

Interguglielmi  di  Palermo  ha  cose  inferiori  alla  sua  fama; 
il  Fusetti  di  Milano  alcune  fotoincisioni. 

Pesce  di  Napoli  un  panorama  della  sua  città  preso  dalla 
cupola  della  Galleria  Umberto  I,  e alcuni  ritratti. 

E finalmente  per  la  storia  dovrò  dire  che  la  mia  casa  manda 
alcune  grandi  fotografìe,  tra  le  quali  ha  incontrato,  quella  al 
vero  del  quadro  di  Gentile  da  Fabriano  esistente  nella  Gal- 
leria Antica  e Moderna  di  Firenze  e la  Porta  del  Battistero 
stampata  al  carbone  con  reflessi  metallici.  Incontra  pure  il  fa- 
vore del  pubblico  un  gruppo  ad  effetto  di  sera  ed  altri  ritratti 
a reflessi  metallici. 

Yi  è poi  nella  nostra  Sezione  un  signore  che  ha  inviati  al- 
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cuni  buoni  paesaggi.  Mi  è stato  impossibile  leggere  il  suo  nome 
sopra  i cartoncini,  nè  ho  potuto  avere  informazioni  in  propo- 
sito al  nostro  Commissariato. 

SEZIONE  SVIZZERA 

Molto  vicina  alla  nostra  Sezione  è quella  Svizzera.  Il  Comi- 
tato ordinatore  di  quella  Sezione  oltre  all’  avere  ottenuto  un 
posto  molto  migliore  ha  saputo  organizzare  benissimo  la  mo- 
stra facendo  costruire  tante  stanze  che  convenientemente  ad- 
dobbate si  rassomigliano  alle  sale  d’aspetto  dei  nostri  Stabi- 
limenti. Le  signore  possono  riposarvici  sfogliando  gli  albums 
o i libri  illustrati  che  il  fotografo  ha  posto  a loro  disposizione 
od  esaminare  le  pareti  adorne  delle  opere  degli  espositori. 

Pricam  e Fils,  di  Ginevra,  ha  bei  ritratti,  studii  di  teste,  ef- 
fetti di  luce  ben  trovati  e di  ottima  esecuzione. 

Zisper  Schmidt,  Baden.  Paesaggi  con  buon  effetto,  trasporti 
al  carbone  su  carta  tinta  e qualche  buon  ritratto. 

D’Illin  Jacom,  Ginevra.  Ritratti  e scene  di  genere;  vi  ri- 
scontro troppa  teatralità  e convenzionalismo. 

Kunzli  Frères,  Zurigo.  Fotocromie. 

Boissonnas  F.,  Ginevra.  Espone  i deliziosi  paesaggi,  i gruppi 
e le  fotografie  a soggetto  che  tutti  conoscono  ed  ammirano. 

AVolfs  Gruber  G.,  Arrau.  Ritratti  e paesaggi. 

Smith  e C.,  Zurigo.  Importante  fabbrica  di  carte  e lastre 
sensibili;  espongono  i loro  prodotti. 

PoliGtRaphisches  Institut.  Zurigo.  Oleografie,  Collotipie,  Fo- 
tocromie, riproduzioni  di  quadri  e paesaggi.  Ha  la  riprodu- 
zione in  fotocromia  di  un  quadro  rappresentante  un  paese,  di 
un  effetto  stupendo.  Conto  poterlo  mostrare  ai  colleghi. 

SEZIONE  AUSTRIACA 

In  questa  Sezione  tiene  il  primo  posto  la  Scuola  Imperiale 
e Reale  di  Vienna,  per  i bei  saggi  di  fototipie  o eliotipie  a co- 
lori che  espone  ; credo  opportuno  dare  un  piccolo  elenco  di  ciò 
che  mi  ha  interessato,  quantunque  ritenga  che  le  belle  cose 
esposte  siano  ancora  ben  lontane  dall’  entrare  in  un  campo 
pratico. 
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Fotolitografie  a quattro  colori  combinati  con  la  fotoinci- 
sione: riproduzioni  dei  quadri  Nell’alcova  di  A.  Berton  e Fre- 
degonda  di  Alma  Tadorna.  Quest’ultimo  specialmente  è ben 
■riuscito  e spero  averne  una  copia. 

Elioincisione  da  un  quadro  di  Schuster  II  ritorno. 

Fototipia  o collotipia  a colori,  l’iproduzione  di  un  acqua- 
rello e del  quadro  In  giardino  di  Darnaut.  Per  l’acquerello, 
che  del  resto  è assai  buono,  ne  troveremo  uno  eccellente  nella 
Sezione  Russa  ; la  riproduzione  del  quadro  è buona  assai. 

La  Scuola  espone  poi  molte  altre  cose  : Autotipie,  fotolito- 
grafie, eco.,  alcune  platinotipie  fra  le  quali  un  eccellente  Ri- 
tratto e alcune  marine  stampate  al  carbone  con  fondo  iridi- 
scente. 

Pietzner  Charles.  Ha  una  bella  istallazione,  ma  niente  di 
speciale  come  risultati  fotografici.  Ritratti  molto  ritoccati.  Al- 
cune plastografie  o fotografie  a rilievo  interessanti,  ma  di  poca 
praticità  come  ho  potuto  riscontrare  nelle  prove  che  io  stesso 
ho  fatto  di  questo  sistema. 

Lòwy  J.  Ritratti  ben  presentati  e riproduzioni  di  quadri 
moderni  a colori.  Ha  alcune  fotoincisioni  assai  buone. 

Club  Amatori  di  Praga.  Mostra  complessiva  delle  opere  dei 
soci.  Espone  alcuni  bei  paesaggi.  Di  bell’  effetto  quello  di  Otto 
Sekle,  Notte  d’autunno , opera  più  d’  artista  che  di  fotografo. 

Camera  Club  di  Vienna.  Espone  anch’  essa  i lavori  dei  soci 
fra  i quali  noto  una  bella  testa  di  donna  dello  Schoeller,  stam- 
pata alla  gomma  su  carta  Wattmann. 

Husnik  e Hausler,  Praga.  Fototipie  a colori;  trovo  assai 
bella  una  riproduzione  di  un  quadro  Cani  da  caccia. 

Paulussen  Richard,  Vienna.  Bellissime  fotoincisioni,  cono- 
sciute anche  da  tutti  i nostri  soci,  che  ne  hanno  avuto  saggio 
in  un  Bullettino  di  due  o tre  anni  fa.  Ha  una  bellissima  ri- 
produzione  in  formato  assai  grande  di  un  quadro  del  Siemi- 
radsky. 

Czeizer  S.,  Vienna.  Buone  riproduzioni  a colori  di  quadri 
e acquerelli. 

Kramer  Philipp.  Riproduzioni  a colori. 

Société  des  Arts  Graphiques.  Buone  eliotipie. 

Imprimerie  Impérial  et  Royale,  Vienna.  Elioincisioni  in 
nero  e a colori  sopra  carta  e sopra  seta.  Sono  da  notarsi  spe- 
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cialmente  le  splendide  riproduzioni  di  tappeti  orientali  e di 
stoffe,  eseguite  con  processo  cromolitografico  con  riporto  foto- 
tipico su  pietra.  La  stampa  viene  fatta  su  raso  o stoffa  il  che 
aggiunge  illusione  alla  riproduzione.  Mi  vien  detto  però  che 
ciascuna  tavola  costa  100  fiorini,  il  che  mi  toglie  la  voglia  di 
farne  acquisto  per  presentarla  ad  una  adunanza  della  nostra 
Società. 


SEZIONE  UNGHERESE 

Forche  e Galfy,  Budapest.  Espongono  bei  ritratti  e com- 
posizioni. Una  Madonna  e bambino  è di  bella  composizione. 
Il  quadro  è formato  dalla  stampa  di  due  negativi  uno  per  la 
madre  divenuta  poi  per  l’ aggiunta  degli  attributi  Madonna, 
1’  altro  per  il  figlio.  La  composizione  poi  è ben  ritoccata  e de- 
licatamente colorita.  Le  carni  serbano  tale  trasparenza  da  giu- 
dicare la  fotografia  dipinta  di  dietro.  Di  questo  non  ho  potuto 
ancora  assicurarmi,  ma  da  quanto  ho  potuto  vedere,  in  tutti  i 
casi,  al  colore  dato  di  dietro,  è aggiunta,  per  il  fondo  e per  gli 
accessori,  una  coloritura  alla  superficie  della  fotografìa.  Lo  stesso 
dicasi  per  un  bel  ritratto  di  bambino. 

Mai  e C.,  Budapest.  Espongono  buoni  ritratti  e scene  di 
genere  eccellenti. 

SEZIONE  AMERICANA 

Estman  Kodak  e C.,  New-York.  Prove  del  Kodak  e ingran- 
dimenti assai  buoni,  ottenuti  da  negative  dello  stesso  appa- 
recchio. 

Baker  Art  Galery.  Ritratti  e composizioni  di  genere,  assai 
buone. 

Lawrence,  Chicago.  Gruppi  interessanti  e in  formato  assai 
grande.  Sarebbero  più  apprezzabili  se  fossero  esenti  da  spia- 
cevoli deformazioni. 

Byron  Joseph.  Scene  di  teatro  assai  buone. 

Anche  questa  Sezione  è assai  sacrificata  per  il  posto  ristretto 
e malissimo  illuminato.  L’  esposizione  però  è in  generale  poco 
importante,  le  istallazioni  incomplete.  Ad  alcune  mancava,  o 
mi  è stato  impossibile  leggere,  il  nome  degli  autori. 
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SEZIONE  GERMANICA 

La  Germania  ha  esposte  le  fotografie  nel  suo  padiglione 
speciale.  Altrettanto  avrebbe  potuto  fare  l’Italia  cedendo  a tale 
scopo  parte  dei  locali  posti  al  primo  piano  del  padiglione  e 
che  servono  invece  alla  didattica  la  quale  benissimo  avrebbe 
potuto  sistemarsi  nel  locale  lasciato  alla  fotografia. 

Antchutz  Ottohar,  espone  una  serie  di  ingrandimenti  rap- 
presentanti scene  del  viaggio  dell’  imperatore  Guglielmo  in 
Palestina.  Sono  in  generale  molto  ritoccati,  ma  nell’insieme 
abbastanza  artistici. 

Lutzel  Gebruder,  Monaco.  Begli  studi  di  teste  stampate  al 
carbone.  Da  notarsi  soprattutto  una  bella  testina  di  bambino 
artisticamente  illuminata  e ricca  di  mezze  tinte. 

Wollf  Prof.,  Heidelberg.  Espone  fotografie  celesti,  nebulose, 
via  lattea,  ecc. 

Neuhauss  Dott.  Fotografie  a colori  col  processo  Lippmann  ; 
niente  di  nuovo  e di  meglio  di  quanto  conosciamo.  Sembra  che 
il  processo  del  Lippmann  non  debba  dare  alcun  resultato  pra- 
tico, si  riduce  ad  una  esperienza  di  gabinetto  mentre  per  con- 
tro il  vecchio  processo  del  Ducos  de  Huron,  per  dato  e fatto 
delle  facilità  che  la  gelatina  bromuro  gli  ha  recate,  tende  a 
generalizzarsi  ed  entrerà  col  tempo  nel  campo  pratico,  se  una 
rivoluzione  fotografica  non  viene  a prodursi. 

Zeiss  e Goerz,  espongono  i loro  famosi  obbiettivi. 

Suck  di  Carlsruhe  e Hubica  di  Heilbronn,  hanno  buoni  ritratti. 

Brandseph  di  Stuttgart.  Bella  testa  di  uomo.  Ritratto. 

Photographische  Gesel.,  Berlino.  Eccellenti  fotoincisioni. 

Schaarwachter,  Berlino.  Buoni  ritratti  della  famiglia  im- 
periale, presentati  assai  bene.  Niente  però  di  speciale. 

Meisenbach  Ripfarth,  Monaco-Berlino-Lipsia.  Fotoincisioni 
bellissime  e cromotipoincisioni. 

SEZIONE  BELGA 

Tackels,  Gand.  Fabbrica  di  carte  e lastre  fotografiche.  Espone 
fotografie  stampate  sopra  una  carta  che  chiama  « Sienna  » , che 
dà  buoni  toni  caldi. 
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Dricot  F.,  Bruxelles.  Tra  paesaggi  e ritratti  senza  interesse, 
ha  alcune  tricromie  discrete. 

Goffart  J.  E.  Tricromie  e stampe  cromofotolitograficlie  assai 
buone. 

Benque  e Kindermann,  Amburgo.  Buoni  ritratti,  studi  di 
teste  stampate  al  carbone. 

SEZIONE  RUSSA 

La  Società  Fotografica  di  Mosca  non  ha  niente  d’ inte- 
ressante all’  infuori  di  una  fotografia  di  una  tromba  marina 
che  si  produsse  a Dieppe,  e di  una  tromba  di  polvere,  fotogra- 
fata nelle  steppe  in  vicinanza  del  fiume  Curai. 

Chmielewsky  J.  Ingrandimenti  di  scene  di  genere  e paesaggi. 

Villborg  A.,  S.  Pietroburgo.  Ritratti,  fototipie  a tre  colori, 
cromofototipie. 

Schérer  Nabholz,  Mosca.  Inviano  fotografie  e fototipie. 

Rentz  e Schroder,  S.  Pietroburgo.  Alcuni  ritratti  e un  gruppo 
50x60  di  un  reggimento  russo,  assai  buono  e ben  accomodato. 

Pasetti  A.  Ritratti  della  Famiglia  Imperiale. 

Expédition  pour  la  confection  des  papiers  d’état,  S.  Pie- 
troburgo. Espone  fotoincisioni,  zincografie,  cromotipie,  ecc. 
Buone  fototipie  a tre  colori,  e fra  esse,  l’eccellente  riproduzione 
di  un  acquarello,  della  quale  conto  portarmi  copia  per  mio 
ricordo. 


Ed  ormai  per  il  poco  che  ne  resta  e per  la  sua  poca  impor- 
tanza sopprimo  ogni  nome  e rammento  soltanto  che  i fotografi, 
della  Svezia  e Norvegia  espongono  qualche  buon  ritratto;  al- 
trettanto la  Spagna,  la  Danimarca  non  ha  niente  d’importante, 
il  Giappone  alcune  fotografie  al  carbone  trasportate  sopra  su- 
perfìci  metalliche;  trattandosi  di  paesaggi  la  troppa  lucidità  del 
cielo  gli  rende  tetri,  privi  di  luminosità,  sicché  guardandoli 
non  comprendiamo  più  le  smaglianti  descrizioni  del  Loty. 
E il  Giappone  avrebbe  buoni  fotografi  ; ricordo  aver  acquistato 
or  non  è molto,  a Firenze,  belle  fotografie  di  paesaggi,  ritratti 
e gruppi  bene  eseguiti  e delicatamente  acquerellati,  che  avreb- 
bero fatto  onore  a qualunque  fotografo  europeo. 
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Termino  con  l’Inghilterra.  Questa  nazione  ha  fatto  una  mo- 
stra collettiva  riunendo  l’arte  alla  scienza  in  tutte  le  sue  ma- 
nifestazioni fotografiche.  Si  hanno  così  insieme  fotografie  di 
fulmini,  scariche  elettriche,  micrografie,  radiografie,  paesaggi, 
ritratti,  riproduzioni  di  quadri,  stampe  al  carbone,  alla  gomma, 
al  platino,  ecc.,  mentre  il  tutto  non  esce  da  quell’ aurea  me- 
diocrità, che  viene  accettata  quando  non  si  ha  di  meglio. 

E dopo  questa  cicalata  mi  si  domanderà  forse,  se  e fino  a 
qual  punto  la  fotografia  ha  progredito.  Dirò  che  per  quelli  che 
dall’  Esposizione  dell’  1889  avevano  chiusi  gli  occhi  e non  gli 
hanno  riaperti  che  oggi,  i progressi  debbono  apparire  gran- 
dissimi. Nell’ 1889  1’  ortocromatismo  non  aveva  fatta  la  sua 
comparsa,  ed  oggi  vediamo  per  suo  mezzo  riprodotti  e presen- 
tati come  altrettanti  disegni  i quadri  dalle  più  fosche  tinte. 
Anzi  a questo  proposito  mi  permettino  i colleghi  di  aprire 
una  parentesi,  che  per  alcuni  suonerà  come  una  critica,  e che 
espongo  soltanto  come  mio  modesto  parere.  A me  pare  sia 
abusare  un  po’  troppo  dell’  ortocromatismo  il  ridurre  appunto  a 
guisa  di  disegno  perfetto  e trasparente  in  ogni  sua  parte  un 
quadro  antico  dal  forte  colore  reso  forse  anche  più  robusto  dalla 
patina  del  tempo,  ed  avere  ugualmente  impastati  e segnati, 
gli  Angelici,  i Botticelli,  i Veronesi,  i Tiziani  e i Tintoretti. 

Nel  1889  appena  incominciavano  gli  studii  per  la  riprodu- 
zione degli  astri,  ed  oggi  le  carte  celesti  possono  dirsi  com- 
plete e nel  palazzo  dell’ottica  qua  all’Esposizione  ci  è dato,  a 
mezzo  di  proiezioni  fotografiche,  studiare  la  luna  a pochi  chi- 
lometri di  distanza.  Nel  1889  la  radiografia  era  un’  incognita, 
mentre  oggi  nello  stesso  palazzo,  mercè  appositi  dispositivi,  ve- 
diamo apparire  sullo  schermo  di  platinocianuro  di  bario,  di 
due  metri  di  altezza  per  un  metro  di  larghezza,  lo  scheletro 
della  ragazza  che  ci  dà  la  spiegazione  del  fenomeno,  e lo  sche- 
letro di  un  cappello  a cilindro  contenente  un  mazzo  di  chiavi; 
e così  via. 

Ma  noi  italiani  gli  occhi  gli  abbiamo  tenuti  aperti,  anzi 
spalancati.  Nella  fotografia  propriamente  detta,  non  c’è  altra 
nazione  che  possa  stare  al  nostro  pari.  Nei  processi  fotomec- 
canici, invece,  appariamo  distanziati  assai,  sia  perchè  veramente 
le  case  francesi  e tedesche,  per  loro  speciali  occorrenze,  hanno 
rivolti  tutti  i loro  studii  a questi  processi,  sia  perchè  le  nostre 
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case  principali  si  sono  completamente  astenute  dal  prender 
parte  a questa  mostra.  Noto  infatti  con  dispiacere  1’  assenza  del 
Turati  di  Milano,  del  Turletti  di  Torino,  del  Danesi  e del  Cal- 
zone di  Roma,  dell’  Istituto  d’ arti  grafiche  di  Bergamo  e di 
tanti  altri  che,  se  non  eccelleranno  in  questo  ramo,  avrebbero 
però  potuto  sempre  presentarsi  con  successo,  dimostrando  che 
anche  da  noi  non  mancano  i volenterosi  che  con  grandi  sacrifizi 
si  dedicano  al  progresso  delle  arti  e delle  industrie.  Ed  un’  altra 
cosa  torno  a deplorare,  e cioè  che  a questa  mostra  non  abbiano 
inviato  le  loro  belle  produzioni  il  prof.  Masi  e il  prof.  Roster, 
i quali  tengono  alta  in  Italia  la  bandiera  della  scienza  foto- 
grafica, che  più  gloriosa  sarobbe  sventolata  a Parigi  lasciando 
distanziati  i lavori  inviati  alla  mostra  mondiale  dagli  scien- 
ziati di  tutto  il  globo. 

V.  Aetna  ri. 


Parigi,  Esposizione  1900  : Il  Marciapiede  mobile. 
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ESPOSIZIONE  fOTOGRAFICA  DI  TORINO 

FEBBRAIO-MARZO  1900 


ELENCO  UFFICIALE  DEI  PREMIATI 

Sezione  I.  — Ritratti  (persone  sole  o gruppi) 

Grande  Medaglia  d'  argento  data  dal  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione: Masoero  Pietro,  Vercelli  (per  le  sue  speciali  benemerenze 
verso  l’arte  fotografica). 

Diploma  di  Medaglia  d'argento  : Lovazzano  Luigi,  Torino  — Odello 
Cilin  Mario,  Torino. 

Diploma  di  Medaglia  di  bronzo  : Treves  rag.  Elia,  Torino  — Bosco 
e Bricca,  Torino  — Lisi  Francesco,  Firenze  — Carbonetto  Davide, 
San  Remo  — Wehr  Carlo,  Wiener-Neustadt  (Austria). 

Menzione  onorevole : Neri  Luigi,  Napoli  — Jenna  Ettore,  Genova  — 
Leonardi  cav.  Ippolito,  Torino  — Mniszeck  conte  L.  (pel  complesso 
dei  saggi  esposti). 

Sezione  II.  — Studi  artistici  di  figura 

Diploma  d' onore  : Matliy  Philippe,  Louvain  (Belgio)  (per  concorso 
speciale  di  stampa  alla  gomma  bicromatata  e diapositive  artistiche). 

Diploma  di  Medaglia  d’  oro  e premio  offerto  dalla  ditta  Musy  padre 
e figlio,  di  Torino  : Schiaparelli  dott.  Cesare,  Torino. 

Diploma  di  Medaglia  d’ argento:  Treves  rag.  Elia,  Torino. 

Diploma  di  Medaglia  di  bronzo  : Ferraria  avv.  Luigi. 

Menzione  onorevole  : Sanvitale  conte  Giovanni,  Parma  — Barbò  C. 
ed  E.,  Torino. 

Studi  artistici  di  paese 

Diploma  di  Medaglia  d ’ argento  : Buchner  Hugo,  Erfurt  (Germania) 
— Schiaparelli  dott.  Cesare,  Torino  — Mògie  C.  E.,  Rotterdam 
(Olanda)  — Lizzani  Remo,  Roma. 

Diploma  di  Medaglia  di  bronzo:  Bernard  Eernand,  Lyon  (Francia)  — 
Reiss  dott.  R.  C.,  Lausanne  (Svizzera)  — Jacob  J.,  Louvain  (Belgio). 

Menzione  onorevole  : Schnell  August,  Erfurt  (Germania)  — Boido  Ales- 
sandro, Torino. 

Inoltre  fu  accordato: 

Diploma  di  benemerenza  : Photo-Club  di  Parigi  (per  il  suo  splendido 
concorso  all’Esposizione). 
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Sezione  III.  — Riproduzione  di  monumenti,  dipinti 
ed  oggetti  d’arte  antica  e moderna 

Diploma  di  Medaglia  d'oro:  Forma  Ernesto  — Grosso  Alberto,  Torino. 

Al  signor  Tenerani  Carlo,  Roma,  venne  assegnata  una  macchina 
di  ingrandimento  offerta  dal  signor  cav.  Felice  Alman. 

Diploma  di  Medaglia  d' argento:  Vochieri  Andrea,  Roma  — Santini 
Pietro,  Pinerolo  — Charvet  e Tamagnone,  Torino-Saluzzo. 

Diploma  di  Medaglia  di  bronzo:  Marchi  Giuseppe,  Lodi  — Barsotti 
Ferdinando,  Firenze. 

Diploma  di  Menzione  onorevole  : Bass  Gustavo,  Torino. 

Sezione  IV.  — Interni,  vedute  e paesaggi 

Diploma  di  Medaglia  d’ oro:  Tenerani  Carlo,  Roma  — Holmes  Alfred, 
Bradfort  (Inghilterra). 

Diploma  di  Medaglia  d’  argento  : Gallo  Emilio,  Pollone  (Novara)  — 
Boido  Alessandro,  Torino  — Bass  Gustavo,  Torino  — Di  Roasenda 
cav.  Amedeo,  Torino  — Basevi  comm.  Gino,  Roma  — Cominetti 
Annibaie,  Torino — Goen  Giorgio,  Venezia  — Grosso  Alberto,  Torino. 

Diploma  di  Medaglia  di  bronzo  : Gabino  Mario,  Torino  — Unione 
escursionisti  (per  l’esposizione  collettiva),  Torino  — Garrone  Emilio, 
Torino  — F.m  Guglielmina,  Borgosesia  — Roetto  e Sartori,  Torino. 

Menzione  onorevole:  Menzio  Giuseppe,  Casale  Monferrato  — Wehr 
Carlo,  Wiener-Neustadt  (Austria)  — Rebuschini  ing.  Giulio,  Mi- 
lano — Sbarbaro  ing.  Costantino,  Torino  — Mondini  Felice,  To- 
rino — Barbò  C.  ed  A.,  Torino  — Zoppis  Ernesto,  Torino  — Ci- 
pollina Duilio,  Genova  — Accotto  cav.  Guido,  Strambino  — Astengo 
Torquato,  Savona  — Canti  Carlo  Adolfo,  Torino  — Brochier  Henri, 
Parigi  — Sella  dott.  Remo,  Varallo  Sesia  — Gussoni  Gottardo,  To- 
rino — Grignolio  C°  A.,  Torino  — Bigiorno  Giuseppe,  Torino. 

Istantanee 

Diploma  di  Medaglia  d’ oro  : Lizzani  Remo,  Roma  — Mogie  C.  E., 
Rotterdam  (Olanda). 

Al  signor  Lizzani  fu  assegnato  un  apparecchio  istantaneo  foto- 
grafico a mano  per  dodici  lastre  13  X 18  a scambio  automatico  e con 
obbiettivo  anastigmatico  Zeiss,  offerto  dal  signor  Bardelli  Felice. 

Diploma  di  Medaglia  d'argento:  De  Alessi  Gaetano,  Torino  — Pel- 
lerano  cap.  Ciriè  — Gay  di  Quarti  conte  Corrado,  Torino  — Lippi 
Boncambi  conte  Cesare,  Torino  — Rosselli  Gaetano,  Spezia  (per 
particolare  interesse  dell’illustrazione  sulla  occupazione  di  Creta). 
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Diploma  di  Medaglia  di  bronzo  : Boetto  e Sartori,  Torino  — Caetani 
Leone,  Cisterna  di  Roma  — Basevi  comm.  Gino,  Roma  — Pellion 
di  Persano  conte  Carlo,  Torino  — Mniszech  conte  L.  — Roggero 
Mario,  Torino. 

Menzione  onorevole : Garin  di  Cocconato  barone,  Nizza  Mare  — Van 
Genderingen,  Kampen  (Olanda)  — Ornano  Alfredo,  Genova  — Cor- 
netti avv.  Carlo,  Torino. 

Istantanee  stereoscopiche 

Diploma  di  Medaglia  d ’ oro  : Andreossi  Amerigo,  Milano. 

Diploma  di  Medaglia  d’  argento  : Societad  Fotografica  Argentina  de 
aficionados  di  Buenos  Ayres. 

Menzione  onorevole:  Verani  Masin  di  Castelnuovo,  Torino. 

Oltre  a ciò  furono  accordati  : 

Diploma  di  benemerenza  : Club  Alpino  Italiano  — Unione  escursio- 
nisti (per  il  notevole  concorso  all’Esposizione). 

Sezione  V.  — Diapositive 

Diploma  di  Medaglia  d’ oro  e una  macchina  «Costa»  automatica  istan- 
tanea a diciotto  lastre  9X12,  offerta  dal  signor  Achille  Berry: 
Rebuschini  ing.  Giulio,  Milano. 

Diploma  di  Medaglia  d’ argento  : Verardo  marchese  G.,  Messina  — 
Jacob  Joseph,  Louvain  (Belgio)  — Galli  ing.  Paolo,  Milano. 

Sezione  VI.  — Radiografie 

Diploma  di  Medaglia  d’oro:  Cerruti  e Piumatti,  Torino. 

Diploma  di  Medaglia  d’  argento  : Infroit  Charles,  Parigi. 

Diploma  di  medaglia  di  bronzo:  Pellegrini  Enrico  Emilio,  Torino. 

Sezione  VII.  — Fotografia  scientifica 

Diploma  d’ onore:  Sezione  fotografica  del  3°  Reggimento  Genio,  Roma 

— Weinek  prof.  Ladislao,  Praga. 

Diplomadi  Medaglia  d’ oro  : William  Archibald,  New-Jark  J.  (U.  S.  A.) 

— Negri  cav.  avv.  Francesco,  Casale  Monferrato  — Forma  Erne- 
sto, Torino. 

Diploma  di  Medaglia  d'argento:  Istituto  Botanico,  Torino  — Mar- 
tinetti dott.  Carlo  — Tirelli  dott.  Vitige. 

Diploma  di  Medaglia  di  bronzo:  Cominetti  Annibale,  Torino. 

Sezione  Vili.  — Arti  grafiche  fotomeccaniche 

Diploma  d’ onore  : Photographische  Gesellschaft,  Berlin. 

Diploma  di  Medaglia  d’oro:  Istituto  Geografico  Militare,  Firenze  — 
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Turletti  cav.  Celestino,  Torino  — Ditta  Nebiolo  e C.,  Torino  — 
Alfieri  e Lacroix,  Milano. 

Diploma  di  Medaglia  d’ argento:  Molf'ese  ing.  Gerardo,  Torino. 
Diploma  di  Medaglia  di  bronzo  : Cliarvet  Alberto,  Torino. 

Menzione  onorevole:  San  vitale  conte  Giacomo,  Parma. 

Fu  pure  accordato  : 

Diploma  di  benemerenza : Ditta  Marandri. 

Sezione  IX.  — Attrezzi  e materiale  fotografico 

Diploma  di  Medaglia  d’oro:  Richard  Jules,  Parigi  — Bricca  Gio- 
vanni, Torino  — Voltz,  Weiss  e C.,  Strasburgo. 

Diploma  di  Medaglia  d’  argento:  Suter  E.,  Basilea  — Rudolf  Falb, 
Siena  — Bei'nieri  ing.  Francesco,  Massa  — Resti  Carlo,  Firenze 
— Marengo  Eusebio,  Torino. 

Sezione  X.  — Applicazioni  dirette,  decorative  ed  illustrative, 
della  fotografìa 

Diploma  dì  Medaglia  d’oro  e binoccolo  da  campagna  con  dieci  in- 
grandimenti, offerto  dal  signor  Achille  Berry  : Bambocci  E.,  Bari. 
Diploma  di  Medaglia  d’ argento:  Marchi  Giuseppe,  Lodi. 

Menzione  onorevole:  Pellerano  cap.  Ciriè  — Bozzi  avv.  Giuseppe,  To- 
rino — Yubmas,  Torino  — Sanvitale  conte  Giacomo,  Parma. 
Attestato  di  benemerenza  : Società  editrice  di  cartoline. 

Sezione  XI.  — Lavori  fotografici  di  signore 

Diploma  di  Medaglia  d’ oro  e fotolampo  a piede,  offerto  dalla  Ditta 
Woltz,  Weiss  e C.:  Alberti  signorina  Adelia,  Venezia  — Guiccioli 
marchesa  Olga,  Torino. 

Diploma  di  Medaglia  d’argento  e tre  diapositive  a colori,  dono  della 
Ditta  Lumière,  Lione:  Stella  signorina  Cécil,  Chieri  — Ottaviano 
signorina  Bianca. 

Diploma  di  Medaglia  di  bronzo  : Di  Roasenda  contessa  Maria,  Torino. 
Menzione  onorevole  : De  Benckendorff  contessa  E.  — Cambiaso  mar- 
chesa Mirette,  Basaluzzo. 

Attestato  di  incoraggiamento:  Signora  A.  P.,  Torino  — Muratori  si- 
gnora Amalia,  Torino  — Di  Salasco  contessa  Anna  Maria,  Torino. 

Primo  Concorso 

Illustrazione  fotografica  di  tona  novella 

Premio  degli  Editori  di  Torino  in  L.  200 

Marchi  Giuseppe,  Lodi 
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Secondo  Concorso 

Alla  serie  più  completa  ed  artistica  di  fotografìe 
atte  ad  illustrare  con  scene  animate  un’epoca  storica  qualsiasi 

(Non  assegnati  i premi  perchè  andato  deserto  il  Concorso) 

Terzo  Concorso 

Riproduzione  di  dipinti  antichi  e moderni 
coi  più  recenti  metodi  ortocromatici 

(La  Giuria  non  ha  creduto  dover  conferire  il  premio  ad  alcuno 
dei  concorrenti). 

Quarto  Concorso 

Per  la  collezione  più  interessante  di  vedute  di  vie  o piazze  o di  edi- 
fici vari  di  Torino  o di  altre  citta  del  Piemonte , aventi  un’  attrat- 
tiva artistica  od  archeologica , perche  ora  scomparse  o destinate  a 
scomparire  prossimamente. 

Premio  del  Municipio  di  Torino  in  L.  200 

Gabinio  Mario,  Torino 

Quinto  Concorso 

Per  fotografie  alpine  che  meglio  riuniscano  alla  scelta  artistica 
l’evidente  dimostrazione  del  sito  illustrato 

Medaglia  d’oro  del  Club  Alpino  Italiano 

Gallo  Emilio,  Pollone  (Novara) 

(Tenuto  calcolo  eziandio  delle  diapositive  di  vedute  alpine). 

Sesto  Concorso 

Stampa  artistica  di  positive  su  carta  alla  gomma  bicromalata 

Diploma  d’onore 

Mathy  Philippe,  Louvain 

(Diploma  già  segnato  alla  Sezione  II). 

Premio  offerto  dal  cav.  Eduardo  di  Sambuy 

Cioè:  Raccolta  di  scelte  opere  d’ Arte  moderna  riprodotte  in  fotocal- 
cografia. 


Sanvitale  conte  Giacomo,  Parma 
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Settimo  Concorso 

Concorso  speciale  per  fotografie  relative  ai  fenomeni  temporaleschi 
ed  alla  difesa  contro  la  grandine 

La  Giuria  lia  ritenuto  che  i pochi  concorrenti  abbiano  presentato 
saggi  fotografici  artistici,  anziché  scientifici,  e rinvia  quindi  il  Con- 
corso ad  altra  epoca  da  determinarsi. 

La  Giuria  non  ebbe  occasione  di  assegnare  le  medaglie  d’  oro  pro- 
messe dal  Touring  Club  Italiano , per  mancanza  di  concorrenti  nello 
sport  ciclistico. 

Avvertenza.  — I relativi  diplomi  saranno  inviati  tostochè  ne  sia 
terminata  l’incisione  e la  stampa. 


ESPOSIZIONE  FOTOGRAFICA  EMILIANA 

MAGGIO-GIUGNO  1900 


ELENCO  DEI  PREMIATI 

Terminati  i suoi  lavori,  la  Giuria  composta  dei  signori:  prof.  Pac- 
cioli,  Presidente , prof.  Dagnini,  prof.  Pabbi,  dott.  Guerrini,  dott.  Ber- 
sani,  dott.  Michelini,  cav.  Cassarini,  dott.  Baschieri,  maestro  Bonosa, 
ha  assegnati  i seguenti  premi: 

PROFESSIONISTI  DELLA  REGIONE 

Sezione  I.  — Gruppi  e ritratti 

Gran  diploma  d'onore:  Fratelli  Bolognesi  «La  Moderna». 

Medaglia  di  oro:  Roberto  Peli. 

Medaglia  d’ argento  : Orlandini  e Pigli,  Modena. 

Medaglia  di  bronzo  : Osti  Goffredo  — Trevisani,  Rimini. 

Sezione  II.  — Paesaggio 

Menzione  onorevole:  Pantuzzi,  Reggio  Emilia. 

Sezione  III.  — Fotografia  di  genere 

Medaglia  di  bronzo  : Trevisani,  Rimini. 
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Sezione  IV.  — Ingrandimenti 

Medaglia  d’oro:  Fratelli  Bolognesi  «La  Moderna». 

Medaglia  di  bronzo:  Lazzaretti  Guido,  Reggio  — Osti  Goffredo. 
Menzione  onorevole:  G.  B.  Camera. 

Sezione  V.  — Interni  e monumenti 

Gran  diploma  d’onore:  Poppi  Pietro. 

Medaglia  d’oro : Fratelli  Bolognesi  «La  Moderna». 

Medaglia  d’ argento  : Orlandini,  Modena. 

PROFESSIONISTI  ISCRITTI  IN  SOCIETÀ  FOTOGRAFICHE 
Gran  diploma  d’onore:  Grazioli,  Firenze. 

Medaglia  d’ oro  : Carbonetto,  San  Remo  — Marchi  G.,  Lodi  — Masoero, 
Vercelli. 

ISTITUTI  MILITARI 

Gran  diploma  d’  onore:  Istituto  geografico  militare  di  Firenze  — Bri- 
gata specialisti  3°  reggimento  Genio,  Roma. 

ISTITUTI  SCIENTIFICI 

Medaglia  d’oro  e diploma  di  benemerenza  : Istituto  ortopedico  Rizzoli, 
Bologna. 

DILETTANTI  DELLA  REGIONE 
Sezione  I.  — Gruppi  e ritratti 

Medaglia  d’argento:  Ferrari  dott.  Vincenzio,  Reggio. 

Medaglia  di  bronzo : Cocchi  prof.  Francesco  — G.  Cavazza. 

Sezione  II.  — Paesaggio 
Gran  diploma  d’onore:  Treves  ing.  Jacopo. 

Medaglia  d’  argento  : Salaria  — Silvestri  — Prof.  Perazzo  — Trevliella, 
Modena  — Bompard. 

Sezione  III.  — Fotografia  di  genere 
Medaglia  di  bronzo:  Beccadelli  march.  Lodovico. 

Sezione  IV.  — Ingrandimenti 
Medaglia  di  bronzo:  Feroci,  Forlimpopoli  — Bompard. 

Sezione  V.  — Interni  e monumenti 
Medaglia  di  bronzo:  G.  Cavazza. 

17.  — Bullett.  della  Soc.  fotogr. 
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SOCIETÀ  SPORTIVE  E LORO  SOCI 


Gran  tiploma  d'onore:  Club  Alpino  Italiano,  Sezione  di  Bologna. 
Medaglia  d'argento:  D’ Alessi,  Torino  — Claudi,  Milano. 

Medaglia  di  bronzo  : Cocconato,  Torino  — Fiuri,  Roma. 


SOCIETÀ.  FOTOGRAFICHE  E SOCI 


Bologna.  — Diploma  di  benemerenza:  Circolo  fotografico  bolognese. 

Medaglia  d'oro:  Rimondino 

Medaglia  d’ argento  : Gradi  — Giovanelli. 

Altre  città.  — Gran  diploma  d’ onore  : Gualtieri,  Vercelli  — Co- 
minetti, Torino. 

Medaglia  d’  argento  : Porro  e Duretti  — Cantò,  Milano. 

Medaglia  di  bronzo:  Treves,  Torino. 


Radioscopia 

Medaglia  d’  argento  : Pellegrini,  Torino. 

Processi  diversi 

Gran  diploma  d'onore:  Sanvitale,  Parma. 


PREMI  SPECIALI: 


Medaglia  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione:  Poppi  Pietro. 
Medaglia  del  Circolo  fotografico  bolognese:  Perazzo  Vincenzo. 

Idem:  Silvestri  Giovanni. 

Medaglia  della  direzione  generale  del  Touring  club  italiano:  Treves 
Jacopo. 

Idem:  Cominetti  Annibaie. 

Idem:  Guastalla. 

Medaglia  del  Club  alpino , Torino  : Brigata  specialisti  3°  reggi- 
mento Genio. 

Idem:  Sanguinetti. 

Medaglia  del  Club  alpino , Bologna:  Porro  e Druetti. 

Le  fotografie  dei  signori  dott.  Bersani  e dott.  Michelini  sono  fuori 
concorso. 
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RIVISTA  DEI  GIORNALI  FOTOGRAFICI 


Paratone  (1). 

Terra  di  Siena  bruciata  100  gr. 

Acqua 100  cm1 2 3 

Spirito 70  » 

Soluz.  di  gomma  arabica  (1:3)  . . . 25  » 

Glicerina  8 » 

Acido  carbolico  1 » 


Viene  applicato  in  strato  sottile  sul  dorso  della  lastra. 

Generazione  e purificazione  del  gas  acetilene  su  piccola 
scala  (2).  — Si  mette  il  carburo  di  calcio  in  una  bottiglia  a collo 

largo  e si  ricopre  con  alcool  a 95°.  La  lieve  generazione  di  aceti- 

lene che  ne  segue  è sufficente  per  espellere  dalla  bottiglia  tutta 
l’ aria.  In  seguito  si  introduce  l’ acqua,  goccia  per  goccia,  che  pro- 
duce gradatamente  il  gas,  senza  elevazione  sensibile  di  temperatura. 
Volendo  fare  economia,  si  ricupera  l’alcool  adoperato  mediante  distil- 
lazione. Per  purificare  il  gas,  si  combinano  diversi  dei  metodi  pro- 
posti, non  essendo  i singoli  sufficenti  allo  scopo. 

Si  fa  passare  il  gas,  prodotto  nel  modo  descritto,  attraverso  una 

soluzione  al  15  V2  per  100  di  solfato  di  rame  addizionato  colla  ven- 

tesima parte  di  una  soluzione  al  20  per  100  di  acido  solforico,  la  quale 
miscela  assorbe  l’alcool,  l’ammoniaca,  il  solfuro  ed  il  fosfuro  d’idro- 
geno. Si  fa  poi  attraversare  una  o due  colonne  di  pietra  pomice,  sa- 
turata con  acido  acetico  o acido  solforico  diluito  o con  acido  cromico. 
Il  gas  perde  in  questo  modo  tutto  1’  odore  nauseante  conosciuto. 


Cemento  per  porcellana  e vetro  (3). 

Acqua 300  cm3 

Spirito  da  bruciare 300  » 

Colla  d’  amido 60  gr. 

Gesso  lavato 100  » 

vengono  bene  mescolati  e dopo  aggiunta  : 

Colla  forte  gonfiata 30  gr. 

si  scalda  il  tutto  fino  al  bollore. 


(1)  The  Amateur  Photographer,  1900,  pag.  459. 

(2)  The  Brit.  Journ.  of  Phot.,  1900,  pag.  356. 

(3)  Phot.  Mittheilungen,  1900,  pag.  183. 
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In  questo  momento  si  leva  dal  fuoco  e si  addiziona  di  : 

Essenza  di  terebentina 30  cm3 

bene  rimestando  la  miscela  per  renderla  omogenea. 

Avanti  l’uso  si  riscalda  e si  applica  sugli  orli  di  rottura,  pure  riscaldati. 

Argentatura  del  vetro  coll’  aiuto  della  formalina  (1).  — Ad 


una  soluzione  di  : 

Nitrato  d’argento 1 gr. 

Acqua  dist 100  cm3 


si  aggiunge  gradatamente,  e verso  la  fine  goccia  a goccia,  tanta  am- 
moniaca da  risciogliere  il  precipitato  che  da  principio  si  forma.  È as- 
solutamente da  evitarci  ogni  esuberanza  d’ammoniaca. 

Finita  1’  operazione,  si  unisce  tanta  acqua  distillata  da  raggiungere 
il  volume  di  1000  cm.3 

In  una  seconda  bottiglia  si  mescolano  : 


Formalina  del  commercio 25  cm3 

Acqua  dist 1000  » 


La  lastra  di  vetro  da  inargentarsi  viene  bene  pulita,  soffregandola 
con  un  ciuffo  di  cotone  imbevuto  di  acido  nitrico,  e poi  lavandola 
prima  con  acqua  comune  ed  alla  fine  con  acqua  distillata. 

Si  contorna  la  lastra  con  un  orlo  in  rilievo  di  cera,  per  formare  una 
bacinella,  si  mette  poi  a livello  e si  ricopre  con  una  miscela,  fatta 


rapidamente,  di  : 

Soluz.  d’ argento 2 parti 

» di  formalina 1 parte. 


Dopo  dieci  minuti  l’argento  sarà  precipitato  sul  vetro;  si  versa 
via  la  miscela,  e si  lava. 

Le  soluzioni  adoperate  devono  essere  filtrate  ed  apparire  comple- 
tamente limpide. 

Proteggere  le  copie  dall’  umidità  (2).  — Si  proteggono  le  copie 
dagli  influssi  sì  dannosi  dell’  umidità,  ricoprendole  con  un  sottile 
strato  di  paraffina.  Allo  scopo,  si  applica  sulle  medesime,  mediante 
un  pennello,  una  soluzione  di  : 

Paraffina  3 gr. 

Benzina 100  cm3 


(1)  Phot.  Mittheilungen,  1900,  pag.  185. 

(2)  La  Phot.  Frangaise,  1900,  pag.  127. 
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La  benzina  evapora  quasi  subito,  lasciando  sulla  copia  uno  strato 
sottilissimo  di  paraffina.  Si  soffrega  la  copia  con  un  pannolino  e poi 
con  un  ciuffo  di  carta  di  seta. 

Impiego  razionale  del  bagno  fissatore  acido  (1).  — Per  il  bagno 
fissatore  acido  venne  sovente  prescritto  l’ impiego  del  bisolfìto  di 
sodio.  Ora,  essendo  una  soluzione  di  bisolfìto  sì  poco  costante  da  riu- 
scire impossibile  il  riconoscerne  la  composizione  una  volta  che  essa 
abbia  subito  l’azione  dell’aria,  è molto  meglio  di  provocare  la  formazione 
del  bisolfìto  nel  bagno  fissatore  stesso  e ciò  nel  momento  dell’ impiego. 


Se  a: 

Solfato  di  sodio  anidro 250  gr. 

si  aggiungono  : 

Acido  tartarico 150  gr. 

oppure  : 

Acido  citrico 140  gr. 

oppure  : 

Acido  acetico  60  gr. 

oppure  : 

Acido  solforico 49  gr. 


vale  a dire  a due  equivalenti  del  solfito,  un  equivalente  di  uno  degli 
acidi  accennati,  si  ottiene  tanto  acido  solforoso  quanto  è necessario 
per  convertire  un  equivalente  del  solfito  di  sodio  in  bisolfìto,  mentre 
1’  altro  equivalente  va  a formare  del  tartrato,  o citrato,  o acetato,  o 
solfato  di  sodio  che  resta  nel  bagno  senza  influire  affatto  nel  pro- 
cesso di  fissatura. 

Le  quantità  indicate  sono,  secondo  G.  Frécot,  sufficienti  per  aci- 
dificare dodici  litri  di  bagno  fissatore. 

Volendo  quindi  preparare,  per  es.,  quattro  litri  di  bagno  fissatore 
acido  per  negative,  si  scioglieranno  in 


Acqua 3500  cm3 

prima  : 

Solfato  di  sodio  anidro 84  gr. 


(1)  Bull,  de  la  Soc.  Lorraine  de  Phot.,  1900,  pag.  57. 
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poi  : 

Acito  tartarico 50  gr. 

oppure  : 


Acido  citrico 

oppure  : 

Acido  acetico 


oppure  : 

Acido  solforico  . . 
e finalmente  : 

Tiosolfato  di  sodio 


47  gr. 
20  gr. 
16  gr. 

800  gr. 


Si  ottengono  in  questo  modo  circa  quattro  litri  di  soluzione  che,  in 
bottiglie  bene  tappate,  si  conserva  a lungo  inalterata. 


Aumentare  la  sensibilità  della  carta  alla  celloidina  mediante 
fumicazione  coll’ammoniaca,  di  E.  Vogel  (1).  — La  fumicazione 
della  carta  sensibile  coi  vapori  d’  ammoniaca,  tanto  in  uso  colla  carta 
all’  albumina,  può  con  vantaggio  essere  applicata  anche  alla  carta  alla 
celloidina.  Facendo  agire  i vapori  d’  ammoniaca  sopra  questa  carta 
per  cinque  a dieci  minuti,  e mettendola  immediatamente  dopo  nel 
telaio  positivo,  si  ottengono  copie,  di  una  tinta  bluastra  ed  in  un 
tempo  molto  minore  di  quello  che  richiedono  le  copie  sopra  la  carta 
non  trattata  coll’ammoniaca,  le  quali,  sotto  l’influsso  della  luce,  pren- 
dono una  tinta  rosso  bruna. 

Anche  il  processo  d’ intonazione  procede,  per  la  carta  affumicata, 
più  rapidamente  che  per  la  carta  normale. 

Per  il  trattamento  coll’ammoniaca  non  occorre  altro  che  una  cas- 
setta di  legno  o cartone,  con  buona  chiusura,  sul  fondo  della  quale 
si  stendono  alcuni  fogli  di  carta  bibula,  che  vengono  aspersi  con  al- 
cune gocce  di  forte  ammoniaca,  mentre  che  nell’  interno  del  coperchio 
si  affiggono  i fogli  di  carta  sensibile,  strato  all’  infuori,  mediante 
punte  da  disegno. 

La  carta  affumicata  non  si  conserva  a lungo  perchè  l’ammoniaca 
neutralizza  1’  acido  citrico  che  ne  costituisce  l’ agente  conservatore. 


Un  nuovo  rinforzatore  per  copie  sopra  carta  al  bromuro  d’ar- 
gento, di  I.  Paar  (2).  — Trattando  un’immagine  sopra  carta  al  bro- 


(1)  Phot.  Mittlieilwngen,  1900,  pag.  159. 

(2)  Ber  Photograph,  1900,  pag.  78. 
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muro  d’ argento  col  bagno  intonatore  all’  uranio,  si  ottiene  non  solo  un 
notevole  rinforzo,  ma  anche  un  cambiamento  di  colore,  che  dal  bruno 
può  andare  fino  al  rosso.  Se  però  si  sottopone  un’  immagine  intonata 
all’  uranio,  all’  azione  di  una  debole  soluzione  di  ammoniaca  o di  tio- 
solfato  di  sodio,  solo  il  tempo  necessario  per  distruggere  il  colore 
negli  strati  superiori  dell’  immagine , si  ottiene  un’  immagine  nera  molto 
più  vigorosa  di  quello  che  era  avanti  l’ intonatura. 

Per  immagini  di  giusta  esposizione,  ma  mancanti  di  vigore,  si  ap- 
plicherà, dopo  1’  intonazione  all’  uranio,  una  soluzione  al  2 per  100  di 
ammoniaca,  avendo  cura  di  interromperne  1’  azione,  lavando  sotto  un 
getto  d’  acqua,  nel  momento  ove  il  colore,  proveniente  dall’  uranio,  è 
in  procinto  di  sparire  del  tutto. 

Per  copie  troppo  esposte  occorre  un’ agente  più  energico,  cioè  una 
soluzione  al  10  per  100  di  tiosolfato  di  sodio,  che,  lasciando  intatte  le 
ombre,  chiarifica  i bianchi  in  modo  sorprendente.  Anche  qui  si  inter- 
rompe l’azione  con  un  getto  d’acqua,  nel  momento  in  cui  sparisce 
la  tinta  rossa. 

Preparazione  della  carta  da  disegno  (Whatman)  per  il  tra- 
sporto di  copie  al  pigmento,  di  J.  Gerstenbrand  (1).  — Si  appli- 
cano, con  una  pennellessa  di  tasso,  due  mani  di  una  soluzione  di  ge- 
latina al  6 per  100,  e,  doq>o  asciutto  il  secondo  strato,  si  bagna  la 
carta  uno  o due  minuti  in  una  soluzione  di  allume  di  cromo  al  5 per  100. 

Sensibilizzazione  alla  cianina  (2).  — Per  rendere  le  lastre  sensi- 
bili al  rosso  non  si  presta  veramente  bene  che  la  cianina.  Disgrazia- 
tamente questo  colore  è molto  difficile  a maneggiarsi,  poiché  basta 
l’acido  carbonico  contenuto  nell’aria  per  decomporlo.  Per  evitare 
questo  inconveniente,  dopo  avere  tinte  le  lastre,  si  consiglia  di  ag- 
giungere alla  soluzione  di  cianina,  una  soluzione  alcoolica  di  codeina 
e dell’anilina.  Il  bagno  colorante  si  compone  nel  modo  seguente: 


Soluz.  alcoolica  di  cianina  (1  : 1000)  . 6 cm3 

» di  codeina  (1  : 1000)  . 34  » 

Anilina  pura  5 g. 

Acqua  dist 960  cm3. 


Si  bagnano  le  lastre  per  due  minuti  nella  soluzione  fatta  di  fresco, 
e si  sciacquano  poi  con  alcool  diluito  (1  : 30). 


(1)  Phot.  Rundschau,  1900,  pag.  123. 

(2)  Phot.  Rundschau,  1900,  pag.  124. 
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LE  NOSTRE  ILLUSTRAZIONI 


Ringraziamo  il  socio  dottor  Pachò  di  averci  gentilmente 
permesso  di  pubblicare  nel  nostro  Bullettino  la  sua  bellissima 
veduta  Sulle  rive  dell'Arno,  e speriamo  che  vorrà  favorircene 
ancora. 

w 

I clichés  che  accompagnano  la  relazione  della  Sezione  Fo- 
tografica dell’  Esposizione  di  Parigi,  provengono  da  negativi 
eseguiti  dal  nostro  Consigliere  cav.  Vittorio  Alinari,  e di  ciò 
gli  presentiamo  i nostri  ringraziamenti. 


ONORIFICENZE 

Rileviamo  con  viva  soddisfazione  che  nell’attribuzione  dei  premi 
banditi  dall’Accademia  dei  Lincei,  nella  adunanza  solenne  del  giorno 
10  giugno  p.  p.  alla  presenza  delle  LL.  MM.,  fu  conferito  al  nostro  socio 
cav.  prof.  Giulio  Fano,  geniale  insegnante  di  Fisiologia  nell’Istituto 
di  Studi  Superiori  di  Firenze,  un  gran  premio  reale  di  lire  diecimila. 


NUOVI  SOCI 


A norma  dell’articolo  11  dello  Statuto  sono  ammessi  quali  Soci  del 
nostro  sodalizio  i signori  : 
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Bossi  Emanuele,  Firenze. 

Biccitelli  Ercole,  Piedimonte  d’Àlifa. 

De  Angelis  Michele,  Salerno. 

Bossini  Vittorio,  Firenze. 
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373-6-900.  - Firenze,  Tipografìa  di  Salvadore  Landi,  Via  Santa  Caterina,  12. 


POVERO  Re  ! la  morte  Egli  aveva  guardato  impavido 
nel  furor  della  mischia,  mentre  si  combattevano  le 
sacre  battaglie  dell’indipendenza  italica,  l’aveva  sfidata, 
con  fervore  e con  ardore,  al  letto  dei  colerosi,  ai  quali  aveva 
portato  l’Augusta  parola  consolatrice,  ed  essa  Lo  ha  colto 
barbaramente,  proditoriamente,  mentre,  fiducioso  e sorri- 
dente, si  trovava  in  mezzo  al  suo  popolo,  mentre  da  una 
festa  di  popolo  ritornava  alle  miti  e tranquille  gioie  della 
Reggia. 

Sì,  questo  delitto  del  torvo  tessitore  di  Prato  è il  più 
grande  delitto  del  secolo;  Umberto  di  Savoja  non  aveva 
compiuto  che  atti  di  larga  magnanimità,  di  generosità 
schietta  e leale.  Personificava  regalmente  e nel  modo  più 
sublime  la  bontà,  la  bontà  che  è intelligenza,  che  è de- 
dizione spontanea,  intera,  altruistica,  la  bontà  che  reca 
l’ aiuto,  il  consiglio,  che  sollevano,  che  rinfrancano. 

Discendente  da  una  Dinastia  di  guerrieri  e di  santi, 
Umberto  tenne  alto  le  glorie  della  Casa  di  Savoja,  le  cui 
tradizioni  fulgide  ed  ininterrotte  danno  bagliori  vividi 
nello  sfondo  cupo  del  medioevo. 

Al  bene  del  suo  popolo,  alla  fede  costante  immutata  al 


patto  giurato,  alla  tranquillità  ed  alla  grandezza  del  suo 
paese  aveva  palpiti  quel  cuore  nobilissimo,  che  il  piombo 
di  un  esecrato  assassino,  disonore  dell’  umanità,  ha  vil- 
mente, ferocemente  squarciato. 

E quel  piombo  ha  squarciato  il  cuore  della  Gentilissima, 
che  trova  oggi  piccolo  conforto  alla  tremenda  sventura  che 
l’ha  colpita  nell’affetto  del  Popolo,  nella  rassegnazione, 
che  Le  inspira  la  fede;  quel  piombo  ha  squarciato  anche  il 
cuore  di  tutti  gli  Italiani. 

E morto  Re  Umberto,  il  soldato  glorioso  di  Villafranca, 
il  Re  buono,  leale,  cavalleresco,  l’ Eroe,  che  combattè  le 
battaglie  della  carità  a Busca  ed  a Napoli,  il  consolatore 
dei  colerosi,  il  confortatore  degli  inondati  del  Veneto.  E 
morto  il  Re  che  aveva  saputo  legare  alla  Reggia  d’  af- 
fetto indissolubile  il  Popolo,  che  Lui  amava,  idolatrava. 

L’ hanno  ucciso  questi  turpi  sicari  dell’  anarchia,  non 
ottenendo,  folli  e malvagi,  che  uno  sfogo  alla  loro  brama 
bestiale,  alla  loro  infame  sete  di  sangue,  1’  hanno  ucciso 
in  mezzo  all’  Italia  esterrefatta  che  lo  adorava,  in  mezzo 
all’Europa  addolorata,  che  lo  stimava  altamente. 

Ed  egli  è morto  perdonando.  Le  sue  ultime  parole  fu- 
rono : Non  e niente.  Quanta  calma,  quanta  serenità  su- 
blime, quanta  grandezza  d’animo! 

Lo  hanno  ucciso  sol  perchè  era  buono,  lo  hanno  ucciso 
sol  perchè  era  onesto,  caritatevole,  generoso. 

Passerà  egli  nella  storia  col  nome  di  Umberto  il  buono, 
appellativo  gentile  per  chi,  discendendo  dai  Sabaudi,  volle 
e seppe  rendere  uno  il  pensiero,  una  la  parola  « Monarchia 
e democrazia  » per  chi,  forte  nella  sua  fede  per  l’ unità 
d’Italia,  dichiarò  Roma  intangibile. 

Questo  secolo  ha  il  triste  vanto  del  maggior  numero  di 
attentati;  la  mala  pianta  del  regicidio,  pel  dilagare  di  teo- 
rie parricide,  è cresciuta.  E la  schiera  dei  turpi  carnefici 
dell’  anarchia  non  è piccola  nella  nostra  Italia  a nostra 
onta  grandissima. 


L’urlo  d’orrore  che  echeggiò  per  tutte  le  città,  per  tutti 
i borghi,  per  tutti  i villaggi,  nell’angolo  più  remoto  della 
desolata  Italia,  i singhiozzi  strazianti  di  un  popolo  devoto 
ed  affezionato,  il  lutto  squallido,  abbrividente  d’una  Na- 
zione intera,  il  grido  d’ indignazione  del  mondo  civile  giun- 
gano, nella  sua  cella,  all’orecchio  della  belva  e siano  il  suo 
lungo,  continuo,  straziante  tormento.  Ma  coloro,  che,  vi- 
lissimi, si  nascondono  nel  folto  dell’  oscurità,  che  dopo  la 
strage  consigliata  con  arte  infernale  e con  finissima  ferocia 
preparata,  loro  assicura  l’ impunità,  dovranno  dunque  sfug- 
gire alla  Società  vendicatrice  del  diritto  più  sacro  calpe- 
stato dal  crimine  più  abietto  ? 

E 1’  ora  questa  nella  quale  si  debbono  prendere  gravi, 
pronte  risoluzioni  ; è 1’  ora  questa,  nella  quale  la  difesa 
sociale  s’ impone  contro  una  mandra  di  uomini,  che  si  sono 
posti  al  disotto,  per  i pravi  istinti,  ai  bruti.  Occorre  com- 
piere una  grande  opera  di  risanamento,  di  epurazione  mo- 
rale, bisogna  tór  via  i germi  roditori,  che  generano  la  can- 
crena; il  taglio  sia  pronto  se  si  vuole  efficace;  la  mano 
sia  ferma,  la  mente  serena. 

Bando  al  sentimentalismo,  che  ha  già  fatto  tanto  male  a 
questo  povero  paese,  cui  non  resta  purtroppo  che  il  ricordo 
delle  glorie  trascorse,  che  l’idoleggiare  le  figure  luminose 
e grandi  del  passato.  Scuotiamoci  una  buona  volta,  com- 
battiamo risolutamente,  senza  dargli  quartiere,  contro  il 
bieco,  il  livido  nemico,  contro  i cospiratori  del  pugnale, 
della  dinamite,  della  rivoltella.  Rigeneriamo  questo  povero 
nome  italiano,  da  pochi  sciagurati  reso  quasi  sinonimo  di 
assassino  all’  estero  ; togliamoci  questa  macchia  che  sembra, 
ma  non  è indelebile,  e quando,  dal  seno  della  nostra  società 
avremo  espulso  l’assillo  roditore,  eleveremo  allora  la  voce 
in  cospetto  del  mondo. 

Dobbiamo  far  bene  e presto  ! Stringiamoci  dunque  tutti 
attorno  a Re  Vittorio  Emanuele  III,  che,  per  la  serietà  del 
suo  carattere,  per  la  saldezza  dei  suoi  studii,  per  le  virtù 


della  sua  Casa,  è garanzia  di  indipendenza,  di  libertà,  di 
onestà  ! 

Il  Re  è morto  ! Viva  il  Re  ! Tergiamo  le  lagrime  e fac- 
ciamo che  dal  sangue  purissimo  del  cuore  più  generoso 
di  Re,  che  abbia  avuto  palpiti  pel  suo  Popolo,  nasca  la 
rigenerazione  d’Italia. 

Sopra  le  rovine  morali  del  presente  spicchi  fecondatore 
l’ alito  della  libertà.  Il  popolo  fidente  guardi  il  Re  ; un 
nemico  terribile  non  ci  preda  le  belle  contrade,  ma  ci  ruba 
il  miglior  nostro  patrimonio,  l’ onore.  Ai  vecchi  tornino 
alla  mente  i ricordi  del  passato,  le  memorie  della  prima- 
vera d’Italia;  ai  giovani  sia  meta  fissa  nell’animo,  la  vi- 
sione fulgida  di  un’Italia  più  forte,  più  temuta.  Stringia- 
moci tutti  in  un  fascio. 

Il  Re  è morto  martire  del  suo  dovere. 

Col  Poeta  della  Patria,  troviamo  nel  dolore  « che  egua- 
glia la  reggia  alla  capanna  »,  nel  martirio,  che  è nell’ora, 
la  luce  del  diritto  e della  giustizia.  In  alto  i cuori,  in  alto 
l’ insegne  e le  memorie,  avanti  Italia  nuova  ed  antica  e 
così 

Nel  Campidoglio  di  spoglie  fulgido 
Nel  Campidoglio  di  leggi  splendido 

sarà  il  trionfo  d’ Italia,  assunta  di  nuovo  tra  le  genti. 

PlCTOR. 


La  Presidenza  della  Società  fotografica  italiana,  com- 
mossa per  l’orrendo  delitto,  invia  al  suo  Presidente  Ono- 
rario, a S.  M.  Vittorio  Emanuele  III,  Re  d’Italia,  le  sue 
più  vive  condoglianze. 


Anno  XII 


Luglio- Agosto  1900 


Disp.  7-8 


Presidente  Onorario  S.  A.  R.  il  Principe  di  Napoli 


BULLETTINO  MENSILE 


CONCORSO  PER  L’ILLUSTRAZIONE  DEL  “ BULLETTINO  ” 


RELAZIONE  DELLA  COMMISSIONE 

La  Commissione  nominata  dal  Con- 
siglio della  Società  fotografica  italia- 
na, per  giudicare  le  fotografie  inviate 
al  Concorso  per  1’  illustrazione  del 
Bullettino  sociale  (inserito  nel  numero 
d’aprile  1900)  è composta  dei  signori: 
col.  Giuseppe  Pizzighelli,  cav.  Vitto- 
rio Alinari,  Alfredo  Brogi,  conte  Lo- 
dovico De  Courten,  Emilio  Mazzoni- 
Zarini-Martini. 

La  Seduta  è aperta  alle  17.30  e 
sono  presenti  tutti  i componenti  la 
Commissione,  ad  eccezione  del  signor 
Alfredo  Brogi,  che  si  scusa  per  lutto  di  famiglia. 

La  Commissione  prende  in  esame  i lavori  inviati  da  otto  con- 
correnti, e,  mentre  non  ritiene  alcuno  meritevole  della  medaglia 
d’  oro,  delibera  di  accordare  : 

Al  signor  Baum  Ernesto,  una  medaglia  d’ argento  per  le 
fotografie  intitolate:  Strada  a Sterzing  (Tirolo),  Le  Cascine , 


18.  — Bullett.  della  Soc,  fotogr. 


246  Bullettìno  della  Società  fotografica  italiana 

Lago  di  Prags  (Tirolo),  La  festa  di  un  Marabut  a Kairouan 
(Tunisia). 

Al  signor  Farnatale  Vincenzo,  una  medaglia  d’  argento  per 
le  fotografìe  intitolate:  Una  forte  sciroccata,  Sul  Sebeto  (Napoli). 

Al  signor  Bonfiglio  avv.  Giancarlo,  una  medaglia  di  bronzo 
per  le  fotografie  intitolate:  Molo  Vecchio  (Genova),  Bordo  in 
fuori , Brezza  di  ponente. 

Al  signor  Ricciardelli  barone  Mario,  una  medaglia  di 
bronzo  per  la  fotografìa  intitolata:  Nel  Bosco  di  Ramitelli. 

Ai  signori  Ardissone  prof.  Francesco  e Bignami  tenente 
Ugo,  la  menzione  onorevole. 

La  Commissione  chiude  i suoi  lavori  esprimendo  il  desiderio 
di  vedere  in  un  futuro  Concorso  più  numerosi  concorrenti,  in- 
vianti  opere  di  maggiore  importanza. 

La  Commissione. 


SCUOLA  DI  FOTOGRAFIA  IN  FIRENZE 


Siamo  lieti  di  comunicare  ai  nostri  Soci  la  lettera  che  l’ono- 
revole march.  Pietro  Torrigiani,  Sindaco  di  Firenze,  inviava  al 
Presidente  della  nostra  Società,  per  comunicargli  la  delibera- 
zione presa  dal  Municipio  a riguardo  dell’  impianto  della  Scuola 
nazionale  di  fotografia  a Firenze. 

«Il  20  luglio  1900. 

« Sono  lieto  di  partecipare  alla  S.  V.  111. ma  che  il  Consiglio 
comunale  nell’  atto  di  deliberare  in  massima,  nell’  adunanza 
del  14  del  mese  in  corso,  la  trasformazione  della  Scuola  tecnica 
San  Carlo,  in  Scuola  di  avviamento  alla  fotografia  con  appli- 
cazione alle  Arti  grafiche,  votava  altresì  ad  unanimità  un  plauso 
alla  S.  V.  111. ma  ed  ai  promotori  di  cotesto  Congresso  componenti 
di  cotesta  Società,  ricordando  l’ aiuto  da  tutti  loro  con  tanto 
amore  prestato,  perchè  il  Comune  portasse  ad  effetto  il  vagheg- 
giato impianto  di  questa  Scuola. 

« È a confidarsi  che  il  Governo,  in  seguito  a tale  trasfor- 
mazione, istituirà  in  Firenze  una  Scuola  nazionale  superiore 
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di  fotografia  che,  prima  in  Italia,  potrà  riuscire  di  onore  e di 
certo  vantaggio  alla  nostra  città. 

« Associandomi  particolarmente  a questo  sentimento  del  Con- 
siglio, La  prego  di  accogliere  l’ espressione  della  mia  perfetta 
osservanza. 

«Il  Sindaco 

« Pietro  Torrigiani.  » 


TERZO  CONGRESSO  FOTOGRAFICO 

ROMA  1901 


Nell’  ultima  seduta  del  II  Congresso  fotografico  nazionale 
italiano,  tenutosi  a Firenze  nell’ aprile  1899  venne  proclamata 
Roma  sede  del  III  Congresso. 

Ora,  ad  iniziativa  dell’Associazione  degli  Amatori  di  foto- 
grafìa, si  è in  questi  giorni  costituito  un  Comitato  organizza- 
tore per  il  III  Congresso  fotografico  nazionale,  che  si  terrà  in 
Roma  nel  1901,  stante  che  in  quest’  anno  adunasi  a Parigi  un 
Congresso  fotografico  internazionale.  Onde  meglio  riuscire  al- 
l’ intento,  fra  le  molte  proposte  vi  è quella  di  indire  una  grande 
Esposizione  fotografica  internazionale  e di  Arti  affini. 
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ATTRAVERSO  LA  SARDEGNA  CON  LA  CAMERA  GOERZ-ANSCHUTZ 


ari  sono  i sistemi  che  le  autorità  in  foto- 
grafia suggeriscono  al  dilettante  in  viaggio, 
per  lo  sviluppo  delle  sue  negative.  V’ha  chi 
consiglia  di  sviluppare  giorno  per  giorno, 
per  poter  ripetere  all’  occorrenza  qualche 
negativa  non  riuscita,  mentre  altri  sono  del 
parere  che  la  messe  fotografica  deve  venire 
convenientemente  conservata  fino  al  ritor- 
no, per  essere  poi  sviluppata  a casa,  con 
quei  mezzi  che  solo  un  impianto  regolare,  per  quanto  modesto, 
può  offrire.  Nel  mio  recente  viaggio  attraverso  la  Sardegna,  in 
Tunisia  e Tripolitania,  io  ho  adottato  quest’  ultimo  sistema  e 
non  ho  da  lagnarmene.  La  stagione  di  quel  viaggio,  cioè  i mesi 
di  gennaio  e febbraio,  non  era  certamente  delle  più  favorevoli 
per  la  fotografia.  Tante  scene  bellissime  della  vita  popolare 
sarda,  varie  «fantasie»  arabe  del  Ramadan,  passarono  invano 
davanti  all’  obbiettivo  ed  alla  lastra,  e non  me  ne  rimase  altro 
che  l’ impressione  mentale;  ma  erano  quadretti  momentanei  che 
certo  non  avrei  potuto  ripetere  in  migliori  condizioni  di  luce. 
Per  quello  che  si  fa  di  vedute  e di  paesaggi,  per  i quali  anche 
in  un  ristretto  spazio  di  tempo,  si  potrà  scegliere  il  momento 
opportuno,  il  dilettante  pratico  sbaglierà  diffìcilmente  in  tale 
grado  le  condizioni  di  luce,  da  avere  un  completo  insuccesso; 
e quelle  lastre  non  saranno  mai  perdute,  ma  con  operazioni  di 
rinforzo  e di  indebolimento  saranno  riducibili,  se  non  riescono 
perfette  al  primo  sviluppo. 

Tornato  a casa,  mi  trovai  con  quasi  trecento  lastre  da  svilup- 
pare, fatte,  in  parte  coll’  ultima  mia  camera  Goerz-Anschiitz 
9 X 12,  coll’otturatore  a tendina  davanti  alla  lastra,  parte  con 
una  piccola  Photojumelle  Carpentier  4 x/2  X 6 centimetri. 

Più  che  viaggio  per  fare  fotografìe  e più  imparo  ad  apprez- 
zare 1’  apparecchio  di  Goerz-Anschùtz,  di  modo  che  difficilmente 
mi  astengo  dal  raccomandarlo  caldamente  ai  dilettanti  seri. 
Sarà  superato  magari  da  altre  macchine  in  eleganza  di  forma,. 
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piccolo  volume  e leggerezza,  ma  non  conosco  nessun  altro  ap- 
parecchio che  lo  superi  nella  precisione  del  mirino,  nella  sicu- 
rezza di  fissare  sulla  lastra  il  quadro  voluto,  e nella  maggiore 
utilizzazione  della  luce,  per  merito  dell’otturatore  a tendina. 
La  piccola  Photojumelle  poi,  riesce  molto  pratica  quando  si 
debba  operare  in  condizioni  difficili,  quasi  di  nascosto,  senza 
destare  1’  attenzione,  còsa  quasi  indispensabile  per  riprodurre 
delle  scene  popolari  in  Oriente,  dove  la  macchina  fotografica 
desta  ancora  l’ odio  delle  popolazioni. 

Le  lastre  eh’  io  aveva  da  sviluppare  erano  state  impressionate 
sotto  le  più  varie  condizioni  di  clima,  di  luce  e di  tempo.  Nelle 
scatole  riposarono  le  immagini  del  freddo  ed  umido  altipiano 
di  Macomer,  assieme  a quelle  delle  Oasi  di  Gfabes  e di  Tripoli, 
inondate  dal  cocente  sole  del  deserto,  e prese  con  una  tempera- 
tura che  nel  gennaio,  raggiungeva  già  i 30  centigradi  all’ombra. 

In  tanta  disparità  di  condizioni  sarebbe  stato  molto  facile 
di  sciupare  parecchie  negative  nello  sviluppo,  se  non  avessi 
seguito  il  consiglio  dell’  egregio  nostro  Presidente,  colonnello 
Gf.  Pizzighelli,  di  adoperare  lo  sviluppo  lento  alla  glieina  per 
tutte  le  mie  negative.  Tutte  le  lastre  impressionate  furono  poste 
nella  bacinella  verticale  di  zinco,  come  viene  messa  in  com- 
mercio dalla  ditta  Hauff,  di  Feuerbach,  e posso  affermare  che 
niente  si  è perduto  completamente. 

Tralascio  di  riportare  qui  la  formula  dello  sviluppo  lento  alla 
glieina,  perchè  i lettori  potranno  riscontrarla  nell’  ultima  no- 
stra Assemblea  generale.  Delle  negative  a posa  si  videro  le 
prime  tracce  dopo  una  diecina  di  minuti,  e,  tolte  dalla  bacinella 
verticale,  lo  sviluppo  fu  condotto  a termine  in  un  vecchio  ba- 
gno di  idrochinone  o di  pirocatechina. 

Le  istantanee  fatte  in  buona  condizione  di  luce  si  sviluppa- 
rono completamente  nel  bagno  di  glieina  entro  30  minuti  fino 
ad  un’  ora,  e non  occorre  il  far  osservare  quanto  sia  facile 
il  controllo  e la  scelta  del  momento  opportuno  per  interrom- 
pere l’operazione,  quando  lo  sviluppo  progredisce  con  tale  len- 
tezza. Non  ottenendo  poi  la  forza  necessaria  in  questo  bagno, 
le  negative  furono  poste  nel  bagno  concentrato  di  glieina,  ad- 
dizionato di  soda  caustica,  secondo  la  formula  del  Hubl.  Tutte 
le  negative  erano  leggere,  colle  luci  non  troppo  coperte,  e dove 
un  rinforzo  si  rese  necessario,  questo  si  potè  eseguire  senza 
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produrre  un  cliché  troppo  duro  o troppo  contrastato.  Alcune 
scene  popolari  a posa  (come  i costumi  di  Osilo)  furono  fatte 
sulle  lastre  all’  eosina  d’  argento  della  ditta  Otto  Perutz,  di  Mo- 
naco. Per  quelle  lastre,  ottime  sotto  tutti  i riguardi,  lo  sviluppo 
all’  acido  pirogallico  è preferibile  ad  ogni  altro.  Si  espone  tre 
o quattro  volte  di  più  che  per  lastre  rapide,  o si  spinge  lo 
sviluppo  fino  all’  annerimento  della  lastra,  di  cui  1’  intensità 
diminuisce  molto  nel  fissaggio. 


Fontana  di  Kosello. 


Fui  molto  contento  di  quelle  negative,  e se  qui  nei  clichés 
non  si  presentano  troppo  bene,  gli  è perchè  l' incisore  mi  ha 
un  po’ tradito  nella  riproduzione.  Le  lastre  all’  eosina  d’argento 
copiano  molto  meglio  che  la  negativa  non  fa  apparire,  paiono 
dure,  mentre  le  copie  sono  armoniose,  e ciò  a causa  dell’  into- 
nazione rosea  conservata  dalla  negativa  anche  dopo  lungo  la- 
vaggio. 

Ed  ora  entriamo  un  poco  nella  rubrica  degli  « Usi,  tipi  e 
costumi  » del  popolo  sardo,  riproducendo  qualche  quadretto 
della  vita  popolare,  ed  alcune  vedute  dell’  isola.  Per  quanto  la 
Sardegna  sia  stata  in  questi  iiltimi  anni  percorsa  e descritta 
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da  scienziati,  ingegneri,  e da  pubblicisti  esimi,  essa  è ancora 
una  vera  miniera  - la  più  ricca  d’  Europa  - per  chi  nel  nostro 
continente  va  in  cerca  dell’  originale,  del  selvaggio,  e del  pit- 
toresco - di  emozioni  touristiche,  come  possono  offrirle  i paesi 
sconosciuti.  Basta  ricordare  che  quell’  isola  - più  vicina  al  con- 
tinente affricano,  che  all’  Europa  - è grande  quasi  quanto  la 
Sicilia,  mentre  non  ne  ha  che  la  quinta  parte  di  abitanti,  per 
comprendere  come  tutti  gli  usi  e costumi  del  popolo  abbiano 
potuto  conservarsi  quasi  integralmente.  Bisogna  farsi  raccon- 


Costumi  di  Osilo. 

tare  le  dolorose  stragi  delle  febbri  intermittenti,  pericolose  per 
gli  indigeni,  micidiali  per  i continentali,  per  comprendere  le 
ragioni  per  cui  la  maggior  parte  dell’  isola  è deserta,  e come  per 
lunghi  tratti  si  possa  viaggiare  nell’  infelice  paese  senza  scor- 
gere abitazioni,  senza  incontrare  tracce  di  umana  vita  ed  at- 
tività. Per  quelle  vaste  lande,  qualche  volta  spicca  la  marziale 
figura  di  un  contadino  a cavallo,  forte  e fiero  tipo  di  isolano, 
dalla  lunga  barba  incolta,  la  testa  ravvolta  nel  nero  cappuccio, 
il  fucile  sulle  spalle  ; vero  tipo  di  brigante,  fosse  pur  anche 
il  più  pacifico  degli  agricoltori.  Tolte  le  due  capitali  di  pro- 
vincia Cagliari  e Sassari,  che  sono  cittadine  belle,  penetrate 
di  moderno  progresso,  dove  la  signora  vestita  all’  ultima  moda 


252  Dullettino  della  Società  fotografica  italiana 

si  trova  in  mezzo  alle  contadine  in  costume  medioevale,  e forse 
il  territorio  di  Iglesias,  nel  rimanente  della  Sardegna  ben  poco 
ci  ricorda  la  fine  del  secolo  decimonono. 

E non  ha  proprio  torto  il  celebre  scienziato  svedese  Oscar 
Montelius,  quando  in  una  breve,  ma  arguta  descrizione  del- 
1’  isola,  dice  che  il  contadino  sardo  gli  parve  non  cento,  ma 


Costumi  di  Osilo. 


mille  anni  indietro  al  contadino  della  terra  ferma  d’ Italia.  Ed 
ora,  ancora  poche  parole  in  spiegazione  delle  illustrazioni. 

In  fondo  ad  una  stretta  valle,  a ponente  della  città  di  Sas- 
sari, trovasi  la  Fontana  di  Rosello , particolarmente  interessante 
per  lo  stile,  che  ha  dello  spagnuolo  (fu  eretta  da  Filippo  III 
nel  1605),  e più  ancora  per  la  vita  che  dalla  mattina  alla  sera 
vi  si  svolge  intorno;  centinaia  di  asinelli  di  inverosimile  pic- 
colezza (in  Sardegna  tutti  gli  esseri  viventi,  uomini  ed  ani- 
mali, sono  molto  piccoli)  aspettano  il  loro  turno  per  essere  ca- 
ricati di  4 o 5 barili  della  squisita  acqua,  e poi,  guidati  dai 
carraiuoli,  si  diffondono  in  tutta  la  città.  Da  ciò  un  vociare  ed 
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urlare,  al  quale  si  mischia  il  canto  delle  lavandaie  del  vicino 
lavatoio,  un  viavai  di  bestie  e di  persone,  un  rimestìo  di  ogni 
sorta  di  costumi  che  offre  davvero  un  singolare  spettacolo.  La 
domenica  all’ora  della  musica,  la  bella  piazza  della  Prefettura 
di  Sassari,  offre  un  vero  caleidoscopio  di  costumi  diversi.  In 
mezzo  alle  belle  ed  eleganti  signore  della  città,  vediamo  la  con- 


Piazza  di  Osilo. 


tadina  di  Ploaghe,  coperta  di  un  largo  fazzoletto  di  seta  az- 
zurra, inquadrata  di  una  croce  gialla,  le  coppie  di  Sennori  uomo 
e donna  sul  medesimo  cavallo,  ed  il  ricco  e veramente  artistico 
costume  di  Osilo , uno  de’  più  belli  dell’  isola,  anche  perchè  in- 
dossato da  tipi  di  contadini  veramente  splendidi.  Vedendo  quei 
corpi  slanciati,  quei  visi  ovali  dalla  carnagione  rosea,  delle 
donne,  quei  maschi  tipi  degli  uomini  di  Osilo,  vi  prende  il  de- 
siderio di  fare  una  visita  a quella  gente,  nel  loro  paese,  situato 
sulla  cima  di  un  monte  a quasi  400  metri  di  altezza  sul  mare, 
dove  la  vista  si  estende  sul  golfo  dell’  Asinara,  fino  alle  cime 
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nevose  della  vicina  Corsica.  Le  vie  di  Osilo  sono  quasi  tutte 
in  salita;  la  vita  popolare,  specialmente  la  domenica,  esercita 
sul  visitatore  un  fascino  tutto  particolare  ; trasportandolo  in 
tempi  molto  remoti.  Non  ci  stancavamo  di  ammirare  quei  su- 
perbi tipi  di  uomini,  quelle  bellissime  donne  dal  portamento 
pieno  di  grazia.  A vederle  in  chiesa,  inginocchiate,  tutte  da 
una  parte,  mentre  gli  uomini  sono  schierati  dall’  altro  lato,  of- 
frono un  aspetto  addirittura  affascinante,  e con  vero  rammarico 


Sennoresi  alla  confezione  delle  ceste. 


si  constata  l’impotenza  della  macchina,  di  fissare  sulla  lastra, 
nella  penombra  della  chiesa,  quel  superbo  quadro.  Ma  quando 
a messa  terminata,  il  popolo  di  Osilo  esce  sulla  piazza,  allora 
si  fa  scattare  l’otturatore,  ed  io  qui  ve  ne  offro  una  prova, 
riuscita  come  poteva  riuscire  in  quella  fredda  ed  oscura  gior- 
nata di  gennaio.  Ad  Osilo  disputa  il  vanto  de’  più  bei  costumi 
il  villaggio  di  Sennori,  che  si  trova  in  bella  ed  ubertosa  po- 
sizione di  collina.  Però,  se  le  contadine  di  questo  villaggio 
hanno  le  vesti  dai  colori  smaglianti,  ricche  di  seta,  velluti  e 
ricami  in  oro  ed  argento,  non  vi  troviamo  nè  il  gusto,  nè  la 
grazia  del  costume  delle  donne  di  Osilo;  un  poco  fors’ anche 
perchè  le  Sennoresi  rappresentano  un  tipo  saraceno,  ed  il  loro 
paese  pare  piuttosto  sudicio  e trascurato.  Un’  industria  speciale 
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è la  confezione  delle  ceste  con  le  foglie  del  palmizio  nano,  che 
ricuopre  vasti  spazi  delle  terre  incolte  circonvicine.  Io  ho  po- 
tuto cogliere  alcune  ragazze  a quel  lavoro,  come  dimostra  la 
qui  unita  illustrazione. 

Il  continentale  che  si  reca  la  prima  volta  in  Sardegna,  sarà 
giustamente  sorpreso  dell’  estensione  della  rete  ferroviaria  del- 
1:  isola.  Considerata  la  scarsità  di  popolazione,  la  quasi  totale 
mancanza  di  commercio  e di  industrie,  si  è meravigliati  di  ve- 
dere la  Sardegna  solcata  da  ferrovie  in  tutti  i sensi,  di  modo 


Chiesa  parrocchiale  di  Macomer. 


che  i più  piccoli  e più  remoti  paeselli  di  montagna,  sono  al- 
lacciati alle  capitali  delle  due  province.  Ma  questo  potente 
mezzo  di  civiltà  finora  non  ha  portato  grandi  vantaggi  al  paese. 
Il  Sardo  viaggia  poco  ed  a piccolissime  distanze,  e così  tro- 
viamo nei  treni,  che  a passo  di  lumaca  (20  chilometri  all’ora) 
traversano  l’ isola,  pochi  contadini  nella  terza  classe,  qualche 
viaggiatore  di  commercio  o impiegato,  nella  seconda,  e nella 
prima  classe  qualche  raro  deputato,  militare,  o funzionario  di 
alto  rango,  i quali,  naturalmente,  godono  del  biglietto  di  libero 
percorso.  Mi  fu  detto  che  molte  sono  le  stazioni  dove  in  dieci 
anni  dacché  esiste  la  linea,  non  è stato  venduto  neppure  un 
biglietto  di  prima  classe. 
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Il  centro  delle  ferrovie  sarde  è Macomer,  press’  a poco  ad 
uguale  distanza  fra  Sassari  e Cagliari,  dove  1’  amministrazione 
delle  ferrovie  ha  eretto  un  grande  e comodo  albergo.  Il  paese 
misero,  ad  eccezione  di  qualche  palazzina  moderna,  è a 600  me- 
tri sul  livello  del  mare,  su  un  altipiano  freddo  ed  umido  d’ in- 
verno, e soggetto  alle  febbri  nell’  estate,  malgrado  la  sua  ele- 
vazione sul  mare.  È pittoresca  l’antica  Chiesa  parrocchiale 
all’  estremità  della  cittadina,  dove  la  strada  discende  nell’  im- 


Donne  di  Nuoro  sulla  via  alla  fonte. 


menso  Campidano  di  Oristano,  al  quale  poi  si  unisce  il  Cam- 
pidano di  Cagliari.  Nessun  ostacolo  si  offre  allo  sguardo  su 
questa  sconfinata  pianura,  incorniciata  a levante  dalla  catena 
alpestre  e dalle  cime  nevose  del  Gennargentu,  la  più  alta  mon- 
tagna dell’  isola.  Ma,  francamente,  anche  questa  veduta  è poco 
dilettevole.  La  sottostante  pianura  manca  di  vita,  e poche  sono 
le  tracce  dell’  umana  attività.  Nei  dintorni  di  Macomer,  si  trova 
il  più  grande  numero  di  Nuraghi.  Io  non  farò  il  torto  ai  colti 
lettori  del  nostro  Bullettino , di  ripetere  le  ipotesi  sull’origine 
e sullo  scopo  di  questi  misteriosi  monumenti,  e non  farò  nep- 
pure la  descrizione  della  loro  semplice,  quanto  strana,  architet- 
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tura.  I Nuraghi  danno  il  cachet  alla  campagna  sarda,  e pochi 
ruderi  di  antichissimi  tempi,  parleranno  tanto  alla  fantasia, 
quanto  questa  specie  di  torri  di  rossicci  macigni,  che  da  una 
collina  all’altra  dominano  la  desolante  campagna. 

Trovandoci  a Macomer,  non  mancheremo  di  fare  una  gita 
a Nuoro  dove  in  tre  ore  ci  porta  la  ferrovia  secondaria.  Tro- 


Panorama  di  Cagliari. 


veremo  a Nuoro  un  paesaggio  splendido  ed  alpestre  che  gra- 
devolmente contrasta  con  i deserti  fin  qui  percorsi.  Qui  siamo 
nel  centro  del  classico  brigantaggio  sardo,  in  mezzo  ad  una 
popolazione  delle  più  originali.  La  giornata  era  splendida,  e 
le  tiepide  aure,  il  verde  dei  campi,  come  il  cielo  di  uno  sma- 
gliante turchino,  smentirono  il  calendario.  I fieri  tipi  dei  .Nuo- 
resi  fuggono  la  macchina  fotografica,  e perciò  malgrado  la 
buona  luce,  la  raccolta  non  fu  molto  importante.  Vorrei  in  altro 
viaggio  nella  strana  isola,  avere  molto  tempo  per  attendere 
pazientemente  sulla  via  alla  fonte , il  passaggio  delle  donne, 
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sicuro  di  poter  comporvi  quadretti  di  particolare  interesse.  Il 
Nuorese  ora  può  dirsi  tranquillo,  ma  non  sono  neppure  tra- 
scorsi due  anni,  che  il  brigantaggio  funestò  tutto  il  contado, 
tanto  che  in  una  sola  domenica  si  fece  una  retata  di  circa  200 
fra  briganti,  manutengoli,  donne  e ragazze,  pel  cui  trasporto 


Carabiniere  e Cacciatore  in  montagna. 


si  trovava  già  pronto  un  treno  espresso  alla  stazione.  Di  sera 
nelle  vie  silenziose  di  Nuoro,  non  s’ incontrano  che  pattuglie 
di  carabinieri  necessarie  per  il  mantenimento  dell’  ordine. 

Ed  ora  di  nuovo  un  rapido  sguardo  sulla  parte  meridionale 
della  Sardegna.  Quando  da  Macomer  si  scende  nel  Campidano 
di  Oristano,  la  vegetazione  prende  il  carattere  affricano.  E così 
pure  fino  a Cagliari,  dove  il  paese  è bene  coltivato.  I campi 
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sono  divisi  da  siepi  di  fichi  d’ India,  che  qui  raggiungono  1’  al- 
tezza di  grossi  alberi,  snelli  ed  altissimi  palmizi  si  ergono  su 
vasti  campi,  migliaia  di  fenicotteri  ( fiammingo ),  emigrati  dalla 
vicina  Tunisi,  popolano  gli  immensi  laghi  e stagni.  In  questo 
paese  regna  un’  eterna  primavera,  ed  il  sole  affricano  manda 


Donne  di  Onartu  Sant’  Elena. 


i suoi  scottanti  raggi  anche  in  gennaio.  Non  è qui  il  luogo  di 
vantare  le  bellezze  di  Cagliari,  che  ne  ha  molte,  anzi  tutto  la 
splendida  posizione , come  pure  molti  pregi  di  una  bella  città 
moderna,  con  grandiosi  palazzi  nuovi,  bei  giardini  pubblici  e 
bei  negozi.  Nelle  sue  strade  si  confonde  la  civiltà  europea  alle 
macchiette  di  carattere  prettamente  sardo.  Accanto  alla  signora 
vestita  all’ultima  moda,  cammina  il  contadino  in  pelliccia  di 
capra,  la  donna  del  Campidano  nel  suo  ricco  costume  spa- 
gnuolo,  di  cui  il  più  bello  quello  di  Onartu  Sant’  Elena , grossa 
e ricca  borgata  del  Campidano  di  Cagliari.  Sulla  via  per  giun- 
gere a Anartu,  si  trovano  boschi  di  palmizi , come  sull’  opposta 
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spiaggia,  affricana.  Nei  giardini  di  Cagliari  prosperano  le  piante 
dei  climi  più  diversi,  e con  poca  o nessuna  cura  maturano  molti 
frutti  dei  paesi  tropicali,  come  per  esempio,  del  Banano  e del 
Cilodendron. 

Altre  linee  di  ferrovia  portano  da  Cagliari  al  nord  fino  ai 
piedi  del  Gfennargentu,  passando  per  paesi  di  affascinante 


Palmizi  del  Campidano  di  Cagliari. 


bellezza  alpestre,  in  mezzo  a foreste  vergini,  dove  regna  il 
Mufftone  ed  abbonda  ogni  sorta  di  caccia  - il  vero  para- 
diso dei  cacciatori  - fino  alla  simpatica  città  di  Lanusei,  e le 
dolci  curve  del  golfo  di  Tortoli.  Un’altra  linea  da  Cagliari 
arriva  fino  all’industrioso  distretto  minerario  di  Iglesias  ricco 
di  naturali  bellezze  e centro  della  maggiore  attività  industriale 
e commerciale  della  Sardegna. 

Ma  tutto  questo  sorpassa  di  molto  il  limite  di  un  articolo 
del  Bullettino. 


Offerta  a Bacco. 
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Lasciai  la  Sardegna  col  vivo  desiderio  di  poter  presto  ritor- 
narvi, ed  in  quell’  incontro  sceglierei  una  stagione  più  foto- 
genea,  sicuro  di  riportare  dalla  singolare  isola  una  grande 
quantità  di  negativi  interessantissimi. 

Codio  (Brescia),  in  luglio  1900. 

Ernesto  Baum. 


Costume  di  Lanusei. 


19.  — Bullett.  della  Soc.  fotogr. 


262 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 


Apparecchio  completo  da  proiezione  macro  e microscopica 

COSTRUITO  DALLA  DITTA  F.  KORISTKA 
Via  Revere,  N.  2,  Milano 


L’  apparecchio  si  può  considerare 
costituito  da  tre  diverse  parti,  che 
sono  : 

a)  La  sorgente  luminosa  ; 

b)  Un  sistema  di  lenti  conden- 
satrici,  destinate  a raccogliere  la 
luce  che  emana  dalla  sorgente  lu- 
minosa e ad  avviarla  in  un  fascio 
più  o meno  convergente  ad  illumi- 
nare 1’  oggetto  che  si  vuol  proiettare.  Ad  esso  sistema  va  anche 
unita  una  vasca  a circolazione  d’  acqua  per  1’  assorbimento  dei 
raggi  calorifici. 

c)  Il  sistema  da  proiezione  propriamente  detto.  Questo  alla 
sua  volta  si  comporrà  di  parti  affatto  distinte  a seconda  che 
si  tratti  di  fare  della  macro  o della  microproiezione. 

La  sorgente  luminosa  è naturalmente  costituita  da  una  lam- 
pada elettrica  ad  arco  voltaico.  La  lampada  dell’  apparecchio 
Koristka  è di  costruzione  Schuckert,  con  regolatore  sensibilis- 
simo che  mantiene  la  assoluta  costanza  nella  posizione  del  fuoco 
luminoso.  Due  viti  di  centramento,  colle  quali  si  può  spostare 
sia  verticalmente  che  lateralmente  detto  fuoco  luminoso,  per- 
mettono di  portarlo  esattamente  sull’  asse  ottico  di  tutto  il  si- 
stema. Due  sono  i tipi  di  tale  lampada  da  proiezione  : quello 
per  corrente  continua  e quello  per  corrente  alternata.  Il  primo 
può  essere  costruito  per  un’  intensità  di  10,  16  o 20  ampères 
ed  una  tensione  di  50  volts  ; il  secondo  domanda  una  corrente 
di  30  ampères  ed  una  tensione  di  30  volts. 

Potendosi,  è assai  preferibile  scegliere  il  primo  tipo  di  lam- 
pada, e pel  suo  funzionamento  silenzioso  e regolarissimo,  e per 
la  maggior  quantità  di  luce  che  permette  d’  utilizzare.  Poiché, 
mentre  nella  lampada  a corrente  alternata  i due  carboni  sono 
in  direzione  verticale,  in  quella  a corrente  continua  essi  sono 
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invece  inclinati,  e per  essere  il  carbone  superiore  quello  po- 
sitivo, il  cratere  che  in  esso  si  forma  funziona  in  certo  qual 
modo  da  riflettore,  e molta  della  luce  prodotta  dall’arco  vol- 
taico viene  utilizzata.  Per  proiezioni  macroscopiche  entrambe 
le  lampade  sono  ben  utilizzabili,  per  proiezioni  microscopiche 
invece,  per  le  quali  occorre  la  massima  regolarità  di  funzio- 
namento, ed  anche  la  più  gran  quantità  di  luce  da  inviarsi 
sul  preparato,  è assai  preferibile  l’ impiego  della  lampada  a 
corrente  continua,  funzionante  anche  pel  massimo  di  intensità 
di  corrente,  cioè  per  20  ampères  (potenza  illuminante  circa 
4000  candele).  Dovendo  la  lampada  servir  solo  per  proiezioni 
macroscopiche,  la  si  potrà  prendere  sia  per  10  ampères  (1500  can- 
dele) o,  preferibilmente,  per  16  ampères  (3000  candele).  Il  prezzo 
della  lampada  sia  per  corrente  continua  da  10,  16  o 20  ampères, 
che  per  corrente  alternata,  è sempre  lo  stesso.  La  lampada  si 
trova  alla  estremità  di  una  robusta  tavola  in  legno,  di  me- 
tri 1,10  X 0,40,  e ad  essa  fa  seguito  una  guida  metallica  fis- 
sata sulla  tavola,  e nella  quale  scorrono  tutti  i vari  pezzi  del 
sistema  completo.  La  tavola  in  legno  colla  rispettiva  guida  me- 
tallica, vengono  a costituire  il  banco  ottico. 

Il  sistema  di  lenti  condensatrici  è dato  da  un  1°  condensa- 
tore fisso  composto  di  due  lenti,  che  si  fa  seguire  immediata- 
mente alla  lampada,  e che  è destinato  a raccogliere  il  fascio 
divergente  di  raggi  proveniente  dall’arco  voltaico  per  avviarlo 
in  un  fascio  parallelo,  e da  un  secondo  condensatore  destinato 
a raccogliere  questo  fascio  parallelo  per  convergerlo  ad  illumi- 
nare nel  miglior  modo  possibile  sia  la  diapositiva  per  la  proie- 
zione macroscopica,  che  il  preparato  per  la  proiezione  micro- 
scopica. Questo  secondo  condensatore  è pure  doppio,  ed  una 
delle  lenti  si  può  levare  facilmente  qualora  occorra  diminuire 
la  convergenza  del  fascio  di  raggi  che  da  esso  esce.  Fra  i due 
condensatori  si  frappone  poi  la  vasca  a circolazione  d’  acqua 
per  assorbire  i raggi  calorifici.  Per  la  proiezione  macroscopica 
questa  vasca  non  è assolutamente  necessaria,  poiché  la  luce,  e 
quindi  il  calore,  vengono  concentrati  non  in  un  piccolo  punto, 
ma  su  una  superficie  abbastanza  estesa;  però  il  suo  uso  è rac- 
comandabile. Per  la  proiezione  microscopica  essa  è assoluta- 
mente  indispensabile.  L’acqua  fredda  deve  essere  introdotta 
dalla  tubolatura  che  sta  in  basso,  e 1’  efflusso  deve  avvenire 
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dalla  tubulatura  superiore.  Potendosi,  è preferibile  farvi  pas- 
sare dell’acqua  preventivamente  bollita  onde  evitare  lo  svol- 
gimento delle  bolle  d’ aria  che  vanno  poi  ad  attaccarsi  ai  vetri 
che  chiudono  la  vasca,  portando  delle  ombre  sullo  schermo  da 
proiezione.  Per  proiezioni  macroscopiche  basta  rinnovare  ogni 
dieci  minuti  circa,  1’  acqua  della  vasca  ; per  proiezioni  microsco- 
piche il  rinnovamento  deve  essere  più  frequente,  ed  è prefe- 


Apparecchio  da  proiezione  macroscopica. 


ribile  attivare  una  circolazione  continua  con  leggero  afflusso. 
Tanto  i condensatori  che  la  vasca  d’  acqua,  sono  montati  su 
gambi  scorrevoli  entro  colonnette  con  viti  di  pressione  per 
fissarli  alla  giusta  altezza,  e le  colonnette  sono  poi  fisse  su  pezzi 
scorrevoli  entro  la  guida  metallica  del  banco  ottico. 

Il  sistema  da  proiezione , come  si  è detto,  sarà  diverso  a se- 
conda che  si  tratta  di  fare  della  macro  o della  microproiezione. 

Per  la  macroproiezione  si  ha  un  telaio  di  guida  per  le  dia- 
positive, collegato  con  un  soffietto  a mantice  col  sostegno  dell’  ob- 
biettivo da  proiezione  : la  distanza  fra  il  telaio  e 1’  obbiettivo 
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può  variare  per  mezzo  di  un  delicato  movimento  a pignone  e 
cremagliera  che  permette  1’  esatta  messa  a fuoco  dell’  immagine 
proiettata  sullo  schermo.  Le  diapositive  vengono  portate  in 
posto  per  mezzo  di  appositi  telaini  in  legno  nei  quali  vengono 
rapidamente  introdotte:  ogni  apparecchio  è corredato  di  tre 
coppie  di  telaini  in  legno  pei  formati  correnti  di  85  X 85, 
85  X 105  e 90  X 120  millimetri.  L’ obbiettivo  da  proiezione  va 
scelto  di  caso  in  caso  a seconda  della  distanza  che  passa  fra 
l’ apparecchio  da  proiezione  e lo  schermo  sul  quale  si  forma 
l’ immagine,  ed  a seconda  dell’  ingrandimento  che  si  vuol  ot- 
tenere. 

Gli  obbiettivi  più  raccomandabili  per  la  proiezione,  perchè 
assai  luminosi  e perchè  danno  immagine  nettissima  fino  ai  bordi, 
sono  quelli  delle  nuove  Serie  «Planar»  ed  «Unar»  (vedasi:  Ca- 
talogo Speciale  degli  Obbiettivi  Fotografici  Brevetto  Zeiss,  co- 
struiti dalla  Ditta  Foràstica). 

Nelle  disposizioni  abituali  la  distanza  che  si  ha  fra  l’ appa- 
recchio da  proiezione  e lo  schermo  può  variare  fra  gli  8 ed 
i 10  metri,  e 1’  ingrandimento  che  si  richiede  deve  esser  tale 
che  un  quadrato  di  7 centimetri  di  lato  (lato  utile  della  ordi- 
naria diapositiva  di  85  X 85  mm.)  venga  ingrandito  ad  aver 
un  lato  di  circa  m.  2,80  a 3.  L’  obbiettivo  allora  deve  avere  un 
fuoco  di  circa  200  mm.  e sono  quindi  raccomandabili  il  « Pla- 
nar » N.  12,  fuoco  205  mm.,  prezzo  L.  387,  oppure  1’  «Unar» 
N.  6,  fuoco  210  mm.,  prezzo  L.  225. 

Volendosi  economizzare  nella  spesa,  sono  anche  raccomanda- 
bili gli  obbiettivi  della  Serie  II  a. 

Nella  macroproiezione  il  telaio  di  guida  delle  diapositive  deve 
esser  tenuto  vicino  più  che  sia  possibile  al  II0  condensatore, 
in  modo  che  tutta  la  superficie  della  diapositiva  venga  illumi- 
nata dal  fascio  convergente  di  raggi  che  esce  dal  condensatore 
stesso. 

Tutto  il  pezzo  formato  dal  telaio  di  guida  delle  diapositive 
col  soffietto  e col  sostegno  coll’ obbiettivo  da  proiezione,  è por- 
tato da  un  gambo  che  entra  nella  colonnetta  di  un  pezzo  scor- 
revole nel  banco  ottico. 

Per  la  microproiezione  invece,  al  II0  condensatore  si  fa  seguire 
un  diaframma  ad  iride  (vedasi  relativa  figura)  a grande  aper- 
tura, il  quale  serve  per  regolare  l’ illuminazione  del  preparato,  e 
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per  V esatto  centramento  ottico  di  tutte  le  parti,  ed  al  diaframma 
ad  iride  fa  seguito  il  tavolino  di  sostegno  del  microscopio. 

Lo  stativo  da  proiezione  più  raccomandabile  è quello  spe- 
ciale per  la  microfotografia  (N.  159  Catalogo  di  microscopi 
della  Ditta  Koristka );  però  qualsiasi  microscopio  inclinabile  si 
può  impiegare.  In  questo  caso,  trattandosi  generalmente  di 


Apparecchio  da  proiezione  microscopica. 


stativi  che  non  hanno  il  tubo  largo  che  si  ha  nello  stativo 
per  microfotografia,  non  si  potrà  fare  la  proiezione  a debolis- 
simo ingrandimento  coi  microplanars  e coll’  obbiettivo  speciale 
da  microfotografia  70  rum.,  i quali  vanno  introdotti  dal  disopra 
nel  tubo  largo  dello  stativo  speciale  mediante  appositi  imbuti 
di  raccordo.  La  preparazione  da  proiettare  si  può  applicare  di- 
rettamente sul  tavolino  dello  stativo;  però  per  diminuire  il 
tempo  che  occorrerebbe  in  questo  caso  per  scambiare  le  pre- 
parazioni, la  Ditta  Koristka  ha  studiato  una  disposizione  spe- 
ciale che  si  vede  segnata  nella  figura,  e mediante  la  quale  si 
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applica  eccentricamente  allo  stativo  un  apposito  disco  portante 
alla  sua  periferia  16  finestre,  in  corrispondenza  delle  quali  si 
applicano,  con  mollette  fisse  al  disco,  i preparati.  Il  disco  stesso 
è girevole,  ed  una  leggera  molla  a scatto  marca  di  volta  in  volta 
la  corrispondenza  delle  finestre  coll’  asse  ottico  del  microscopio. 
Con  due  di  tali  dischi  si  può  rapidamente  proiettare  un  gran 
numero  di  preparati,  perchè  intanto  che  il  conferenziere  illu- 
stra le  preparazioni  che  stanno  sul  disco  applicato  al  micro- 
scopio, un  aiutante  preparerà  sull’  altro  disco  altre  16  prepa- 
razioni. Lo  scambio  dei  dischi  è poi  semplicissimo  e richiede 
solo  pochi  secondi. 

Per  chi  lo  desiderasse,  la  Ditta  Koristka  ha  anche  studiato 
un  tipo  di  disco  in  vetro  smerigliato  colle  16  finestre  traspa- 
renti, sulle  quali  si  può  collare  addirittura  il  portaoggetto  colla 
preparazione,  che  vi  resta  poi  permanentemente  in  posto. 

Nella  proiezione  microscopica,  è preferibile  adoperare  il  solo 
obbiettivo  senza  oculare,  svitando  quindi  dallo  stativo  il  tubo 
portaoculare,  e gli  obbiettivi  più  raccomandabili  per  la  proie- 
zione sono,  oltre  i due  obbiettivi  speciali  per  microfotografia 
70  e 35  mm.  (pagina  39,  Catalogo  di  microscopi  Koristka),  gli 
obbiettivi  « Planar  » N.  1,  fuoco  20  mm.,  N.  2,  fuoco  35  mm., 
N.  3,  fuoco  50  mm.,  N.  4,  fuoco  75  mm.,  e N.  5,  fuoco  100  mm., 
detti  anche  microplanar  (vedasi  il  Catalogo  speciale  Koristka 
degli  obbiettivi  fotografici ),  e gli  obbiettivi  acromatici  N.  1,  2, 
3,  4 e 5 da  microscopio  (pagina  42  relativo  Catalogo  Koristka). 
Occorrendo  aumentare  l’ ingrandimento,  si  potrà  munire  il  mi- 
croscopio anche  di  un  oculare,  ed  i comuni  Huyghens  N.  1,  2 
e 3 danno  ottimi  risultati.  Naturalmente,  che  passando  un  certo 
limite  nell’  ingrandimento  1’  immagine  si  farà  piuttosto  oscura, 
e sarà  allora  necessario  diminuire  la  distanza  fra  il  microscopio 
e lo  schermo,  e la  proiezione  servirà  anche  solo  per  un  numero 
limitato  di  osservatori. 

Per  la  proiezione  ad  ingrandimenti  limitati  con  obbiettivi 
deboli,  conviene  allontanare  dal  microscopio  il  condensatore 
di  Abbe  e sostituirlo  colla  lente  da  illuminazione,  N.  162 
del  Catalogo  dei  microscopi.  Anche  questa  lente  deve  avere 
un  fuoco  adatto  all’  obbiettivo  che  si  impiega  nella  proiezione, 
ed  avendosi  vari  obbiettivi  deboli  a diversa  lunghezza  focale, 
converrà  pure  avere  diverse  di  tali  lenti  con  diversi  fuochi. 
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Nella  microproiezione  ad  ingrandimenti  medi  e forti,  con- 
centrandosi la  luce  su  una  superficie  assai  piccola  della  pre- 
parazione, 1’  assorbimento  del  calore  fatto  dalla  vasca  a circo- 
lazione d’  acqua  non  basta  a raffreddare  sufficientemente  la  luce, 
ed  onde  impedire  che  le  preparazioni  si  guastino,  prima  del 
microscopio  conviene  introdurre  una  divette  contenente  una 
soluzione  al  5 % di  cloruro  di  ferro  leggermente  acidulata  con 
acido  cloridrico.  All’  apparecchio  è unito  un  supporto  per  due 
curette,  per  modo  che  di  tanto  in  tanto  si  può  sostituire  la 
curette  col  liquido  che  si  sarà  riscaldato,  coll’  altra  con  del  li- 
quido freddo. 
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FOTOGRAFIA  DEI  PAESAGGI (1) 



NATURA  ED  EFFETTO  DELLA  LUCE 

Non  bisogna  dimenticare  che  il  tempo 
di  posa  viene,  fino  a un  certo  grado,  mo-  . 
dificato  dai  caratteri  della  veduta  o degli 
oggetti  che  si  desidera  fotografare.  Questa 
considerazione  ci  induce  a ricordare  al  let- 
tore alcuni  fatti,  che  gli  sono  noti,  circa  il 
procedimento,  per  mezzo  del  quale  si  ot- 
tiene un  negativo  fotografico.  Quando  si 
analizza  la  luce,  si  riconosce  che  essa  è 
composta  di  sette  colori.  Secondo  la  teoria 
più  generalmente  adottata  il  fenomeno  della  luce  è dato  da  delle 
onde  o vibrazioni  (emanate  da  certi  corpi)  che  si  propagano  in 
linea  retta  ed  in  tutte  le  direzioni  attraverso  1’  etere  che  ne  cir- 
conda. Gli  effetti  della  luce  si  comprendono  meglio  supponendo 
che  queste  vibrazioni  sono  differenti  fra  loro  per  grandezza  e po- 
tenza. Si  suppone  che  quelle  che  producono  sul  nervo  ottico  la 
sensazione  di  colore  rosso,  sono  particolarmente  atte  a produrre 
un  moto  molecolare,  di  forma  particolare,  conosciuto  col  nome 
di  calore.  Si  suppone  che  vibrazioni  più  corte  ci  danno  la  sen- 
sazione di  colore  giallo,  producendo  sul  nervo  ottico  un  effetto 
assai  intenso.  Si  suppone  ancora  che  vibrazioni  più  corte  e più 
deboli  ci  danno  la  sensazione  di  bleu  o violetto,  e che  queste 
sensazioni  hanno  il  potere  speciale  di  produrre  moti  atomici 
che  si  manifestano  con  alterazioni  chimiche. 

E questo  potere  speciale  delle  vibrazioni  che  induce  la  luce 
bianca,  che  è la  causa  dei  cambiamenti  che  si  producono  alla 
superficie  dello  strato  sensibile,  preparato  alla  gelatina-bromuro 
d’  argento. 

Secondo  questa  teoria,  è evidente  che  il  cielo  bleu  impres- 
sionerà più  rapidamente  lo  strato  sensibile,  che  le  piante  verdi 


(1)  Camera  Oscura  1900,  traduzione  di  C.  Corradi. 
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o il  fogliame,  e che  per  le  costruzioni  in  muratura  occorrerà 
un  tempo  di  posa  maggiore.  La  stessa  atmosfera  contiene  spesso 
una  grande  quantità  di  raggi  rossi  e gialli.  L’amatore  dovrà 
abituarsi  a distinguere  questi  vari  stati,  per  trarne  profitto 
nella  valutazione  del  tempo  di  posa. 

Spesso  è impossibile  precisare  il  tempo  di  posa  occorrente 
per  ottenere  il  migliore  effetto,  su  tutte  le  parti  componenti 
la  prova. 

Se,  per  esempio,  la  posa  è sufficiente  per  tutti  i dettagli  di 
un  paesaggio,  è probabile  che  la  parte  rappresentante  il  cielo 
sarà,  sulla  prova,  uno  spazio  bianco.  Nella  pratica,  questo  spa- 
zio bianco  è spesso  mascherato  con  nubi  artificiali.  La  rappre- 
sentazione di  nubi  è ottenuta  presto  e facilmente  con  la  ca- 
mera oscura,  se  ci  si  propone  di  ottenere  soltanto  nubi.  Se 
l’ amatore  introduce  figure  umane  nella  veduta  o nella  scena 
che  vuol  ritrarre,  occorrerà  posare  più  a lungo  ; così  otterrà 
un  disegno  più  corretto,  specialmente  se  lo  strato  sensibile  è 
trattato  convenientemente  e con  intelligenza  durante  lo  svi- 
luppo. 

L’amatore  deve  studiare  anche  con  la  massima  attenzione 
1’  effetto  della  luce,  per  stabilire  il  giorno  e 1’  ora  in  cui  dovrà 
eseguire  la  veduta;  bisogna  aspettare,  se  è possibile,  che  tutte 
le  condizioni  necessarie  siano  sodisfatte. 

Se  il  soie  è dietro  l’ operatore  durante  la  posa,  le  superfici 
appariscono  unite,  piatte  e senza  rilievo.  Se  la  camera  oscura 
è rivolta,  o quasi,  in  faccia  al  sole,  gli  oggetti  e le  parti  pro- 
minenti delle  superfici  saranno  in  rilievo,  per  effetto  di  con- 
trasto fra  luce  e ombra.  Il  sole  non  deve  mai  guardare  diret- 
tamente l’obiettivo. 


INFLUENZA.  DELLA  LUCE 

La  percezione,  che  noi  abbiamo,  delie  ineguaglianze  delle 
superfici,  delle  distanze  relative,  della  forma  e posizione  dei 
corpi,  dipende  sempre  completamente  dalla  luce  e dall’  ombra. 

Esaminiamo,  ad  esempio,  le  linee  di  contorno  del  disegno 
d’un  edifìzio.  L’occhio,  diretto  dall’abitudine  e dall’educazione, 
s’  accorge  subito  che  si  tratta  di  rappresentare  un  corpo  solido 
e non  una  superfìcie  piana.  Se  l’ artista  pone  semplicemente 
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una  tinta  d’ inchiostro  di  china  dietro  le  parti  di  proiezione, 
constatiamo  subito  che  queste  vengono  in  avanti  e fermano 
l’attenzione  dell’occhio.  Di  subito  tutto  l’ edilizio  prende  ap- 
parenza di  solido,  e se  il  lavoro  è eseguito  con  altre  tinte,  po- 
ste convenientemente,  l’occhio  apprezzerà  subito  la  lunghezza, 
larghezza  e altezza  dell’ edilìzio,  e sarà  capace  di  giudicare  la 
giustezza  delle  proporzioni. 

Un  fotografo,  chiamato  a riprodurre  dei  monumenti,  dovrà 
attentamente  studiare  i differenti  effetti  di  luce,  e ne  sarà  com- 
pletamente ricompensato  perchè  in  poco  tempo  si  renderà  esatto 
conto  di  ciò  che  dovrà  fare,  il  che  non  saprà  mai  se  lavorerà 
lasciando  tutto  al  caso.  A volte  la  luce  è così  uniforme,  così 
uguagliata  dalle  nubi,  che  ogni  parte  dell’  edilìzio  sarà  ugual- 
mente illuminata. 

La  fotografia  eseguita  in  simili  circostanze  sarà  monotona 
e piatta.  Questa  grande  uniformità  di  luce,  unita  a quantità 
varia  d’ illuminazione,  si  osserverà  spesso  durante  le  giornate 
coperte. 

Quando  le  nubi  saran  leggere,  lasceranno  passare  assai  luce 
diretta  (senza  che  vi  sian  raggi  di  sole).  In  questo  caso  le  proie- 
zioni formano  ombre  leggere,  e il  rilievo  aumenta  grandemente. 

Nubi  più  leggere,  lasceranno  passare  dei  raggi  di  sole. 

Qualunque  fotografo  esperto,  ne  riconoscerà  il  gran  valore. 
Una  luce  debole  di  sole,  produrrà  un  effetto  bello  di  rilievo, 
tutta  la  prova  sarà  ben  illuminata,  con  un  contrasto  perfetto 
fra  ombre  e luci,  mentre  una  scena  qualunque,  eseguita  senza 
sole,  sarà  senza  dubbio  monotona. 

Quando  il  sole  è alto,  specialmente  verso  mezzogiorno,  i con- 
trasti saranno  eccessivi,  e p l'ima  che  i dettagli  in  ombra  co- 
mincino ad  impressionarsi,  le  grandi  luci  saranno  già  ottenute. 
Quello  che  abbiamo  detto  per  un  edilìzio,  vale  anche  fino  a un 
certo  punto,  per  i ritratti. 

La  forma  dei  tratti,  il  carattere  e l’espressione  della  figura, 
dipendono  dalla  luce  e dall’ombra  e dalla  loro  giusta  distribu- 
zione. 

Esaminando  le  prove  di  alcuni  ritratti,  osserviamo  spesso 
gli  errori,  che  si  giudicano  e indicano  così  facilmente  in  un 
edilìzio. 

Questi  provengono  sempre  da  una  illuminazione  troppo  uni- 
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forme,  che  ha  per  effetto  di  riprodurre  i tratti  della  figura  in 
modo  piatto,  l’espressione  del  soggetto  spesso  è stupida,  o per 
lo  meno,  meno  intelligente  di  quella  dell’  originale.  Possono 
anche  dipendere  da  contrasti  di  luci  troppo  forti,  il  che  porta 
una  esagerazione  dei  caratteri  principali,  conferendo  al  soggetto 
un  aspetto  duro. 

Bisogna  che  il  dilettante  ritrattista  produca  effetti  artistici 
e simpatici,  usando  le  varie  luci  del  giorno.  È col  lavoro,  1’  os- 
servazione ed  il  gusto  ch’egli  raggiungerà  la  meta  che  si  è 
proposto. 

LA  FOTOGRAFIA  DEI  PAESAGGI  E DEI  SOGGETTI  ARCHITETTONICI 

La  fotografia  dei  paesaggi,  per  il  dilettante,  è molto  grade- 
vole ed  interessante.  Sua  prima  cura  sarà  di  provvedersi  di 
una  buona  camera  oscura  e di  un  eccellente  obiettivo.  Crediamo 
opportuno  dire  che  non  si  potranno  mai  ottenere  buoni  effetti 
con  obiettivi  di  fuoco  troppo  corto.  Quando  questi  vengono 
usati,  i paesaggi  appariscono  come  se  fossero  alterati,  tanto  da 
renderli  irriconoscibili.  Gli  edifizi  che  in  natura  sembrano  so- 
lidamente impiantati  sui  loro  fondamenti,  appariscono  peri- 
colanti, gli  angoli  e le  linee  sono  snaturate  ed  il  carattere 
reale  è perduto. 

LIVELLAMENTO  DELLA  CAMERA  OSCURA 

Quando  l’immagine  da  riprodurre  è costituita  da  soggetti 
architettonici,  o ve  ne  sono  compresi,  la  camera  oscura  deve 
essere  livellata,  altrimenti  le  linee  non  saranno  mai  diritte. 

Il  livello  deve  stare  sempre  sopra  la  camera,  o per  meglio 
dire,  deve  esservi  unito  in  modo  permanente.  La  camera  oscura 
sarà  piazzata  in  modo  press’  a poco  piano,  e in  seguito  si  ot- 
terrà questa  posizione  nel  modo  migliore.  Allora  si  fisserà  so- 
lidamente un  livello  a bolla  d’aria  sopra  la  camera,  in  modo 
che  la  bolla  sia  in  posizione  assolutamente  centrale. 

Quando  un  edifizio  è posto  in  tali  condizioni  che  una  sua 
veduta  non  può  esser  presa  che  usando  un  obiettivo  di  fuoco 
molto  corto,  si  potrà  scusare  il  suo  impiego,  ma  i resultati  sa- 
ranno generalmente  poco  sodisfacenti.  Qualche  volta  accadrà 


Bulleitino  della  Società  fotografica  italiana  273 

che  edifizi  posti  in  istrado  strette,  non  potranno  esser  fotogra- 
fati altro  che  piazzando  la  camera  oscura  al  2°  o 3°  piano  di 
una  casa  di  faccia.  Le  prove  ottenute  in  conseguenza  di  un  tal 
punto  di  vista,  saranno  inferiori  a quelle  ottenute  piazzando 
la  camera  oscura  sul  terreno,  esse  daranno  sempre  l’ idea  di 
essere  ottenute  da  un  punto  di  vista  poco  naturale.  Accade 
spesso  che  gli  edifizi  di  alcune  città  sian  situati  in  modo  da 
non  poter  ottenere  fotografie  convenienti,  perchè  le  strade  sono 
strette  e le  case  ammassate. 

Il  livellamento  è meno  necessario  nelle  vedute  di  paesaggio, 
ma  ciò  è indispensabile  quando  si  vuole  ottenere  una  rappre- 
sentazione esatta.  Non  si  può  accettare  alcuna  veduta  quando 
non  è la  riproduzione  fedele  della  scena  che  si  è voluto  rap- 
presentare. Nondimeno  quando  il  dilettante  vorrà  eseguire  una 
veduta,  semplicemente  perchè  è bella  e senza  annetterci  grande 
importanza,  non  occorrerà  che  la  camera  oscura  sia  livellata 
in  modo  scrupoloso. 

SCELTA  DELLE  CONDIZIONI 
IN  CUI  BISOGNA  ESEGUIRE  UN  PAESAGGIO 

E sempre  uno  svantaggio  se  si  esamina  un  paesaggio  illu- 
minato dal  sole  di  mezzogiorno  ; vedute  eseguite  in  tali  con- 
dizioni sono  sempre  poco  piacevoli.  Il  resultato  sarà  cattivo 
perchè  la  fotografia  tende  ad  esagerare  i contrasti  di  luce  e 
ombra.  Molti  fotografi  paesaggisti  pratici,  evitano  di  lavorare 
in  giorni  brillanti,  e il  miglior  tempo  è quando  il  cielo  è co- 
perto da  nubi  bianche,  attraverso  le  quali  i raggi  solari  pas- 
sano a differenti  intervalli. 

Se  questi  raggi  passano  alla  fine  di  un  tempo  di  posa,  si 
otterrà  il  miglior  resultato.  L’ effetto  potrà  paragonarsi  a quello 
che  si  osserva  in  natura,  quando  la  forza  del  sole  è attenuata, 
come  verso  la  fine  del  pomeriggio.  Conosciamo  tutta  l’ influenza 
magica  d’ una  tale  illuminazione,  anche  sulla  scena  più  sem- 
plice. Un  metodo  eccellente,  se  si  attende  un  colpo  di  sole,  è 
di  chiudere  l’ obiettivo  prima  che  il  tempo  di  posa  sia  suffi- 
ciente. 

Quando  brilla  il  sole,  occorrerà  fare  una  nuova  esposizione 
molto  corta;  in  questa  maniera  la  luce  sarà  distribuita  in  modo 
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eccellente  sull’ immagine,  senza  produrre  contrasti  troppo  vio- 
lenti. Ma  questo  modo  d’  operare  (in  giorni  troppo  brillanti)  può 
produrre  un  effetto  somigliante  alla  neve,  nelle  grandi  luci.  Bi- 
sogna evitare  di  smuovere  la  camera  oscura  nell’ aprire  e chiu- 
dere l’ obiettivo,  durante  le  due  esposizioni  successive. 

Gli  otturatori  in  cuoio  e velluto,  forniti  oggi  con  i migliori 
obiettivi,  sono  molto  comodi  per  questa  bisogna,  piuttosto  degli 
otturatori  detti  « istantanei.  » In  un  paesaggio  il  cielo  verrà 
spesso  sovr’  esposto.  Il  dilettante  potrà  trovare  molto  utile  di 
poter  evitare  questo  inconveniente,  con  una  parte  del  tempo 
di  posa.  Questo  effetto  si  può  ottenere  tenendo  la  mano,  od  un 
oggetto  qualsiasi,  verticalmente  alla  parte  superiore  dell’  obiet- 
tivo e muovendo  continuamente.  Nell’esecuzione  di  paesaggi  il 
dilettante  dovrà  evitare  di  usare  i due  più  piccoli  diaframmi. 
Crediamo  che  il  loro  uso  debba  essere  spiegato.  Quando  si  usa 
un  obiettivo  da  vedute,  bisogna  eh’  esso  abbia  una  profondità 
di  fuoco  sufficiente  per  ottenere  gli  oggetti  lontani  e vicini  a 
fuoco  nello  stesso  tempo.  Negli  obiettivi  da  paesaggio,  la  dimi- 
nuzione del  diametro  del  diaframma  ci  dà  una  maggior  net- 
tezza nei  margini  dell’immagine.  Quando  si  è ottenuto  questo 
risultato  in  modo  sufficiente,  è inutile  usare  un  diaframma  più 
piccolo,  perchè  l’ immagine  perderà  dei  suoi  caratteri  e il  tempo 
di  posa  aumenterà.  Tutti  i più  abili  fotografi  tengono  per  prin- 
cipio che  una  veduta  deve  esser  presa  col  diaframma  più  grande 
che  le  condizioni  permettono.  Appena  è ottenuta  una  nettezza 
sufficiente,  si  eviterà  con  gran  cura  di  alterarla.  Un  diaframma 
piccolo  produrrà  un  effetto  piano,  senza  gradazione  di  distanza 
e d’  atmosfera.  Un  diaframma  grande  produrrà  una  veduta 
chiara  e brillante,  e gli  oggetti  saranno  nei  loro  piani  di  di- 
stanza respettivi. 

In  un  paesaggio  eseguito  con  diaframma  piccolo,  gli  oggetti 
sembrano  accatastati  gli  uni  sugli  altri. 

Al  contrario,  con  un  diaframma  grande,  essi  sono  bene  al 
loro  posto  e dimostrano  quello  che  realmente  sono.  Per  otte- 
nere una  nettezza  microscopica  non  bisogna  sacrificare  il  ca- 
rattere e l’espressione  della  veduta;  naturalmente  non  si  deve 
fare  a meno  di  ricercare  una  nettezza  sufficiente,  ma  se  il  di- 
lettante si  accorge  di  non  poterla  raggiungere,  nemmeno  col 
diaframma  più  piccolo  (usando  un  obiettivo  ordinario),  può 
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esser  certo  che  forza  l’ istrumento  a produrre  ciò  che  non  può 
dare,  e il  resultato  sarà  imperfetto. 

I dilettanti  possono  contemplare  scene  ammirevoli  della  na- 
tura e trovarsene  profondamente  impressionati.  Cercheranno 
riprodurle  nei  loro  negativi,  ma  dopo  molti  sforzi,  constateranno 
che  i loro  resultati  saranno  poco  sodisfacenti. 

Alcuni  se  la  prendono  con  la  fotografia  per  sè  stessa,  o col 
metodo  e processi  usati  ; altri  non  vogliono  accorgersi  delle  im- 
perfezioni dei  loro  propri  lavori:  essi  credono  che  non  si  può 
fare  di  meglio,  e che  i loro  prodotti  han  tutte  le  qualità  che 
si  può  desiderare.  Altri  al  contrario,  avendo  vero  senso  del 
bello,  si  dispereranno  spesso  per  la  differenza  di  ciò  che  han 
veduto  in  natura,  e che  sono  incapaci  di  riprodurre.  Questo 
sentimento  è in  realtà  il  primo  passo  verso  il  successo  com- 
pleto. Perchè  una  apprezzazione  precisa  degli  errori  e delle  im- 
perfezioni aiuta  ad  evitarle,  ma  bisogna  prepararsi  a molte 
prove  e a molti  sforzi  persistenti. 

Esaminando  un  paesaggio  in  natura,  l’ occhio  è capace  di 
scegliere  i suoi  tratti  caratteristici,  lasciando  da  parte  quelli 
secondarii.  Un  obiettivo  non  può  agire  così  e,  cosa  singolare, 
l’occhio  non  vuol  vedere  in  una  scena  certi  oggetti  reali  che 
vi  si  trovano.  Questo  fatto  è molto  vero  e ne  diamo  degli  esempi 
che  si  presentano  da  sè  stessi.  A volte  1’  occhio  contempla  una 
vallata  selvaggia  al  mezzo  di  una  collina  e la  scena  non  è sfigu- 
rata dalla  presenza  di  una  casa  di  apparenza  rustica;  ma  non 
ci  accorgiamo  di  qualche  biancheria  sospesa  per  asciugare! 
L’ occhio  vi  passa  sopra  a causa  della  scena  per  sè  stessa,  ma 
la  cosa  riuscirà  grottesca  e ridicola  se  è riprodotta  in  fotografia 
o con  altro  mezzo  di  rappresentazione.  I pali  telegrafici,  che 
sono  a lato  delle  strade  e della  ferrovia,  sono  assolutamente 
orribili  nella  maggior  parte  dei  paesaggi. 

L’  occhio  consente  con  una  certa  repugnanza  a scordarli,  con- 
sidera la  scena  senza  ammettervi  alcuna  importanza,  e vi  riesce 
sino  ad  un  certo  punto,  ma  in  fotografìa  questi  pali  si  ripro- 
ducono infallibilmente  e si  vedono  anche  i fili.  Succede  che 
molto  spesso  una  scena  non  può  esser  presa  dal  suo  punto  mi- 
gliore. 

La  colpa  è di  questi  detestabili  pali,  e alla  loro  corta  di- 
stanza. Si  desidera  escluderli,  ma  gli  sforzi  sono  vani. 
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Il  telegrafo  è certo  una  cosa  utile  e molto  necessaria,  ma 
non  c’è  alcuna  ragione  di  fargli  traversare  un  bel  paesaggio. 
Il  fotografo  non  ha  la  possibilità  del  pittore,  questo  esclude 
o sopprime  gli  oggetti  sgradevoli  o importuni.  Tutto  quello  che 
il  fotografo  può  fare  è di  cambiare  il  suo  punto  di  vista  in 
modo  da  evitarli. 

( Continua ) C.  Klary. 


F,  OLO  OA 
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L’  ESPOSIZIONE  FOTOGRAFICA  DI  TORINO 


NOTE  ED  APPUNTI 

(Continuazione,  vedi  dispensa  4) 

I lavori  esposti  dal  prof.  dott. 
Ladislao  Weineck,  di  Praga,  sfug- 
gono alla  considerazione  dei  più, 
ma  sono  di  interesse  e di  valore 
grandissimo. 

Presenta  una  serie  di  ingran- 
dimenti di  paesaggi  lunari  rac- 
colti in  un  Mond-Atlas  fotocol- 
lografico,  e costituenti  nel  loro 
insieme  l’ intero  globo  del  satellite  terrestre. 

Il  dott.  Weineck  ha  utilizzato,  per  ottenere  i suoi  lavori,  il 
grande  equatoriale  del  monte  Hamisson,  ingrandendo  gli  ori- 
ginali ottenuti  ben  ventiquattro  volte. 

Queste  selenofotografie  dell’  osservatorio  di  Liek  sono  fra 
le  più  belle  e le  più  importanti  del  mondo  e danno  dei  par- 
ticolari nelle  loro  immagini,  che  non  sono  segnati  in  alcuna 
carta. 

Onde  accertarsi  della  reale  esistenza  di  questi  particolari, 
ogni  paesaggio  lunare  è riprodotto  su  due  negativi  differenti 
con  illuminazione  contraria,  e per  ottenerli  è necessario  mol- 
tiplicare le  pose  fino  a che  siasi  riscontrato  per  ogni  regione 
lunare  l’ illuminazione,  il  tempo  di  posa  e le  condizioni  atmo- 
sferiche convenienti. 

E facile  a capirsi  pertanto  quanta  cura,  quanto  tempo,  quanta 
pazienza  occorrano  per  simili  lavori  e quanto  sono  da  ammi- 
rarsi quando  riescono  belli,  nitidi  e precisi  come  questi  del 
Weineck. 

Una  delle  selenofotografie  presentate  fu  ottenuta  nella  notte 
del  31  agosto  1890  e l’ ingrandimento  presentato  costò  un  la- 
voro di  centoventidue  ore. 

Nel  vasto  campo  della  fotografia  applicata  all’astronomia, 
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la  selenofotografia,  o fotografia  della  Luna,  ha  un  posto  spe- 
ciale, importantissimo,  con  apparecchi  particolari  e conta  fino 
al  giorno  d’oggi  i migliori  risultati  astrofotografici. 

★ 

L’ avv.  cav.  Secondo  Pia  espone  due  opere  soltanto.  La  ripro- 
duzione dell’arco  di  Susa  e quella  di  un  Trittico  di  Defen- 
dente Deferrari.  Bastano  però  a dimostrare  il  valore  suo  tanto 
nella  parte  puramente  fotografica,  quanto  in  quella  artistico- 
archeologica. 

L’ avv.  Pia  è un  dilettante  sui  generis.  Ha  posto  la  più  mo- 
derna delle  invenzioni  al  servizio  d’esplorazione  delle  cose  più 
antiche,  e mentre  i dotti  ricercatori  si  rinchiudono  a rovistare 
nelle  biblioteche  e negli  archivi,  egli  perguisisce  tutto  e tutti; 
colline,  valli,  montagne,  pianure,  greti,  paesi,  città,  villaggi, 
sagre,  oratori,  chiese,  campanili,  cupole,  cripte,  codici,  tavole, 
tele,  affreschi,  cornicioni,  lunette,  sagome,  porte,  finestre,  can- 
tine e solai,  saloni  e stamberghe. 

Nell’  esposizione  dell’  Arte  sacra  a Torino  nel  ’98  egli  aveva 
vastissime  vetrine  e voluminosi  albums  in  cui  tuffavano  con 
voluttà  le  mani  gli  amatori  e gli  studiosi  d’arte  antica.  Sfo- 
gliandoli passavano  sott’ occhio  i più  ignorati  saggi  d’archi- 
tettura romanico-lombarda,  gotica  e del  rinascimento,  delle 
province  di  Torino,  Cuneo,  Alessandria  e Novara.  Una  mole 
poderosa  di  clichés , a migliaia,  in  cui  l’arte  architettonica  e 
pittorica  del  Piemonte  ne’  secoli  più  antichi,  era  registrata  e 
commentata  nel  modo  esatto  ed  irrefragabile  che  solo  la  foto- 
grafìa può  dare. 

Il  Pia  dona  alla  storia  futura  tutto  quanto  sfugge  al  rac- 
colto delle  grandi  case,  che  riproducono  per  commerciare,  ed 
il  suo  lavoro  è 1’  elemento  più  prezioso  per  chi  studia. 

La  riproduzione  dell’  arco  romano  di  Susa,  presentata  que- 
st’ anno,  è un’  opera  fotografica  importante  per  sè  stessa,  indi- 
pendentemente dal  valore  archeologico,  che,  nell’  insieme  e nei 
particolari,  racchiude. 

Questo  arco  fu  innalzato  da  Marco  Giulio  Cozio  sette  anni 
prima  dell’  e.  v.  in  onore  di  Augusto  Ottaviano,  sull’  antica 
strada  romana,  che  dall’Italia  conduceva  nelle  Gallie  pel  Mon- 
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ginevro.  L’avv.  Pia  lo  presenta  riprodotto  nell’insieme  e nei 
suoi  particolari  anche  più  minuti,  e basterà  dire  che  è alto 
14  metri,  per  far  comprendere  a quale  massa  di  lavoro  ed 
a quale  spesa  è andato  incontro  per  riuscire  bene  nel  suo 
compito. 

L’  altra  opera  esposta  dal  Pia,  come  ho  detto,  è un  trittico 
di  Defendente  Deferrari,  un  caratteristico  maestro  della  scuola 
vercellese,  fino  a pochi  anni  fa  ignorato  o trascurato,  e che 
nato  verso  il  1470  in  Chivasso,  operò  fin  circa  il  1535.  È una 
delle  più  geniali  figure  d’artista  del  rinascimento  in  Piemonte, 
ed  il  Pia  dedicò  già  altri  lavori  a questo  pittore.  L’attuale 
però  ha  un  pregio  maggiore  perchè  in  esso,  raccogliendo  le 
varie  parti  del  trittico,  esistenti  nella  chiesa  di  Ranverso,  ma 
sparse  e scomposte,  le  riunisce,  presentando,  nella  riprodu- 
zione fotografica,  il  lavoro  come  doveva  essere  quando  uscì 
dalla  bottega  dell’  autore. 

Il  Pia  ci  dà  adunque  una  nuova  applicazione  fotografica. 

Unitamente  ai  suaccennati  lavori  presenta  pure  una  copia 
della  SS.  Sindone,  eseguita  nel  ’98  e che  ebbe  il  successo  mon- 
diale a tutti  noto. 

L’esempio  dell’ avv.  Pia  dovrebbe  essere  imitato  da  molti 
dilettanti.  La  riproduzione  delle  antichità  è un  campo  inesau- 
ribile per  noi  italiani,  nel  quale  si  possono  mietere  infinite 
soddisfazioni  ed  abbondanti  allori. 

★ 

Giuseppe  Marchi , di  Lodi,  è un  simpatico  artista,  pieno  di 
brio  e di  gusto.  Presenta  variati  saggi  dei  suoi  lavori  foto- 
grafici, ed  in  tutti  fa  molto  bene.  In  particolar  modo  si  di- 
stingue nelle  illustrazioni  della  novella  11  Drago,  del  Capuana, 
pel  concorso  degli  editori.  Ha  una  riuscitissima  copertina  ed 
una  bella  testa  di  capitolo.  Le  dodici  composizioni  sono  assai 
soddisfacenti  e lo  sarebbero  molto  di  più  se  il  fondo  loro  cor- 
rispondesse completamente. 

Già  altra  volta,  in  questo  stesso  Bullettino , espressi  il  mio 
parere  circa  le  illustrazioni  del  libro  per  mezzo  delle  compo- 
sizioni fotografiche.  Non  è il  caso  di  ripetere  ; ci  tengo  a di- 
chiarare però  che  il  Marchi  ha  dimostrato,  con  questi  suoi 
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saggi,  d’avere  le  qualità  occorrenti  per  saper  produrre  quel- 
1’  amalgama  di  fotografia  e disegno,  occorrente  per  dare  delle 
illustrazioni  di  buona  qualità. 


★ 

Il  Mogie  C.  E.,  di  Rotterdam,  è un  professionista,  che,  men- 
tre eseguisce  dei  ritratti  di  poco  valore,  produce  delle  vedute 
e dei  quadretti  di  genere  che  sono  gioielli.  Possiede  ciò  che 
si  dice  una  tecnica  perfetta;  quella  tecnica  accurata,  direi 
quasi  levigata,  finissima,  incipriata,  dei  tedeschi  e sconosciuta 
a noi  per  una  ragione  semplicissima;  perchè....  non  la  sentiamo. 
Unisce  a quella  un  gusto  eccellente  nelle  composizioni  ed  un 
profondo  sentimento  nel  paesaggio,  cosicché  le  sue  marine,  i 
suoi  gruppi  e i suoi  paesaggi  olandesi  sono  squisite  pagine  di 
grazia  e di  poesia. 

Il  Mogie  appartiene  alla  schiera  dei  paesaggisti,  che  sanno 
rendere  dei  grandi  effetti  con  un  nonnulla.  Non  grandi  acci- 
dentalità di  terreni,  non  lussuriose  vegetazioni,  non  monti,  non 
valli,  non  grandi  linee;  una  distesa  di  piano  con  pochi  alberi; 
una  capanna,  un  molino  a vento,  uno  stagno;  ma  in  quelle 
poche  linee,  una  infinita  gamma  di  chiaroscuro,  trasparenze  de- 
licatissime, lontani  perdentisi,  e cieli  movimentati. 

Con  tutto  questo  opino  che  il  nostro  paesaggio  non  può 
essere  reso  così  e che  sarebbe  errore  il  volerli  imitare.  La 
poesia  dei  nostri  paesaggi  è nel  colore  più  che  nella  linea,  ed 
il  fotografo  urterà  ognora  contro  la  seduzione  di  una  melo- 
diosa sinfonia  di  verdi  dorati  dal  sole  morente,  la  quale  sulla 
sua  lastra  non  lascierà  che  una  insipida  impronta  di  chiazze 
scure. 

★ 

La  ditta  Rudolf  Falò,  di  Siena,  espone,  oltre  ai  prodotti  suoi 
particolari,  un  album  in  fotocollografia  riproducente  il  celebre 
Taccuino  di  Giuliano  da  San  Gallo,  conservato  nella  Biblio- 
teca comunale  di  Siena;  un  altro  album  di  saggi  di  arti  foto- 
meccaniche  ed  alcune  fotocollografie  rappresentanti  le  tavolette 
di  Biccherna  e Gabella,  conservate  nell’Archivio  di  Stato  di 
Siena,  nel  Museo  del  Vaticano  ed  in  quello  di  Berlino.  Que- 
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ste  tavolette  servivano,  nel  tempo  che  Siena  fu  retta  a Co- 
mune, di  rilegatura  ai  volumi  contenenti  le  note  di  entrata  e 
uscita  registrate  nei  due  maggiori  uffizi  amministrativi,  chia- 
mati della  Bicchema  l’uno  e della  Gabella  l’altro.  Vi  dipin- 
sero artisti  senesi  di  valore.  La  produzione  di  queste  opere 
fotocollografiche  è fatta  in  collaborazione  del  cav.  Luigi  Maz- 
zocchi, direttore  dello  Stabilimento  foto-litografico  dei  sordo- 
muti, e per  la  conoscenza  dell’arte  senese  tali  lavori  rende- 
ranno inestimabili  servigi. 

Anche  questo  genere  di  riproduzioni  sfugge  all’  osservazione 
ed  all’interessamento  dei  più,  ma  da  chi  ama  il  bello  e l’arte 
viene  apprezzato  e la  bontà  dell’opera  e l’intento  elevato  del 
produttore. 

Sulle  carte  al  bromuro  ed  aristotipiche,  e sulle  lastre,  si  pro- 
nuncerà  con  competenza  la  Giuria,  provandole.  Io  non  posso 
che  ricordare  il  giudizio  favorevole  pubblicato  su  questo  pe- 
riodico della  Commissione  tecnica  della  Società  fotografica  ita- 
liana, con  cui  essa  riteneva  i prodotti  della  ditta  Falb,  di  prima 
qualità,  e di  rallegrarmi  perchè  l’industria  italiana  sappia  poco 
per  volta  emanciparsi  dalla  produzione  straniera. 

★ 

In  questa  esposizione  vi  sono  parecchie  mostre  collettive  e 
quella  del  Photo-club  di  Parigi,  è indubbiamente  una  delle  più 
meritevoli  d’  attenzione.  Sono  trentasette  quadri,  fra  grandi  e 
piccoli,  portanti  le  firme  di  Bergoli , Demachy,  Le  Begue)  Pago , 
Naudol , Dardouville,  Berteoux , Bucquet , Da  Cunlia  e Bremard. 

Alcune  tavole  sono  di  una  bellezza  indiscutibile  ed  anche 
per  queste  posso  dire  quanto  dissi  per  i lavori  di  Bey  e Schiap- 
parelli, bisognerebbe  riprodurle  perchè  ogni  descrizione  è inu- 
tile. È un  genere  d’arte  poi  diversa  dalla  nostra;  che  ha  già 
i caratteri  di  una  scuola;  e su  di  essa  troppo  dovrei  intratte- 
nermi se  badassi  al  desiderio  ed  alle  infinite  considerazioni  che 
desta  in  me. 

È un’  arte  colta,  aristocratica,  francese,  ispirata  più  a delle 
personalità  che  a degli  ideali,  più  al  quadro  che  al  vero.  Ho 
constatato  però  che  i nostri  migliori  stanno  loro  a pari. 

Vicino  ai  lavori  del  Photo-club  sono  esposti  quelli  di  Van  Gen • 
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deringen,  di  Kampen  ; di  R.  A.  Reiss,  di  Losanna;  di  Bacner 
Hugo,  di  Erfurt  ; di  August  Senell , piare  di  Erfurt;  di  Bernard 
Fernand,  di  Lione;  di  Mathy  Philippe , di  Van  Grunderbeeck  e 
Jacohs  Joseph,  di  Louvain;  di  Clagne  //.,  di  Sheffield;  del  conte 
Mniszecli  e di  Henri  Brochier  di  Parigi. 

Anche  fra  i lavori  di  questi  stranieri  ve  ne  sono  dei  buoni, 
come  francamente  dichiaro  che  ne  ho  trovati  dei  mediocri  e 
dei  bruttini. 

★ 

Un’  altra  esposizione  collettiva  è quella  dell’  Unione  escursio- 
nisti, di  Torino,  interessante  nel  complesso.  È l’ illustrazione 
dell’escursione  in  tutte  le  forme,  e fra  fotografie  di  poca  im- 
portanza tecnica  ve  ne  sono  alcune  molto  buone.  Tra  queste 
stanno  le  riproduzioni  interessantissime  di  Mario  Gabinio  « To- 
rino che  scompare.  » 

Il  capitano  Pellerano  è un  geniale  dilettante,  bizzarro  e fan- 
tastico, che  tocca  tutti  gli  argomenti.  Fa  l’ interno,  la  mac- 
chietta, il  paesaggio,  il  cavallo,  il  ritratto  ed  ognora  con  gu- 
sto. Ha  il  carattere  e la  facilità  del  macchiettista,  come  lo 
prova  una  briosa  copertina  di  soggetto  militare  esposta. 

Presenta  pure  un  volume  intitolato  Pittura  e scultura  in 
Piemonte  di  A.  Stella,  pel  quale  concorse,  col  cav.  Cantù,  a 
produrre  le  relative  illustrazioni. 

Il  Pellerano  è un  simpatico  tipo  di  enciclopedico,  che  riesce 
in  tutto  ciò  che  intraprende.  Lo  conobbi  anni  sono  fervente 
apostolo  della  lingua  universale  inventata  dal  buon  Schleyer; 
lo  ritrovo  provetto  dilettante  di  fotografia  ancora  con  gli  stessi 
entusiasmi  per  tutto  quanto  è bello,  buono  e può  essere  utile. 

Privilegiate  nature  d’ artista  ; non  mutano  mai,  neanche 
quando  il  soffio  degli  anni  svelle  dalla  fronte  gli  ultimi  su- 
perstiti di  una  numerosa  schiera  che  fu. 

★ 

L’ingegnere  Bernieri  Francesco , di  Massa,  espone  tre  appa- 
recchi tascabili,  speciali,  con  otturatore  a grande  rendimento, 
per  fotografie  stereoscopiche.  Essi  furono  costrutti  da  Carlo 
Gallo,  costruttore  di  apparecchi  in  Firenze;  sono  piccoli  di 
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volume,  belli,  finiti....  ma  essendo  sotto  chiave  non  posso  far 
altro  che  citarli  come  buon  segno  di  risveglio  dell’industria 
italiana. 

Jnles  Richard , di  Parigi,  rappresentato  in  Italia  da  Bar- 
delli  e C.ia  , di  Torino,  ha  la  più  grande  mostra  di  apparecchi 
fotografici,  fra  cui  delle  magnifiche  vedute  stereoscopiche  sul 
vetro  eseguite  col  verascope.  Con  vedute  poi  fatte  con  questo 
apparecchio  produsse  degli  ingrandimenti  al  bromuro,  di  cen- 
timetri 56  X 60  e di  metri  0,80  X 1,10,  piatti  è vero  negli  ef- 
fetti, ma  diritti  nelle  linee. 

Cantù  Carlo  Adolfo , di  Torino,  Coen  ing.  Giorgio , di  Vene- 
zia, Basevi  comm.  Gino , di  Roma,  Ferrarla  avv.  Luigi  Erne- 
sto., di  Torino,  Boetto  Giorgio  e Sartori  Carlo , di  Torino, 
Odello  Cilin  Mario , pure  di  Torino,  ed  il  barone  Garin  di  Coc- 
conato., di  Nizza  Mare,  meritano  una  menzione  speciale. 

Hanno,  chi  più,  chi  meno,  dei  lavori  discreti  che  non  escono 
però  dalla  cerchia  dei  comuni. 

★ 

Il  cav.  Edoardo  di  Sambuy,  presidente  della  Società  foto- 
grafica subalpina,  ed  anima  di  questa  esposizione,  come  è fa- 
cile a comprendersi  è fuori  di  concorso.  Egli  però  è una  delle 
migliori  figure  d’  artista  fra  i fotografi  professionisti,  non  so 
se  perchè  tale  è da  poco,  o piuttosto  per  la  larga  cultura  ar- 
tistica, che  si  formò  prima  di  legarsi  formalmente  alla  camera 
oscura. 

E proprietario  e dirige  uno  Studio  di  riproduzioni  artisti- 
che; l’opera  risponde  al  titolo;  ritengo  che  la  strada  su  cui 
percorre  non  conduca  ai  milioni,  ma  la  fotografia  italiana  ar- 
tisticamente vi  guadagna  assai. 

Ha  delle  riproduzioni  ortocromatiche  di  quadri,  che  sono 
gioielli,  e chi  conosce  gli  originali  non  può  a meno  di  ricono- 
scere che  non  si  può  ottenere  di  più.  Presenta  degli  eccellenti 
interni  del  palazzo  reale  di  Torino  e delle  riproduzioni  di  ca- 
stelli della  Valle  d’Aosta.  Dei  gustosi  studi  di  paesaggio,  di 
pini  e di  faggi  in  cui  rivela  un  occhio  esercitato  ad  intuire  e 
investigare  l’ insieme  di  particolari,  ed  il  particolare  dell’  in- 
sieme ; il  tutto  corroborato  da  una  tecnica  di  prim’ ordine. 
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Le  fotografìe  del  Sambuy  sono  ciò  che  è il  loro  autore.  Senza 
pretese  a tutta  prima;  fini,  profonde  ed  aristocratiche  all’esame. 

Il  Sambuy  nei  suoi  lavori  tocca  tutto;  ma  in  tutto  ciò  che 
fa  è completo  ; va  fino  in  fondo.  Organizzatore  felice,  ha  se- 
minato, fatto  germogliare  e fiorire  la  società  di  cui  è capo  ; ha 
organizzato  e fatto  riescire  1’  attuale  esposizione,  ed  ha  orga- 
nizzato il  suo  studio  con  pari  intelligenza,  larghezza  e criterio. 

Espone  pure  un  suo  bellissimo  album  di  fotocalcografie  fra 
cui  si  distingue  V Ave  natura,  del  Saccaggi  ; una  riproduzione 
veramente  splendida,  ed  il  Meriggio , del  Belloni,  in  cui  rese 
felicissimamente  lo  scintillìo  del  sole  nell’acqua. 

Ha  ancora  dei  quadri  vecchi  e nuovi,  delle  vedute  alpine, 
dei  particolari  del  monumento  a Vittorio  Emanuele  di  Torino 
e parecchi  studi  artistici  fra  cui  una  appetitosa  Quaresima, 
una  Turca  coricata , ed  il  riuscito  gruppo  della  principessa  Le- 
tizia col  compianto  Pasini. 

Sambuy  è professionista,  ma  non  fa  ritratti.  Forma  una 
classe  a sè,  che  egregiamente  impersona;  nella  quale  si  pos- 
sono raccogliere  allori,  ed  egli  ne  va  continuamente  co- 
gliendo, ma  per  esistere  ci  vogliono  ed  il  suo  disinteresse  ed 
il  suo  grande  amore  all’arte  per  l’arte. 

★ 

Ed  al  Sambuy  devesi  ancora  se  una  gentile  accolta  di  si- 
gnore e signorine  ha  rotto  la  ritrosia  abituale  a prender  parte 
alle  gare  fotografiche,  ed  ha  mandato  dei  graziosi  ed  interes- 
santi saggi. 

La  contessa  Maria  Luisa  di  Rovasenda,  di  Torino,  ha  delle 
buone  riproduzioni  di  affreschi,  interni  e vedute. 

La  contessa  Anna  Maria  di  Salasco , di  Torino,  ha  delle  istan- 
tanee fatte  con  molto  gusto,  particolarmente  nei  paesaggi. 

La  signora  Amalia  Muratori,  di  Torino,  presenta  delle  di- 
screte fotografìe  8X8,  e la  signora  Bianca  Ottaviano , pure  di 
Torino,  dei  ritratti  e paesaggi,  fra  cui  qualche  buona  compo- 
sizione. 

Miss  Cèdi  Stella , di  Zandriano-Chiesi,  ha  delle  vedute  18  X 24 
molto  bene  eseguite,  tanto  dal  lato  artistico  quanto  da  quello 
tecnico. 
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La  marchesa  Mirette  Cambiaso-Tauska,  di  Basoluzzo,  espone 
un  variato  assortimento  di  lavori  fotografici.  Ha  ritratti,  ve- 
dute, riproduzioni  d’arte  decorativa,  cavalli,  gruppi,  affreschi, 
costumi,  ecc.  È una  gentile  enciclopedica. 

La  contessa  De  Beuckendorff , di  Copenaghen,  presenta  delle 
interessanti  vedute  con  effetto  di  luna,  delle  marine,  un  in- 
grandimento di  volo  di  colombi,  ecc. 

La  marchesa  Quiccioli , di  Torino,  ha  parecchi  paesaggi  e 
belle  vedute  animate,  e la  damigella  Adelia  Alberti  ha  diversi 
paesi  con  ligure  e scene  animate,  belli,  gustosi  nella  composi- 
zione e pieni  di  sentimento.  In  particolar  modo  bella  una  scena 
animata  fra  un  uomo  ed  una  donna. 

★ 

Lo  stabilimento  fotocollografico  A.  Gharvet  e 6'.,  di  Torino, 
presenta  una  serie  di  tavole  30  X 40  facenti  parte  dei  due 
primi  fascicoli  di  un’  opera,  riproducenti  affreschi  di  Paolo  Ve- 
ronese e Gf.  B.  Tiepolo.  Costituiscono  una  pubblicazione  im- 
portante per  1’  arte  pittorica  e per  la  fotografia,  di  cui  si  ha 
riscontro  soltanto  in  edizioni  straniere.  Il  signor  Alberto  Char- 
vet,  oltre  all’essere  il  titolare  della  ditta  è l’esecutore  essen- 
ziale dell’opera,  tanto  nella  parte  negativa,  quanto  in  quella 
positiva,  per  cui  in  queste  riproduzioni  vi  è un’  unità  di  la- 
voro che  manca  quasi  sempre  là  dove  la  produzione  è spezzata. 

L’  album  verrà  esposto  a Parigi,  ed  io  mi  auguro  che  in  quel 
gran  centro  trovi  quel  successo  che  ben  si  merita. 

Lo  Charvet  da  otto  anni  si  dedica  a questo  genere  di  lavori, 
che  comprendono  però  soltanto  opere  d’  arte  decorativa  antica 
e moderna.  Infatti  pubblicò  di  già  degli  albums  su  la  Decora- 
zione interna  delle  moderne  abitazioni  in  Italia;  La  scultura 
in  legno  del  Frullini  di  Firenze ; Putti  e figura  decorativa  di 
artisti  viventi;  La  plastica  ornamentale  ; Ricordi  della  prima 
esposizione  di  architettura , ed  altri,  che  ebbero  tutti  buon  esito. 

★ 

Una  interessante  applicazione  della  fotografia  è presentata 
dal  prof.  Giovanni  Colombini,  di  Firenze,  in  un  suo  album  di 
dodici  tavole,  con  le  quali  dimostra  il  suo  procedimento  nelle 
analisi  delle  scritture  false. 
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Queste  analisi  il  Colombini  le  eseguisce  fotograficamente  con 
due  successivi  ingrandimenti  delle  lettere  in  esame,  cioè  prima 
riproducendo  la  scrittura  nelle  dimensioni  naturali,  poscia  in- 
grandendola da  1 a 9 e per  ultimo  da  1 a 81. 

All’  album  il  Colombini  unisce  un  suo  volume  pubblicato,  il 
cui  titolo  è La  critica  delle  perizie  di  scrittura. 

Il  signor  Vochieri  Andrea,  di  Roma,  ha  mandato  delle  buone 
riproduzioni  di  monumenti  di  Grecia,  Toscana  e Valle  d’Aosta, 
corrette  nelle  linee  architettoniche,  e dei  buoni  ingrandimenti 
di  soggetti  monumentali  della  regione  pugliese. 

Il  signor  De  Alessi  Gaetano  Federico , di  Torino,  ed  il  si- 
gnor Tamburello  Giovanni , di  Palermo,  benché  di  intendimenti 
diversi  hanno  tutti  e due  lavori  buoni  ed  apprezzabili. 

Il  conte  Pellion  di  Persano  ha  interessanti  vedute  e pae- 
saggi d’Algeria;  il  canonico  Grignolio  A.,  di  Milano,  ha  delle 
graziose  figure  ; e Yubmas  delle  buone  cartoline  postali. 

Il  ragioniere  Elia  Emanuele  Treves,  di  Torino,  è un  dilet- 
tante enciclopedico,  che  fa  pure  della  enciclopedia  nella  nostra 
arte.  Eseguisce  ogni  sorta  di  lavori  fotografici  con  ogni  sorta 
di  processi.  Dinanzi  a nulla  si  arresta  ed  in  tutto  porta  il  suo 
slancio  giovanile,  entusiastico,  di  buon  ragazzo,  di  nuli’ altro 
preoccupato  che  di  far  piacere  agli  altri.  Prende  parte  imman- 
cabilmente a tutte  le  riunioni  fotografiche  e non  si  ritrae  mai 
quando  si  tratta  di  far  fare  bella  figura  al  nostro  paese. 

Ha  dei  bei  panorami  alpini,  delle  scene  animate  all’aperto, 
delle  vedute  di  Venezia,  delle  istantanee  militari,  dei  ritratti 
ed  altre  vedute  d’ ogni  genere,  in  cui  sa  unire  il  gusto  alla 
abilità  tecnica. 

Un  altro  dilettante  originale  è il  conte  Lippi-Boncambi , di 
Torino.  Ha  delle  vedute  graziosissime,  fra  cui  una  caratteri- 
stica processione,  che  afferma  il  suo  buon  intuito  artistico. 
Sceglie  bene  i suoi  soggetti  ed  altrettanto  bene  li  eseguisce. 

★ 

Delle  tavole  platinotipiche  dell’avv.  cav.  Adolfo  Guallini  oc- 
corre fare  una  menzione  speciale.  Rappresentano  undici  ripro- 
duzioni 24  X 30  di  quadri  del  compianto  pittore  piemontese 
Quadrone,  e sono  resi  con  tale  efficacia  di  chiaroscuro  da  ren- 
dere l’opera  fotografica  un  completo  lavoro  d’arte. 
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Il  Guatimi  è un  fortissimo  dilettante  fotografo.  Alterna  le 
cure  amministrative  del  suo  patrimonio  coi  più  variati  lavori 
fotografici,  andando  dal  ritratto  all’  istantanea,  dal  paesaggio 
alla  riproduzione  artistica,  dalla  riproduzione  di  tralci  di  viti 
per  l’ insegnamento  della  potatura,  alla  composizione. 

Tratta  con  intelligenza  l’ ortocromatismo  e ne  sa  cavare  fuori 
buonissimi  effetti.  Membro  della  giuria  dell’  Esposizione  di  To- 
rino del  ’98,  lo  è pure  dell’attuale.  Attivissimo,  di  gusto,  ha 
l’ occhio  nato  per  tutto  ciò  che  è bello  e,  quello  che  più  im- 
porta, sa  fermare  sulla  lastra  quanto  vede  e sente. 

Altro  dilettante  di  valore  è il  signor  Remo  Lizzani,  di  Roma. 
Ha  un  ingrandimento  al  bromuro,  rappresentante  un  tramonto 
di  sole,  che  è una  bellezza  e che  non  è da  meno,  senza  esa- 
gerazioni, di  quelli  del  Mogie. 

Dal  complesso  dei  lavori  esposti  il  Lizzani  dimostra  di  essere 
un  fotografo  che  sa  cercare  i suoi  effetti  e non  aspetta  di  tro- 
varli. 

Il  cav.  Celestino  Turletti,  di  Torino,  espone  notevoli  saggi 
di  fotoincisione.  Essi  sono  belli  ed  onorano  l’ arte  fotomecca- 
nica italiana.  Le  fotoincisioni  del  Turletti  stanno  a pari  con 
le  acqueforti  dello  stesso  autore,  ed  il  nome  suo  ormai  è no- 
tissimo nel  campo  dell’  arte. 

Boido  Alessandro , di  Torino,  presenta  sedici  studi  artistici 
di  paese,  veramente  belli  ed  artistici.  In  tutti  questi  paesaggi 
vi  è una  felice  concezione  delle  linee,  ed  i negativi  sono  belli 
quanto  mai. 

Il  dott.  Remo  Sella , di  Varallo,  ha  dei  buoni  paesaggi  ar- 
tistici. Ho  veduto  però  dei  lavori  suoi  molto  migliori. 

Rosselli  Gaetano , di  Spezia,  il  comm.  Piero  Giacosa , di  To- 
rino, ed  il  signor  Ornano  Alfredo , di  Genova,  costituiscono  un 
gruppo  di  tre  distinti  dilettanti. 

Il  primo  con  delle  belle  vedute  di  Savona  e Livorno;  il  se- 
condo con  due  buoni  ingrandimenti,  specie  quello  di  un  in- 
terno, ed  il  terzo  con  delle  scene  di  pesca  e dei  pescatori  na- 
poletani nel  golfo  della  Spezia. 

Dinanzi  ai  lavori  della  Société  Photographique  di  Parigi  non 
c’è  che  da  esclamare  «splendidi».  E l’unica  parola  adatta. 
Le  sue  fotoincisioni  e fotocollografie  sono  inappuntabili. 

Ernesto  Forma,  di  Torino,  con  le  sue  finissime  riproduzioni 
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di  codici  miniati,  mi  fa  ricordare  la  dotta  conferenza  del  pro- 
fessor Pullé,  udita  al  Congresso  di  Firenze  appunto  sopra  tale 
applicazione  della  fotografia. 

Il  Forma  si  è fatto  uno  specialista  del  genere  ed  i suoi  co- 
dici ed  i suoi  fossili  sono  riprodotti  in  modo  felicissimo. 

Enrico  Emilio  Pellegrini , di  Genova,  espone  delle  radiografie 
molto  belle;  nitide  ed  evidenti  come  poche  se  ne  vedono. 

Il  Pellegrini  è un  dilettante  della  radiografìa,  ma  in  lui  i 
raggi  X hanno  trovato  un  operatore  di  vaglia. 

Devo  accennare  anche  all’ingrandimento,  ben  riuscito,  di 
una  fotografìa  del  fulmine  caduto  ad  Ariceda  nel  1898,  esposto 
dal  cav.  Cesare  Barigioni- Per  eira , di  Roma. 

Commetti  Annibaie , di  Torino,  ha  esposto  anche  lui  svaria- 
tissimi lavori  fotografici,  e tutti  di  buona  fattura.  Fotografie 
del  cervello;  vedute  del  traforo  del  Sempione;  paesaggi;  ri- 
tratti e riproduzioni.  Fra  le  vedute,  interessante  quella  del  di- 
sastro di  Avigliana. 

Il  Cominetti  è un  dilettante  diligente  ed  abile;  fu  segretario 
della  Società  fotografica  subalpina,  ed  è giornalista.  Si  inte- 
ressa assai  all’arte,  anzi,  tempo  fa  era  intenzionato  di  pubbli- 
care un  giornale  popolare  di  fotografia.  Molto  probabilmente 
l’idea  sua  naufragò  contro  gli  scogli  dell’ indifferenza  nostrana. 

Le  fotomicrografie  d’ itologia  ed  anatomia  vegetale  presen- 
tate dall’ Istituto  Botanico , di  Torino,  ed  eseguite  dall’assistente 
avv.  Francesco  Ferrerò , sono  buone  assai  ; ed  altrettanto  belle 
sono  le  radiografie  dell ' Infroit  Charles , di  Parigi. 

Non  meno  belle  di  queste,  e più  grandi  di  formato,  sono 
le  radiografie  dei  signori  Cerniti  e Piumatti , di  Torino. 

Costoro  si  sono  specializzati  nella  radiografia,  e nei  locali  del- 
l’Esposizione hanno  impiantato  un  gabinetto  in  cui  ogni  giorno 
eseguiscono  degli  esperimenti  con  un  rocchetto  di  ben  60  cen- 
timetri di  scintilla. 

Gli  apparecchi  radiografici  sono  di  costruzione  della  ditta. 

★ 

Barsotti  Ferdinando , di  Firenze,  ha  ripresentato  qui  le  ri- 
produzioni  di  oggetti  d’  arte,  dipinti,  gessi,  argenti,  sculture 
in  legno,  ecc.,  che  aveva  esposto  a Firenze.  Sono  lieto  di  ma- 
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infestare  ora  la  mia  buona  impressione  colà  avuta  da  questi 
saggi  di  una  nitidezza  e di  una  precisione  a tutta  prova;  buona 
impressione,  che  qui  si  è ripetuta.  La  fotografia  per  uso  in- 
dustriale, come  questa  del  Barsotti , ha  esigenze  speciali  che 
non  tutti  sanno  soddisfare.  Gli  oggetti  riprodotti  da  questo 
fotografo  acquistano  un  rilievo  felicissimo,  quale  appunto  oc- 
corre abbiano  per  rispondere  allo  scopo  per  cui  sono  fatte, 
di  servire  cioè  per  mostre  e campioni. 

La  Tecnografia  Marandri , di  Torino,  espone  dei  buoni  saggi 
eliografici  meritevoli  di  attenzione.  Questa  ditta  è da  poco  co- 
stituita, ma  promette  assai  bene  con  le  sue  riproduzioni  di 
disegni,  opere  d’ ingegneria,  costruzioni,  macchinari,  ornamen- 
tazioni e microfotografie. 

Grosso  Alberto , di  Torino,  interessa  assai  con  le  sue  case 
rustiche  ed  antiche,  piemontesi.  Ha  delle  buone  e belle  ripro- 
duzioni di  monumenti  antichi  e di  quadri.  Indubbiamente  il 
Grosso  è un  fotografo  artista. 

I clichés  microfotografici  mandati  dal  signor  Martinotti  Carlo 
e dal  dott.  Tiretti , del  E.  Manicomio  di  Torino,  sul  sistema 
nervoso,  sono  belli  ed  interessantissimi.  Le  cellule  nervose  dei 
gangli  spinali  di  coniglio,  di  corvo,  di  cane  e di  bue,  con 
1500  diametri,  sono  riprodotte  in  modo  perfetto. 

La  fotografia  scientifica  all’Esposizione  di  Torino,  come  si  è 
già  visto,  è assai  bene  rappresentata. 

II  marchese  G.  Verardo,  di  Messina,  espone  delle  positive 
su  lastre  opaline  ; delle  marine  variamente  colorate,  coi  viraggi 
ai  sali  metallici,  assai  dolci  e belle,  e dei  belli  studi  virati 
all’  uranio. 

Dette  marine  sono  da  annoverarsi  fra  i primi  tentativi 
per  utilizzare  praticamente  i vari  processi  di  sostituzione  con 
ferrocianuri  metallici,  ecc.,  studiati  dal  prof.  E.  Namias,  lo 
studioso  e valente  fotochimico  di  Milano,  che  tante  utili  in- 
novazioni e perfezionamenti  ha  portato  nella  chimica  foto- 
grafica. 

Il  tenente  Cesare  Forlanini,  di  Cagliari,  si  distingue  nei  suoi 
panorami  e nei  suoi  gruppi  per  una  buona  tecnica. 

Il  signor  Amerigo  Andreoni , di  Milano  e la  Societad  fotograf 
Argentina  de  Aficionados , di  Buenos  Aires,  hanno  delle  bellis- 
sime diapositive  stereoscopiche  ; interessanti  quanto  lo  è 1’  album 
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ricordante  gli  ultimi  episodi  di  Creta  del  Rosselli  Gaetano , di 
Spezia.  All’  interesse  del  soggetto  va  sempre  unita  una  buona 
esecuzione. 

Una  trousse  di  dodici  lenti  è presentata  dal  signor  Miglia- 
rella  Francesco , di  Torino,  che  va  da  una  lastra  di  mm.  60x60 
ad  un’altra  di  mm.  1000X1250. 

Fu  ideato  e costrutto  dal  Migliar  acca  ; le  lenti  furono  for- 
nite dall’ottico  signor  A.  Berry , di  Torino,  e dovrebbe  sosti- 
tuire nelle  varie  sue  combinazioni,  sessantasei  obbiettivi. 

Un’altra  esposizione  collettiva  interessante  è quella  del  C.A.l. 
in  cui  si  osservano  delle  buone  vedute  di  montagne,  del  Gar- 
rone Emilio , di  Torino  ; le  belle  vedute  alpine  del  Santini  Pie- 
tro, di  Pinerolo;  quelle  del  Holmes  Alfred,  di  Bradfort,  pure 
molto  belle;  le  vedute  alpine,  gli  ingrandimenti  e le  diaposi- 
tive tutte  belle  del  Gallo  Emilio , di  Pollone  ; i bellissimi  qua- 
dri, ghiacciai  del  Gran  Paradiso  e Monte  Bianco,  di  Ducetti 
e Porro , e i buoni  interni  e vedute  di  Bass  Gustavo. 

L’ing.  Gerardo  Molfese , di  Torino,  ha  parecchie,  belle  elio- 
tipie che  fanno  onore  a lui  ed  all’Esposizione. 

Ha  diverse  pubblicazioni,  dipinti,  miniature,  disegni  archi- 
tettonici,  ecc. 

L’ing.  Rebuschini  Giulio , di  Milano,  ha  molte  e belle  dia- 
positive, comprendenti  vedute  della  Valtellina,  della  Val  Bu- 
gaglia  e un  panorama  della  Valfulva. 

Il  Di  Roasenda  e Del  Mette , di  Torino,  hanno  delle  belle 
vedute  e degli  interni  fatti  molto  bene. 

Wehr  Cari , di  Wiener-Neustadt,  ha  ritratti  dalla  tecnica 
eccellente  e dei  paesaggi  morbidissimi. 

Il  signor  Volte , Weiss  e C.,  di  Strasburgo,  ha  un  suo  appa- 
recchio per  fotolampo,  adoperabile  anche  in  istudio,  del  quale 
venne  in  persona  a dimostrarne  le  buone  qualità  in  una  con- 
ferenza sperimentale  a Torino. 

Il  signor  Bricca  Giovanni,  di  Torino,  espone  sette  dei  suoi 
cilindri  a caldo,  già  notissimi,  ed  il  signor  Marengo  Eusebio , 
pure  di  Torino,  alcuni  campioni  di  materiale  fotografico,  fra 
cui  un  pratico  chassis  ferma  negative  ed  alcune  camere  a mano 
con  soffietto. 

I signori  Rosenberger  e Pellier , di  Torino,  un’  opera  com- 
pleta di  riproduzioni  in  fotogravure , splendide  ; alcune  pubbli- 
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cazioni  ed  una  bella  fotografia  applicata  alle  scienze  mediche 
e con  raggi  di  Rontgen. 

Infine  il  signor  Suter  E .,  di  Basilea,  una  camera  a mano  per 
placche  o pellicole  rigide  9 X 12  con  relativo  chassis  doppio- 
amplificatore. 

★ 

Qui  ora  dovrei  entrare  nel  campo  dei  fotografi  professioni- 
sti italiani  e parlare  delle  opere  esposte  dai  miei  colleglli  di  la- 
voro; ma  chiedo  il  permesso  ai  cortesi  lettori  di  esimermi  dal 
farlo.  Se  coi  dilettanti  posso  sentirmi  autorizzato  a dire  quel 
che  di  bene  di  loro  penso,  non  altrettanto  mi  sento  nel  campo 
mio.  Qui  non  solo  nulla  ho  da  dire,  ma  molto  potrei  avere  da 
imparare,  per  cui  applicando  l’antico  adagio  che  «un  bel  tacer 
non  fu  mai  scritto,  » scrivendo  nulla,  mi  sto  in  pace  con  con 
tutto  il  mondo. 

Le  esposizioni  fotografiche  vanno  alacremente  trasforman- 
dosi e fra  non  molti  anni  vedremo  tali  cambiamenti  nel  gusto 
e negli  intendimenti  del  pubblico,  che  quelli,  i quali  ora  paiono 
rivoluzionari  saranno  tenuti  per  grandi  codini. 

P.  Masoero. 
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RIVISTA  DEI  GIORNALI  FOTOGRAFICI 


Sviluppatore  all’ idrochinone  per  diapositive  (1). 


A.  Idrochinone  . . . . 11  gr, 

Bromuro  di  potassio  2 » 

Solfito  di  sodio 57  » 

Acqua  dist 600  cm1 2 3 

B.  Idrossido  di  sodio 7 gr. 

Acqua  dist 600  cm3. 

All’  uso  si  mescola  : 

Soluzione  A 1 voi. 

Soluzione  B 1 » 

Acqua 2 » 


In  tempo  caldo,  dopo  lo  sviluppo  devesi  applicare  un  bagno  d’al- 
lume, poiché  gli  orli  delle  lastre  facilmente  si  sollevano  per  l’azione 
della  soda  caustica. 

Vernice  nera  per  l’interno  di  obbiettivi  ed  apparecchi  foto- 
grafici (2).  — Alla  gomma  lacca,  che  dà  sempre  un  lieve  lustro,  è da 
preferirsi  il  colofonio.  Si  scioglie  questo  nella  proporzione  di  1:10 
nell’  alcool  e si  riscalda  la  soluzione  a bagno-maria.  Durante  il  riscal- 
damento si  tinge  la  vernice  coll’ aggiunta  di  nero-fumo  finissimo  o di 
nero  d’ anilina. 

Colore  per  le  pareti  del  camerino  oscuro,  resistente  all’acqua 
ed  al  fuoco  (3).  — Un  liquido  composto  di: 

Calce  spenta  di  fresco  e passata  per  uno  staccio  . 6 litri 


Sale  comune 1 kg. 

Acqua 4 litri 


viene  riscaldato  fino  al  bollore,  e diligentemente  schiumato. 


(1)  Phot.  Chronilc,  1900,  pag.  159. 

(2)  Phot.  Chronilc,  1900,  pag.  234. 

(3)  Phot.  Chronilc,  1900,  pag.  234. 
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Per  ogni  litro  della  miscela  si  aggiungono  : 


Allume 20  gr. 

Solfato  ferroso  in  polvere 10  » 

Potassa  comune 15  » 


Sabbia  finissima  o cenere  stacciata  . 200  » 
e volendo  anche  un  colore  rosso  o arancione. 

Confronto  fra  diversi  sviluppatori  di  A.  Watlkins(l). 


l’ immagine  apparisce  dopo  è finita  dopo 


Col 

pirogai  lolo  . . . 

. 16 

sec. 

1  1 2  3/4 

min. 

» 

metolo 

. 5 

» 

2 

» 

» 

ortoio  

. 15 

» 

2 

» 

» 

adurolo 

. 50 

» 

4 

» 

» 

pirocatechina  . 

. 42 

» 

6 V4 

» 

» 

idrochinone  . . 

. 62 

» 

5 Vi 

» 

» 

glieina 

. 62 

» 

7 

» 

Sparire  e riapparire  di  un’  immagine  sopra  carta  al  bromuro 
d’argento  rinforzata  al  mercurio  e all’  ammoniaca  (2).  — Una  tale 
immagine  eseguita  sopra  una  cartolina  postale  e conservata  in  un 
libro,  dopo  otto  giorni  sparì  del  tutto  senza  lasciar  traccia  di  sè.  Alla 
luce  però,  dopo  sei  ore,  si  ristabilì  in  tutto  il  suo  vigore.  Questo  espe- 
rimento può  essere  ripetuto  a piacere. 

Bagno  d’ oro  al  rodanuro  d’ ammonio,  di  A.  Lainer  (3).  — La 
più  gran  parte  dei  bagni  d’  oro  al  solfocianuro  d’ ammonio  conten- 
gono troppo  di  questa  sostanza.  Un  bagno  con  24  gr.  di  solfocianuro 
d’ammonio  per  un  litro  di  liquido,  attacca  le  mezze  tinte,  favorisce 
la  formazione  delle  bolle  sì  temute,  e dà  sovente  toni  doppi.  Dimi- 
nuendo la  dose  di  solfocianuro  a Vi0  dell’  accennata,  si  evita  questo 
inconveniente  ; aggiungendo  poi  anche  del  nitrato  di  piombo,  si  ot- 
tengono tinte  molto  più  belle  delle  ordinarie.  Il  nitrato  di  piombo  non 
può  però  essere  aggiunto  ad  una  soluzione  semplice  di  solfocianuro, 
poiché  si  formerebbe  un  precipitato  di  solfocianuro  di  piombo,  ma 
bensì  ad  una  tale  soluzione,  addizionata  d’oro,  nel  quale  caso  il  pre- 
cipitato non  si  forma  più. 

Si  comporrà  il  bagno  nel  modo  seguente  : 


(1)  Phot.  Rundschau,  1900,  pag.  98. 

(2)  Phot.  Chronik,  1900,  pag.  257. 

(3)  Phot.  Correspondenz,  1900,  pag.  402. 
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Si  fanno  le  soluzioni  madri  : 

A.  Solfocianuro  d’  ammonio 100  gr. 

Acqua  dist 1000  cm3 

B.  Cloruro  d’  oro  e di  potassio ....  1 gr. 

Acqua  dist 100  cm3 

C.  Nitrato  di  piombo 200  gr. 

Acqua  dist 1000  cm3. 

Avanti  l’uso  si  mescolauo: 

Acqua  1000  cm3 

Soluzione  A 25  » 

» B 50  » 

» C da  30  a 50  » 


Questo  bagno  fornisce,  entro  venti  a venticinque  minuti,  dei  bellis- 
simi toni  fotografici. 

La  quantità  indicata  è sufficente  per  40  o 50  copie  del  formato 
13  X 18  cm.  o 80  a 100  copie  del  formato  9 X 12  cm. 

Avanti  l’ intonatura  si  lavano  le  copie  in  quattro  o cinque  acque, 
e dopo  l’ intonatura  in  due  acque.  Si  fissano  in  un  bagno  di  tiosol- 
fato  di  sodio  al  10  per  100  per  cinque  o dieci  minuti. 

Paralone  (1).  — Un  paratone  molto  efficace,  facile  ad  applicarsi  al 
dorso  delle  lastre,  e che  presto  si  essica  può  essere  preparato  nel 


modo  seguente: 

Caramella  in  polvere  150  gr. 

Destrina 38  » 


vengono  inumidite  con  dell’  alcool  e bene  rimestate  in  modo  da  for- 
mare una  pasta  densa,  che  si  applica  sul  dorso  della  lastra  mediante 
un  pennello. 

La  caramella  non  è altro  che  zucchero  riscaldato  a 215°,  alla  quale 
temperatura  esso  si  converte  in  una  massa  di  color  bruno. 

Bacinelle  d’alluminio  (2).  — Tali  bacinelle  sono  in  uso  già  da 
alcun  tempo  e le  esperienze  fatte  colle  medesime,  dimostrano  che 
esse  si  prestano  benissimo  per  lo  sviluppo  senza  subire  nessuna  alte- 
razione. Principalmente  per  ingrandimenti  la  loro  leggerezza  le  rende 
molto  comode.  Esse  vengono  fabbricate  dalla  casa  H.  Schumacher, 
Neidenburg,  Germania. 


(1)  Phot.  Mittheilungen,  1900,  pag.  122. 

(2)  Ber  Photograph,  1900,  pag.  71. 
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Termografia  di  R.  E.  Liesegang  (1).  — Si  mescolano  parti  eguali 
di  idrochinone  e di  carbonato  sodico  anidro,  bagnando  con  una  piccola 
quantità  di  alcool  ; se  poi  si  stende  la  pasta  ottenuta,  sopra  un  sup- 
porto qualunque,  si  ottiene  uno  strato  che  dopo  pochi  minuti  si  tinge 
di  un  colore  blu-scuro  molto  intenso. 

Questo  corpo  azzurro  possiede  una  certa  sensibilità  per  il  calore 
raggiante.  Se  si  distende  la  miscela  sopra  carta  sottile,  e se  poi  si 
leva  via  tutto  ciò  che  non  è penetrato  nell’interno  della  carta,  il 
corpo  azzurro  si  forma  nella  fibra  della  medesima.  Esposta  la  carta 
al  calore  di  una  stufa,  entro  cinque  secondi,  avviene  una  completa 
scolorazione.  Monete  ed  altri  oggetti  piani  sovrapposti,  lasciano  l’im- 
pronta della  loro  ombra.  Si  ritarda  la  formazione  di  tali  immagini 
involgendo  il  preparato  sensibile  in  carta  nera. 

Non  esiste  nessun  corpo  sensibile  che,  sotto  l’azione  della  luce,  su- 
bisca un  cambiamento  di  colore  sì  rapido  come  la  sostanza  in  discorso, 
sotto  1’  azione  del  calore. 

Nell’ossidazione  normale  dell’ idrochinone  apparisce  una  colorazione 
bruna;  la  sostanza  blu  sembra  essere  un  grado  intermedio  di  ossida- 
zione. Bagnandola  con  dell’alcool  o con  dell’acqua,  essa  viene  distrutta 
e non  riappare  più  il  colore  dopo  1’  essiccazione. 

L’etere  è senza  azione  sopra  la  carta  sensibile  al  calore;  tale  carta 
non  si  può  conservare  che  pochi  giorni. 


Rinforzo  di  negative  (2).  — Negative  troppo  deboli  possono  essere 
rinforzate  immergendole,  più  o meno  a lungo,  in  un  bagno  di: 


Ammoniaca 
Acqua  . . . 


parti  uguali 


poi  lavandole,  ed  infine  trattandole  con  una  soluzione  di: 


Alcool  assoluto  1000  cm1 2 3 

Bromuro  di  cadmio 1 gr. 


In  questo  bagno  le  negative  acquistano  un  colore  nero  molto  in- 
tenso. 


Sviluppatore  al  Metolo-Idrochinone  modificato  (3).  — Per  ot- 
tener trasparenza  nelle  ombre  in  negative  troppo  esposte,  consigliasi 


(1)  Phys.  Zeitschrift,  anno  I,  pag.  317. 

(2)  Wiener  neue  phot.  Zeitung,  1900,  pag.  107. 

(3)  Wiener  neue  phot.  Zeitung , 1900,  pag.  107. 
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raggiunta  di  tiosolfato  sodico  (iposolfito)  allo  sviluppatore  in  que- 


stione; eccone  la  forinola 

A.  Acqua 500  cm3 

Metolo 5 gr. 

Idrochinone 1 » 

Sol.  Bromuro  di  potassio  (1  ! 10)  . . 60  » 

Sol.  Tiosolfato  sodico  (1  ! 10)  ....  60  » 

B.  Carbonato  di  potassio 20  » 

Acqua 250  cm3 

Per  istantanee  si  mescola: 

Sol.  A 3 pai'ti 

» B 1 » 

per  pose  lunghe  e per  sovraesposizioni  : 

Sol.  A 10  parti 

» B 1 » 


aggiungendo  gradatamente  della  soluzione  B se  la  miscela  si  mostrasse 
troppo  debole. 

La  prima  forinola  prestasi  anche  per  carte  al  bromuro. 

Callitipia  di  J.  Stelzner  (1).  — Come  si  sa,  questo  processo  fon- 
dasi, come  quello  al  platino,  sulla  sensibilità  dei  sali  ferrici  in  pre- 
senza di  sostanze  organiche,  e sulla  facoltà  del  prodotto  dell’ insolu- 
zione, cioè  del  sale  ferroso,  di  precipitare  il  metallo,  da  soluzioni  di 
platino  o d’ argento,  sopra  l’ immagine  formata  da  esso  sale.  Pegole 
per  questo  processo: 

Scelta  della  carta.  Come  per  il  processo  al  platino  (2)  la  carta  da 
prepararsi  dovrà,  nella  maggior  parte  dei  casi,  ricevere  uno  strato  di 
gelatina  o arrow-root  al  2 %,  che  impedisca  alla  soluzione  sensibiliz- 
zatrice  di  penetrare  nell’  interno  della  carta. 

Preparati  necessari  per  la  sensibilizzazione 

1.  Soluzione  di  ossalato  ferrico  17  %.  Quella  del  commercio,  al 
20  °/0,  destinata  per  il  processo  al  platino,  ha  una  reazione  acida,  mentre 
che  per  la  callitipia  occorre  una  soluzione  del  tutto  neutrale  ; si  può 
però  usare  la  medesima  se,  dopo  mista  col  nitrato  d’argento,  si  ag- 
giunge gradatamente  tanta  ammoniaca  quanta  ne  occorre  per  sciogliere 
il  precipitato  di  ossalato  d’ argento  formatosi. 

(1)  Phot.  Rundschan,  1900,  pag.  139. 

(2)  Vedi  questo  Bullettìno,  1897,  pag.  19  e segg. 
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Adoperando,  invece  della  soluzione,  il  sale  ferrico  neutrale  del  com- 


mercio, basta  sciogliere 

Ossalato  ferrico 17  gr. 

Acqua 100  cm3. 


La  soluzione  di  ossalato  ferrico  essendo  sensibile  alla  luce,  deve 
essere  conservata  al  buio  o in  una  bottiglia  di  vetro  nero. 

2.  Nitrato  d' argento  crist. 

3.  Acido  citrico  crist. 
oppure  Ossalato  di  potassio  crist. 

Soluzione  sensibilizzatrice.  Questa  non  è conservabile,  e deve  perciò 
essere  preparata  avanti  1’  uso  come  segue  : 

Sol.  di  ossalato  ferrico 30  cm3 

Acido  citrico 0.5  gr. 

Nitrato  d’ argento 2 » 

oppure 

Sol.  di  ossalato  ferrico 30  gr. 

Ossalato  di  potassio  neutro 1 » 

e dopo  la  soluzione: 

Nitrato  d’argento 2 gr. 

Ambedue  le  formolo  danno  buoni  resultati.  — Si  distende  la  so- 
luzione sopra  la  carta  in  modo  identico  come  si  usa  per  la  carta  al 
platino  (1),  cioè  distendendola  prima  con  un  pennello  di  setole  e ugua- 
gliando poi  con  un  pennello  da  sfumare.  Si  asciuga  al  calore,  vicino 
ad  un  fornello,  non  superando  però  la  temperatura  di  circa  30°  C.  per 
evitare  le  velature. 

Si  può  conservare  la  carta,  bene  secca,  in  cilindri  di  latta  con  clo- 
ruro di  calcio  ; è meglio  però  di  impiegarla  preparata  di  fresco.  Si 
opera  alla  luce  di  una  lampada  o alla  luce  del  giorno  indebolita  da 
tende,  gialle. 

Copiatura.  Si  copia  fino  all’  apparire  di  tutti  i particolari  dell’  im- 
magine, in  color  bruno  sopra  il  fondo  giallo.  La  carta,  principalmente 
in  tempo  secco,  è molto  più  sensibile  di  quella  alla  celloidina. 

Sviluppo.  Si  sviluppano  le  immagini  immergendole  in  una  solu- 
zione di: 

Borace  in  polvere 10  a 30  gr. 

Acqua  calda 450  cm3 


(1)  Bullettino,  1897,  pag.  19  e segg. 
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dopo  il  raffreddamento  si  aggiunge  : 

Sale  di  Seignette 45  gr. 

(tartrato  di  sodio  e potassio) 

Più  borace,  dà  toni  nero  bruni,  meno,  toni  rosso  bruni.  Come  ritar- 


datore serve  una  soluzione  di  : 

Bicromato  di  potassio 1 gr. 

Acqua 100  cm3 


della  quale  si  aggiungono  da  30  a 90  gocce  alla  quantità  di  svilup- 
patore indicata  in  antecedenza,  secondo  il  carattere  della  negativa, 
da  principio  si  farà  bene  di  prepararsi  tre  porzioni  di  sviluppatori. 

Alla  prima  si  aggiungono  10  gocce  del  ritardatore 
» seconda  » 20  » » 

» terza  » da  30  a 35  » 

e poi  provare  quale  delle  tre,  per  una  data  negativa,  fornisce  i migliori 
risultati.  Allo  scopo  basta  dividere  la  copia  in  tre  parti  e sviluppare 
ognuna  separatamente  nei  tre  sviluppatori  accennati. 

In  poco  tempo  però  si  acquista  tanta  esperienza,  da  poter  giudi- 
care senz’altro  quale  sviluppatore  sia  da  scegliersi  per  una  data  ne- 
gativa. 

L’immagine  apparisce  istantaneamente  sotto  l’azione  dello  svilup- 
patore e vi  si  lascia  però  circa  25  minuti,  affinchè  i bianchi  si  schia- 
riscano; l’azione  sviluppatrice  cessa  una  volta  apparsa  l’ immagine. 

Fissatura.  Serve  per  la  fìssatura,  che  dura  da  10  a 15  minuti,  una 
soluzione  di 

Ammoniaca 2 cm3 

Acqua 100  cm3. 

Dopo  la  fissatura  si  lava  per  circa  mezz’  ora  in  più  acque  e si  mette 
a seccare. 

Volendo  si  possono  intonare  le  immagini  in  un  bagno  misto  d’in- 
tonazione; in  tal  caso  è però  necessario  di  copiarle  più  forti,  poiché 
si  indeboliscono  durante  l’ intonazione. 

Un’  altra  forinola  che  dà  toni  completamente  neri,  ma  che  non  fu 
ancora  esperimentata  sì  a lungo  come  la  prima,  è la  seguente  : 


Si  incolla  la  carta  con  una  soluzione  di: 

Arrow-root 2 gr. 

Acqua 10  cm3 

Sol.  di  gomma  lacca  bianca  nell’am- 
moniaca al  2 % • 20  » 
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Si  sensibilizza  colla  soluzione  di  : 

Ossalato  ferrico  al  17  % 

senza  nitrato  d’argento,  e si  sviluppano  le  copie  in  un  bagno  com- 


posto di: 

Acqua 100  cm3 

Borace 6 gr. 

Sale  di  Seignette 10  » 

Nitrato  d’  argento 1.5  » 


Il  precipitato  che  si  forma  viene  ridisciolto  coll’  aggiunta  di  alcune 
gocce  di  ammoniaca. 

L’immagine  appare  anche  qui  quasi  istantaneamente,  ma  non  acquista 
la  sua  forza  che  dopo  circa  1 minuto.  Mostrando  i bianchi  dell’im- 
magine una  tinta  gialla,  si  dovrà  chiarificarli,  immergendo  le  prove 
per  15  o 20  minuti  in  un  bagno  composto  come  lo  sviluppatore,  ma 
SENZA  il  nitrato  d’ argento. 

Per  più  sicurezza,  si  fisseranno  le  copie,  ottenute  colla  seconda  for- 


inola, in  un  bagno  di 

Tiosolfato  di  sodio 6 

Acqua 100. 


Se  le  copie  finite  mostrassero  dei  bianchi  non  completamente  puri, 
si  chiarificheranno  trattandole  con  una  debole  soluzione  di  acido  ci- 
trico o di  acido  muriatico;  quest’ultimo  agisce  però,  dopo  un’azione 
prolungata,  come  indebolitore,  così  che  può  essere  impiegato  per  in- 
debolire copie  troppo  oscure. 

Inverniciatura  per  bacinelle  di  legno  resistenti  agli  acidi  (1).  — 

Per  l’ incisione  di  clichés  agli  acidi,  adoperansi  molto  bacinelle  di  ter- 
racotta, poiché  quelle  di  legno  esigono  troppe  riparazioni  e rinnova- 
menti dell’ inverniciatura  alla  gomma  lacca.  Usando  però  della  seguente 
inverniciatura  per  le  bacinelle  di  legno,  si  può  dare  alle  medesime 
una  durata  pressoché  uguale  a quella  delle  bacinelle  in  terracotta,  col 
vantaggio  di  avere  attrezzi  più  maneggiabili  nei  formati  grandi. 


Vetro  solubile 500  cm3 

Acqua 500  » 

Amianto  polverizzato 600  gr. 


Si  cuoce  il  tutto,  bene  rimestando,  e si  stende,  mediante  un  pen- 
nello, sulle  pareti  della  bacinella. 


(1)  Phot.  Chronilc,  1900,  pag.  383. 


300 


Ballettino  della  Società  fotografica  italiana 


Influsso  della  temperatura  nello  sviluppatore  (1).  — Nella  pre- 
sente stagione  calda  sarà  bene  rammentare  che  gli  sviluppatori,  i 
quali  a temperatura  normale,  lavorano  senza  velatura,  ora  tendono  a 
dare  lastre  uniformi  e per  lo  più  velate.  Si  rimedia  a questo  incon- 
veniente, mettendo  avanti  l’ uso  le  bottiglie  dello  sviluppatore  in  acqua 
fredda  ad  aumentare  l’ aggiunta  di  bromuro  di  potassio. 

Diapositive  in  colore,  mediante  assorbimento  di  soluzioni  co- 
lorate di  R.  Defays  (2).  — Si  ricoprono  lastre  di  vetro  bene  spulite 
e messe  a livello  con  una  soluzione  composta  di 


Gelatina 50  gr. 

Acqua 500  cm3 

Sol.  cromato  d’  allume  (5  %)  . . . . 2-3  » 

e si  mettono  a seccare. 

Esse  si  conservano  indefinitivamente. 


Si  sensibilizzano  le  lastre  immergendole,  alla  luce  gialla  (anche  gas 
o petrolio)  per  10  minuti  in  una  soluzione  di 


Cloruro  ferrico 15  gr. 

Acido  citrico 10  » 

Acqua 500  cm3 

e facendole  poi  seccare. 


Questo  bagno  non  è conservabile  e da  prepararsi  non  prima  di 
un’  ora  avanti  l’ uso. 

Si  copia  fino  all’apparire  distinto  deH'immagine  (per  lastre  di  vetro  oc- 
correrà un  fotometro)  e si  immerge  poi  la  lastra  in  uno  dei  bagni  seguenti: 


A.  Per  immagini  azzurre 

Acqua 300  cm3 

Blu  di  Prussia 1 gr. 

Gomma  arabica 2 » 

Gelatina 50  » 

Sol.  di  soda  al  10  % 1 cm3. 

B.  Per  immagini  verdi 

Acqua 300  cm3 

Verde  di  Scimele 1 gr. 

Gomma  arabica  2 » 

Gelatina 50  » 

Sol.  di  soda  al  10  °/0 1 » 


(1)  Phot.  Mittlieilungen,  1900,  pag.  198. 

(2)  Phot.  Mittheilungen,  1900,  pag.  199. 
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C.  Per  immagini  nere 

Acqua 300  gr. 

In  eh.  di  China  liquido 4 cm3 

Gomma  arabica 1 » 

Gelatina 60  gr. 

Acido  acetico 0,1  cm3. 

D.  Per  immagini  rosse 

Acqua 300  cm3 

Fucsina  0.6  gr. 

Gomma  arabica 1 » 

Gelatina 15  » 

E)  Per  immagini  gialle 

Acqua 300  cm3 

Gomma  arabica 1 gr. 

Gelatina 50  » 

Acido  acetico 0.1  » 


Sol.  di  terra  di  Siena  in  alcool  al  25  °/0  20  cm3. 

Come  s’ intende  la  gelatina  nelle  formule  indicate,  dev’essere  fatta 
ammollire  prima  nell’  acqua. 

Le  soluzioni  vengono  riscaldate  a 20-25°  C.,  e vi  rimangono  le 
copie  da  5 a 10  minuti. 

Lo  strato  gelatinoso  non  assorbe  il  colore  che  nelle  parti  che  su- 
birono 1’  azione  della  luce. 

Se  si  tingono  anche  i bianchi  dell’ immagine,  ciò  indica  una  copiatura 
troppo  lunga;  se  mancano  le  mezze  tinte,  una  copiatura  troppo  corta. 

Dopo  la  colorazione  si  pongono  le  lastre  a seccare  senza  lavarle. 
Dopo  secche  si  possono  sciacquare  od  immergere  per  breve  tempo  in 
acqua  pura,  per  allontanare  l’ esuberanza  di  colore. 

Si  può  applicare  il  processo  anche  ad  immagini  sopra  carta. 

Per  subbiettile  serve  una  carta  a grana,  come  p.  es.,  la  Whatman. 
Si  inumidiscono  i fogli  da  ambedue  le  parti  e si  immergono  per  5 mi- 
nuti in  un  bagno  di  : 

Acqua 300  cm3 

Gelatina 25  gr. 

Alcool 10  cm3 

dopo  il  quale  si  appendono  ad  asciugare. 

Si  sensibilizza,  si  copia  e si  sviluppa  come  fu  indicato  per  le  lastre. 


LE  NOSTRE  ILLUSTRAZIONI 


Siamo  oltremodo  lieti  di  poter  presentare  ai  nostri  lettori 
due  splendidi  lavori  del  nostro  socio  Guido  Rey,  di  Torino,  co- 
nosciutissimo per  le  opere  artistiche  che  inviò  alla  nostra  Espo- 
sizione dell’  anno  decorso.  In  tale  occasione  ottenne  la  mas- 
sima onorificenza,  cioè  la  medaglia  d’oro,  e ci  duole  assai 
che  egli  non  abbia  voluto  prender  parte  al  concorso  indetto 
per  l’ illustrazione  del  nostro  periodico,  privandoci  così  del 
piacere  di  potere  conferirgli  il  premio  che,  siamo  certi,  avrebbe 
meritato. 

Al  Rey  i nostri  più  sentiti  ringraziamenti  per  averci  gen- 
tilmente permesso  di  ornare  il  nostro  Bullettino  di  due  pre- 
gevoli opere. 
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Hubl  bar.  A.,  Die  Photo grammetrische  Terrain-Aufnahme.  Wien,  1900. 

Interprete  dei  componenti  la  Società  fotografica  italiana  - alla  quale 
mi  onoro  di  appartenere  fin  dalla  sua  fondazione  - e del  suo  bene- 
merito Presidente,  mi  è grato  ringraziare  pubblicamente  l’ illustre  ba- 
rone Arturo  von  Hubl,  tenente  colonnello,  Capo  del  servizio  tecnico 
dell’  I.  R.  Istituto  geografico  militare  di  Vienna,  per  il  pregevole  dono 
eh’  egli  volle  fare  alla  nostra  Società  e allo  scrivente,  di  una  sua  re- 
cente dotta  memoria  che  ha  per  titolo:  Die  Photogrammetrische  Ter- 
rain-Aufnahme; estratto  dalle  Mittheilungen  des  k.  n.  k.  militdr-geo- 
graphischen  Institutes,  XIX,  Band.  Wien,  1900. 

E sono  tanto  più  lieto  del  gradito  incarico,  per  potere,  in  questa 
circostanza,  attestare  in  qualche  modo  al  prelodato  barone  Hubl,  anche 
la  profonda  gratitudine  mia  particolare,  per  1’  altissimo  onore  ch’egli, 
nella  citata  memoria,  volle  fare  alla  modesta  mia  persona. 

Tutti  i cultori  delle  varie  applicazioni  fotografiche,  e sopra  tutti  i 
componenti  della  Società  fotografica  italiana,  conoscono  molto  bene 
questo  insigne  cultore  della  fotografia  e delle  scientifiche  sue  appli- 
cazioni, perchè  egli  è a giusto  titolo,  Socio  onorario  della  nostra  So- 
cietà e benemerito  di  essa  per  altre  importanti  memorie  colle  quali 
egli  illustrò  il  nostro  Bullettino. 

In  una  mia  relazione  al  Congresso  Fotografico,  tenutosi  in  Firenze 
nello  scorso  anno,  accennai  già  ai  lavori  fotogrammetrici  dell’  I.  R.  Isti- 
tuto geografico  militare  di  Vienna,  iniziati  dal  suo  illustre  Direttore 
feld-maresciallo  von  Steeb  in  seguito  agli  studi  del  tenente  colonnello 
von  Hubl.  Già  il  colonnello  di  Stato  Maggiore  Rummer  von  Rum- 
merschoff,  che  nello  stesso  I.  R.  Istituto  è l’ intelligente  e attivissimo 
Capo  del  servizio  topografico  (Mappirung),  trattò  nel  1896  - voi.  XVI 
delle  Mittheilungen , citate  - dell’  applicabilità  della  fotogrammetria 
per  gli  scopi  dei  rilievi  topografici  di  quel  benemerito  Istituto  mili- 
tare e che  segnalò  quale  il  « benvenuto  soccorso  » della  mappatura 
militare,  come  mi  risulta  ora  dalla  pregevole  nota  del  barone  von  Hubl. 

Col  IX  Congresso  dei  Geografi  tedeschi,  tenutosi  in  Vienna  nel  1891, 
e al  quale  per  speciale  attenzione  e principalmente  per  le  premure 
del  colonnello  Roberto  von  Sterneck,  appartenente  pure  all’  I.  R.  Isti- 
tuto di  Vienna,  una  vera  illustrazione  della  scienza,  fu  noto  lo  svi- 
luppo della  fotogrammetria  nell’Impero  austro-ungarico,  come  mi  erano 
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note  le  applicazioni  di  questo  metodo  fatte  da  un  distinto  geodeta 
dell’  Istituto  stesso,  il  colonnello  Enrico  Hartl,  nel  1891,  nei  suoi  la- 
vori di  triangolazione  e topografici  in  Grecia,  nonché  gli  importantis- 
simi studi  degli  illustri  professori  Schiffner,  Schell,  Steiner  e i lavori 
dell’  ingegnere  Haffers  e dell’  ingegnere  capo  delle  I.  R.  ferrovie 
Vincenzo  Pollack.  Finalmente,  nello  scorcio  del  1896  fui  in  missione 
a Vienna  presso  quell’  I.  R.  Istituto,  ed  ebbi  campo  di  ammirare  più 
da  vicino  quanto  già  si  era  fatto  in  quell’  importantissimo  istituto 
scientifico,  per  opera  specialmente  del  prelodato  barone  von  Hùbl, 
per  applicare  praticamente  la  fotografia  al  rilevamento  topografico  in 
alta  montagna. 

Ed  ora,  degno  complemento,  la  recente  memoria  del  tenente  co- 
lonnello von  Hùbl,  mette  in  viva  luce  i grandi  progressi  fatti  in 
questa  applicazione  della  fotografia,  dall’  I.  R.  Istituto  geografico  mi- 
litare della  Monarchia  austro-ungarica,  nei  trascorsi  ultimi  tre  anni. 
In  questa  semplice  recensione  sarebbe  troppo  lungo  un  dettagliato 
esame  della  memoria  in  parola;  ciò  sarà  argomento  per  un’opera  av- 
venire, in  cui  saranno  trattati  i vari  metodi  di  rilevamento  fotogram- 
metrico impiegati  presso  le  varie  nazioni  e i progressi  rispettivamente 
da  ciascuna  raggiunti.  Mi  limiterò  qui  a dire  che  l’opera  dell’ Hùbl 
è una  chiara  e completa  esposizione  teorica  e pratica  del  metodo  fo- 
togrammetrico attualmente  impiegato  nel  prelodato  Istituto  di  Vienna, 
per  le  levate  in  alta  montagna  : così  ad  una  particolareggiata  descri- 
zione dell’apparecchio  di  Hùbl  si  aggiungono  le  rettifiche  da  farsi  allo 
stesso  ; i preliminari  per  servirsene  ; le  prove  di  esso  per  conoscerne 
l’esattezza  di  costruzione  e per  la  determinazione  della  distanza  del- 
l’ immagine  e posizione  del  punto  principale  della  prospettiva;  in  un 
secondo  capitolo  trattasi  del  lavoro  di  campagna,  cioè  : scelta  del  punto 
di  stazione,  levata  fotografica  e misura  degli  angoli;  si  parla,  nel  ca- 
pitolo successivo,  del  lavoro  fotogrammetrico  d’ ufficio,  cioè  : situa- 
zione grafica  del  punto  di  stazione  e orientamento  del  panorama; 
ricerca  degli  identici  punti  dell’immagine  sulla  prospettiva  e deter- 
minazione della  loro  posizione  ed  altezza. 

In  un  ultimo  capitolo  infine,  trattasi  della  rappresentazione  della 
forma  del  terreno  e del  disegno  della  levata,  con  una  conclusione  ri- 
guardante alcune  considerazioni  sul  metodo,  sui  lavori  eseguiti,  sul- 
1’  esattezza  raggiunta  e sui  definitivi  risultati  ottenuti  all’  I.  R.  Istituto 
geografico  militare.  La  dotta  memoria  è accompagnata  da  alcune  ta- 
vole che  rendono  più  facile  la  conoscenza  di  quanto  è in  essa  esposto 
e come  utile  esempio  vi  è aggiunta  la  costruzione  grafica  di  una  le- 
vata di  circa  100  k.  q.  di  alta  montagna,  al  25000,  e la  relativa  ridu- 
zione al  75000. 
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Concludendo,  l’opera  del  benemerito  colonnello  von  Hiibl  merita 
ogni  lode,  inquantochè  egli,  in  una  piccola  mole,  ha  riunito  tutto  quanto 
è necessario  per  l’ impiego  pratico  della  fotogrammetria,  nonché  nuovi 
ed  utili  insegnamenti  atti  ad  estenderne  vieppiù  l’ impiego. 

Firenze,  1°  luglio  1900. 

Paganini  Pio. 

Rotiie  K.,  Chemisches  Worterbuch.  Weimar.  Ediz.  K.  Schwier. 

Il  suddetto  Dizionario  chimico  è utile  tanto  al  fotografo  quanto  al 
farmacista,  al  medico,  all’insegnante  tecnico  a qualunque  persona  in- 
somma che,  per  studio  o per  la  pratica,  ricorre  alla  chimica.  Non  si 
limita  alla  denominazione  dei  corpi,  ma  dà  un  breve  sunto  delle  loro 
qualità  più  spiccate  e delle  composizioni  più  interessanti.  Con  speciale 
attenzione  sono  trattate  le  composizioni  del  catrame  ed  i colori  di 
anilina.  È pure  da  notarsi  che  si  tiene  conto  della  nomenclatura  dif- 
ferente di  alcuni  corpi,  di  modo  che  sarà  difficile  il  ricorrere  inutil- 
mente al  Dizionario  per  diversità  di  denominazione  dei  corpi  sinonimi. 
È un  libro  molto  raccomandabile  e al  quale  auguriamo  la  più  grande 
diffusione.  E.  B. 

A.  Horsley  Hinton,  Kiinstlerische  Lanclschafts  Photographie.  Ber- 
lino, Ediz.  Gr.  Schmid*. 

E un  libro  dei  più  originali  e dei  più  utili  per  tutti  quelli  che  si 
occupano  della  fotografia  di  paesaggio,  ed  è molto  raccomandabile 
perchè  ognuno  potrà  far  tesoro  delle  esperienze  di  uno  fra  i più  auto- 
revoli cultori  di  questo  ramo  della  fotografia. 

Il  Horsley  Hinton  si  occupa  dei  paesaggi  più  semplici  ; un  sentiero, 
una  capanna  ed  alcuni  alberi  in  pianura  gli  bastano  per  creare  un 
piccolo  capolavoro  ed  in  questo  consiste  uno  dei  suoi  grandi  meriti. 
Egli  decompone  i suoi  paesaggi  in  linee  semplici  e ne  studia  l’ ar- 
monia, la  divergenza  e la  convergenza  secondo  le  leggi  dell’armonia 
ottica.  Tutto  questo  lo  espone  nel  modo  più  semplice  e più  chiaro  e 
chi  studia  le  sue  teorie  e le  applica  ai  propri  lavori,  ben  presto  si 
accorgerà  della  loro  grande  utilità.  Alcune  tavole  accompagnano  il 
volume  per  illustrarne  i sobri  principi.  Anche  per  il  modo  di  stam- 
pare l’H.  dà  dei  consigli  altrettanto  pratici  quanto  originali.  Il  trat- 
tato scritto  in  inglese  ha  visto  diverse  edizioni  nella  sua  patria,  e 
nella  traduzione  tedesca,  viene  già  stampato  per  la  seconda  volta. 
Sarebbe  opera  veramente  meritevole  se  qualche  traduttore  italiano 
si  accingesse  a renderla  accessibile  anche  al  nostro  grande  pubblico. 

E.  B. 
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Paolozzi  Pacifico,  Manualetto  di  fotografia  per  i principianti.  2a  edi- 
zione. — L’ arte  di  ritoccare  i negativi  fotografici,  trad.  dal  francese 
di  C.  Klary. 

Ambedue  questi  opuscoli  contengono,  in  poche  pagine,  molte  e 
buone  nozioni  teoriche  e pratiche  e,  per  quest’ ultime  specialmente, 
sono  raccomandabilissimi  e non  dubitiamo  incontreranno  il  favore  dei 
cultori  dell’arte  fotografica.  D.r  C.  C. 

La  fotosmalto  grafia  applicata  alla  decorazione  industriale  dei  vetri  e 
delle  ceramiche,  con  16  incisioni.  ( Manuali  Hoepli).  L.  2. 

L’ editore  U.  Hoepli  di  Milano,  il  quale  si  è reso  veramente  bene- 
merito col  diffondere  in  Italia  l’ istruzione  tecnica  più  interessante  e 
profittevole  per  la  classe  lavoratrice,  ha  dato  testé  alla  luce  un  nuovo 
volume  che  tratta  della  fotografia  vetrificabile  e n’è  autore  il  cav.  Mon- 
tagna. — La  teoria  e la  pratica  di  quest’arte  vi  sono  esposte  chia- 
ramente, con  la  competenza  che  gl’intelligenti  della  materia  ricono- 
scono nell’autore,  e con  tutti  i particolari  necessari  per  la  piccola 
industria,  mentre  sono  segnate  a grandi  linee  le  basi  su  cui  dovrebbe 
sorgere  la  grande,  per  la  decorazione  fotosmaltografìca  delle  ceramiche 
e dei  vetri.  — Nei  dodici  capitoli  ond’  è composto  il  libro  sono  pas- 
sati a rassegna  tutti  gli  elementi  del  lavoro  : la  fotografia,  i subiettili 
ceramici  e vitrei,  i colori  vetrificabili,  le  fornaci,  ecc.,  e nell’Appen- 
dice l’ autore  espone  un  sistema  da  lui  trovato  per  ottenere  una  specie 
di  smalti  che  egli  intitola  Smalti  di  Roma  e raccomanda  come  una 
nuova  risorsa  dell’arte  industriale. 

Non  crediamo  ingannarci  prevedendo  che  il  libro  del  Montagna  de- 
ciderà molti  industriali  a non  ispregiare  più  a lungo  il  concorso  della 
fotografia  nella  decorazione  ceramica;  e farà  sorgere  insieme  una  nuova 
industria  grafica  per  la  stampa  delle  fotografie  destinate  per  la  deco- 
razione ceramica. 


ESPOSIZIONI  E CONCORSI 


Il  nostro  Socio  onorario  prof.  L.  Boriinetto  all’Esposizione  di  Parigi 

Col  tramite  del  Comitato  locale  per  l’Esposizione  di  Parigi  ab- 
biamo potuto  avere  le  seguenti  notizie  che  tornano  ad  alto  onore  del 
nostro  valente  ed  egregio  consocio  il  prof.  cav.  Luigi  Boriinetto,  ben 
noto  nel  campo  scientifico  della  fotografia  al  cui  sviluppo  ha  tanto 
cooperato. 
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Lettera  del  prof.  Eder,  direttore  dell’I.  e R.  Istituto  grafico  d’istru- 
zione e di  saggio  in  Vienna. 

« Pregiatissimo  Signore , 

« Come  membro  del  Giurì  dell’Esposizione  Universale  di  Parigi 
ebbi  occasione  di  vedere  e ammirare  gli  splendidi  lavori  da  Lei  esposti 
a quella  Mostra  Universale.  Mi  permetto  di  chiederle  se  Ella  fosse 
gentilmente  disposto  di  dedicare  uno  o più  degli  studi  fotografici  da 
Lei  esposti  a Parigi,  alla  collezione  ed  esposizione  dell’I.  e R.  Isti- 
tuto grafico  d’insegnamento  e di  saggio  in  Vienna.  Di  tale  adesione 
Le  sarei  oltremodo  grato  tanto  in  nome  dell’Istituto,  che  mio.  In  at- 
tesa di  cortese  riscontro  me  Le  dichiaro  con  osservanza. 

« Devotissimo 
« Eder,  Cons.  Aulico.  » 

Léon  Vidal,  redattore  del  Moniteur  de  la  photographie  de  Paris , e 
relatore  della  Giuria  per  la  Sezione  fotografica  dell’Esposizione  di 
Parigi,  scrisse  pure  all’egregio  prof.  Boriinetto  esprimendogli  il  con- 
vincimento che  il  giurì  non  mancherà  di  tenere  nel  dovuto  conto 
gl’importanti  suoi  lavori  e che  non  ometterà  di  farne  nella  relazione 
la  menzione  alla  quale  egli  ha  diritto. 


SECONDO  CONCORSO  DI  DIAPOSITIVE  ARTISTICHE  DA  PROIEZIONI 

bandito  dalla  Società  fotografica  di  Pietroburgo,  pel  1900 

E bandito  da  questa  Società  il  28  (15)  dicembre  1900,  un  concorso 
per  diapositive  artistiche  da  proiezioni. 

Il  programma  può  essere  fornito  a richiesta,  dalla  nostra  Segre- 
teria, oppure  direttamente  dal  Segretario  della  Società  fotografica  di 
Pietroburgo,  Vassilieivsky  Ostrow , sixième  ligne,  N.°  3,  St.  Pétersbourg. 


NOTIZIE  VARIE 


Scuola  di  fotografia  a Monaco  di  Baviera.  — Nella  metropoli 
d’ arte  della  Germania,  Monaco  di  Baviera,  fu  fondata  una  scuola  di 
fotografia,  colla  cooperazione  del  governo  bavarese,  del  comune  di 
Monaco  e dell’  Unione  dei  Fotografi  della  Germania  meridionale  (Sùd- 
deutsche  Photographen  Verein),  la  quale  tende  a perfezionare  dei  gio- 
vani in  senso  artistico. 
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L’istruzione  verrà  impartita  in  quattro  semestri,  cioè  in  due  anni; 
tasse  per  i frequentatori  esteri  saranno  di  marchi  80  per  ognuno  dei 
due  primi  semestri  e di  marchi  100  per  ognuno  dei  due  ultimi  semestri. 

Sette  professori,  sotto  la  direzione  di  C.  PI.  Emmerich , editore  e 
direttore  artistico  della  « Allgemeine  Photographen-Zeitung,  » sono  ad- 
detti alla  scuola;  le  lezioni  cominciano  il  1°  ottobre  dell’anno  corrente. 

Per  gli  statuti  ed  il  piano  degli  studi  rivolgersi  alla  Direzione. 

Scambio  di  fotografìe.  — Il  sig.  Vitol  Fernand,  Maire  de  Chas- 
sier  Largentière  (Ardèche),  Francia,  desidera  di  mettersi  in  comuni- 
cazione cogli  amatori  d’Italia  per  lo  scambio  di  fotografie.  Egli  può 
offrire  le  medesime,  nei  formati  9X12  e 13  X 18,  cioè  paesaggi,  ve- 
dute di  città,  oggetti  d’arte  ed  altri. 


ELENCO 

DELLE  PUBBLICAZIONI,  CIRCOLARI,  CAMPIONI  DI  OGGETTI  FOTOGRAFICI,  ECC. 
RICEVUTI  NEI  MESI  DI  MAGGIO-GIUGNO 


Sgatti  e Boccacci.  Forniture  generali  per  la  fotografia.  Firenze.  — 
Partecipazione  dell’apertura  di  un  locale  di  vendita  in  via  Canto 
dei  Nelli,  24,  Firenze,  dove  trovansi  riuniti  i magazzini  vendita, 
l’ufficio  di  spedizione  e l’amministrazione. 

Rothe  K.,  Chemisches  Wbrterbuch.  1900,  Weimar,  K.  Schwier. 

Hors  lev  Hinton  A.,  Kunstlerische  Landschafts  Pliotographie.  Berlin, 
1900,  G-.  Schmidt. 

Paolozzi  sac.  Pacifico.  Manualetto  di  fotografia  per  i principianti. 
2a  elizione. 

U arte  di  ritoccare  i negativi  fotografici , trad.  dal  libro  di  C.  Klary. 

Hùbl  bar.  A.,  Die  Photo grammetris che  Terrain-aufnahme.  Wien,  1900. 

Montagna  A.,  La  Fotosmaltografia.  Milano,  U.  Hoepli,  1900. 

Touring  Club- Ciclistico  Italiano.  Annuario  1900. 

Resti  C.  Fabbrica  di  carte  fotografiche.  — Partecipa  di  avere  tra- 
sferito il  suo  stabilimento  da  via  Cento  Stelle,  11,  in  Via  S.  Ger- 
vasio,  3,  interno. 

Korstersitz  d.r  Carlo,  Die  Photographie  im  Dienste  der  Himmels 
Kunde.  Wien,  1900.  C.  Gerold’s  Sohn.  Marchi  1.40. 

Schumacher  H.,  Neidenburg  (Germania).  — Campioni  di  bacinelle 
in  alluminio  per  lo  sviluppo  di  negative  e positive,  lavatura,  ecc. 

Jerzabek  e Figli.  Fabbrica  di  telerie  in  Màhvisch  Neustadt  (Au- 
stria). — Campioni  di  stoffe  bleu  e grige  di  colore  inalterabile,  per 
gallerie  vetrate. 
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OTTENIMENTO  DI  IMMAGINI  FOTOGRAFICHE  IN  RILIEVO 


Comunicazione  fatta  dal  prof.  R.  Namias  al  Congresso  Internazionale  di  Chimica  applicata 
e di  Fotografia,  di  Parigi,  il  23  luglio  1900 


É già  ben  conosciuta  la 
proprietà  (scoperta  da  Poi- 
tevin)  della  gelatina  bicro- 
matata  di  non  più  gonfiarsi 
nell’acqua  fredda,  dopo  la 
esposizione  alla  luce. 

Questa  proprietà  fu  ap- 
plicata per  ottenere  dei  ri- 
lievi, che  si  possono  poi  mo- 
dellare in  gesso. 

Per  ottenere  questi  rilievi  occorre  avere  dei  negativi  speciali. 

Secondo  le  mie  esperienze,  i negativi  di  ritratti  presi  di 
profilo  spolverando  molto  bene  le  parti  nere  del  soggetto  con 
della  polvere  bianca,  e illuminando  convenientemente  il  sog- 
getto, sono  quelli  che  meglio  si  prestano  per  l’ottenimento  dei 
rilievi.  Al  contrario  non  si  prestano  nè  i negativi  di  paesag- 
gio, nè  le  riproduzioni  di  quadri,  ecc. 

Meglio  di  tutto,  è di  usare  il  metodo  per  riprodurre  in  ri- 
lievo dei  disegni  fatti  con  certe  regole,  perchè  in  questo  caso, 

22.  — Bullett.  della  Soc.  fotogr. 
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si  può  realizzare  esattamente  la  condizione  d’  avere  dei  nega- 
tivi, nei  quali  le  parti  opache  corrispondono  ai  rialzi  e le  parti 
trasparenti  agli  incavi  del  bassorilievo. 

In  tutti  i soggetti  naturali  si  hanno  delle  ombre  portate, 
che  falsano  completamente  1’  effetto  dell’  immagine  in  rilievo. 

10  non  parlerò  delle  regole  per  ottenere  i disegni  adatti  per 
questo  processo,  perchè  questo  argomento  fu  trattato  in  modo 
esatto  dal  signor  Marin,  la  cui  conferenza  fu  anche  pubblicata 
nel  Bulletin  de  la  Soc.  Frane,  de  Photogr.,  n.  13. 

Ma  ciò  di  cui  voglio  parlare  è la  parte  chimica  del  processo 
che  io  ebbi  occasione  di  studiare  a lungo. 

Una  condizione  importante  per  riuscire  è di  stendere  prima 
di  tutto  lo  strato  di  gelatina  sopra  una  lastra  di  vetro  e poi 
sensibilizzare  la  gelatina,  immergendola  in  una  soluzione  di 
bicromato. 

Se  si  stende  direttamente  sul  vetro  la  gelatina  bicromatata, 
non  si  ottengono  mai  buoni  risultati. 

11  punto  principale  che  io  mi  proposi  di  risolvere  era  quello 
di  aumentare  molto  il  rilievo.  Dopo  aver  provate  parecchie 
sostanze,  io  trovai  che  un  miscuglio  di  gelatina  e gomma  ara- 
bica è quello  che  meglio  si  presta,  perchè  dà  un  rilievo  molto 
più  notevole  di  quello  che  si  ottiene  usando  la  gelatina  sola. 

La  soluzione  da  me  usata  è così  composta  : 


Gelatina  20  gr. 

Gomma 10  » 

Acqua 100  cm3 

Acido  acetico 1 » 


L’acido  acetico  serve  per  conservare  la  soluzione  a lungo; 
così  se  ne  può  preparare  una  buona  quantità  che  si  mette  in 
flaconi  turati  ; quando  si  vuole  farne  uso  si  fanno  poi  scaldare 
a bagno  maria  per  liquefare  il  contenuto. 

Si  stende  detta  soluzione  su  lastre  a livello  ben  orizzontale, 
in  modo  d’  avere  uno  strato  di  2 a 3 mm.,  secondo  il  rilievo 
che  si  vuole  ottenere  ; dopo  raffreddate,  si  fanno  seccare  le  la- 
stre in  posizione  verticale.  Per  la  sensibilizzazione,  il  miglior 
modo  che  ho  trovato  è di  usare  una  soluzione  di  bicromato 
d’ammonio  3%,  addizionata  di  un  eccesso  di  ammoniaca,  in 
modo  da  trasformare  tutto  il  bicromato  in  cromato. 
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Così  facendo,  si  ottengono,  dopo  seccate,  delle  lastre  che  esi- 
gono, è vero,  un’  esposizione  più  lunga  di  quelle  sensibilizzate  al 
bicromato,  ma  che  hanno  il  vantaggio  di  conservarsi  più  a lungo, 
cioè  fino  a dieci  giorni  e più,  e inoltre  il  rilievo  è più  considere- 
vole, perchè  il  bicromato  ha  sempre  un  po’  d’azione,  special- 
mente  sulla  gomma,  anche  nell’  essiccazione,  mentre  il  cromato 
non  agisce  che  molto  lentamente.  Si  potrebbe  temere  che  nella 
sensibilizzazione  la  gomma,  essendo  solubile,  si  sciolga,  ma  ciò 
non  si  verifica. 

L’esposizione  alla  luce  deve  farsi  per  un  tempo  abbastanza 
lungo  (Vi  a Vz  ora  al  sole)  sotto  un  negativo  ben  intenso,  e in 
modo  che  i raggi  cadano  in  direzione  il  più  possibilmente  nor- 
male alla  lastra. 

Si  deve  poi  produrre  il  rilievo.  In  questo  caso  una  difficoltà 
si  presenta,  perchè  immergendo  la  lastra  nell’  acqua  fredda  si 
ottiene  (in  causa  della  presenza  della  gomma)  un  gonfiamento 
irregolare  e soprattutto  una  grana  considerevole,  che  deturpa 
l’ immagine.  La  proprietà  della  gomma  di  dare  un  rilievo  note- 
vole, non  potrebbe  dunque  essere  utilizzata  se  non  si  trovasse 
modo  di  riparare  all’inconveniente  accennato. 

Ho  constatato  che  si  riesce  bene,  facendo  lo  sviluppo  con  una 
soluzione  di  allume  2%  invece  di  farlo  coll’acqua,  e ancor  me- 
glio è usare  la  soluzione  di  allume  addizionata  col  2 % di  acido 
acetico.  Questa  soluzione  non  impedisce  per  niente  il  gonfia- 
mento della  gelatina  e della  gomma,  ma  impedisce  alla  gomma 
di  sciogliersi,  ciò  che  è probabilmente  la  causa  degli  inconve- 
nienti che  si  producono  col  gonfiamento  nell’  acqua. 

Dopo  alcune  ore  d’ immersione  si  ottiene  un  rilievo  considere- 
vole e perfetto,  e lo  strato  offre  una  grande  resistenza;  e io  ho  con- 
statato che  si  può  non  solamente  servirsene  per  ricavare  dei 
modelli  in  gesso,  ma  che  si  può  anche,  spalmando  debolmente 
di  grasso  il  rilievo,  e spolverandolo  poi  con  della  grafite,  otte- 
nere direttamente  delle  riproduzioni  perfette  in  gal vanopl astica. 

Nel  caso  che  si  voglia  usare  direttamente  il  rilievo  di  ge- 
latina per  la  galvanoplastica,  è ancor  meglio  fare  un  piccolo 
bordo  sulla  lastra  secca,  prima  o dopo  la  stampa  alla  luce,  con 
una  vernice  di  gomma  lacca.  Così  si  impedisce  completamente 
che  la  pellicola  abbia  a staccarsi  dal  vetro  per  l’ immersione 
prolungata  nella  soluzione  acida  di  solfato  di  rame. 
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Io  non  dirò  delle  applicazioni  dei  processi  di  fotorilievo  o 
fotomodellatura  per  gonfiamento,  perchè  si  conoscono. 

Ma  non  solamente  si  può  applicarli  nella  ceramica,  nell’orefi- 
ceria  e nella  decorazione  in  genere,  il  che  si  fa  già,  ma  credo 
possa  riuscire  assai  utile  anche  per  1’  ottenimento  di  clicliés  in 
rilievo  di  soggetti  a tratti,  perchè  il  rilievo  importante  che 
occorre  per  la  stampa  in  tipografia  dei  soggetti  a tratti,  si  ot- 
tiene molto  più  facilmente  con  questo  processo,  che  per  cor- 
rosione. 
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SULL’IMPIEGO  DEL  PERMANGANATO  DI  POTASSA  IN  FOTOGRAFIA 

E NEI  PROCESSI  FOTOMECCANICI 


Comunicazione  fatta  dal  prof.  11.  Namias  al  Congresso  Internazionale  di  Chimica  applicata 
e di  Fotografia,  di  Parigi,  il  23  luglio  1900 


Nel  Congresso  Fotografico  Italiano, 
tenutosi  in  Firenze  nel  maggio  1899, 
io  annunciai  due  applicazioni  foto- 
grafiche, del  permanganato  in  solu- 
zione acidificata  coll’acido  solforico  cioè 
per  1’  indebolimento  dei  negativi  al 
gelatino-bromuro  e per  l’ottenimento 
di  positivi  diretti  e di  controtipi. 

Dopo  di  allora,  continuai  ad  espe- 
rimentare  l’uso  di  questo  agente,  che 
mi  sembra  prezioso,  per  differenti  scopi, 
e di  queste  ricerche  io  vi  intratterrò. 
Dirò  prima  di  tutto  che  per  l’ indebolimento  dei  negativi  al 
gelatino-bromuro,  l’uso  della  soluzione  di  permanganato  aci- 
dificata con  acido  solforico  ha  avuto  una  generale  approva- 
zione. Un  gran  numero  di  dilettanti  e fotografi  di  professione, 
d’ Italia,  mi  hanno  informato  che  essi  adottarono  questo  inde- 
bolitore  e ne  sono  molto  soddisfatti,  perchè  armonizza  perfet- 
tamente i negativi  troppo  duri,  senza  attaccare  la  gelatina,  e 
•costa  pochissimo. 

Io  so  che  fu  adottato  anche  per  indebolire  le  prove  su  carta 
al  bromuro,  e un  dilettante,  dei  più  rinomati,  mi  scriveva  che 
dopo  l’introduzione  di  questo  agente  egli  riesce  a salvare  tutte 
le  copie  su  carta  al  bromuro,  troppo  esposte,  che  si  hanno  spesso, 
e che  egli  può  così  sempre  abbondare  nella  posa  senza  tema 
di  perdere  una  prova. 

Io  ripeterò  qui  la  formula  adottata,  benché  sia  stata  pub- 
blicata nella  maggior  parte  dei  giornali  fotografici  : 


Permanganato  di  potassa V2  gr. 

Acido  solforico  commerciale  ....  1 cm3 

Acqua 1000  » 
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Quando  il  negativo  è indebolito  a sufficienza  si  leva  e se 
mostra  delle  macchie  gialle,  che  sono  dovute  alla  deposizione  di 
un  po’  di  biossido  di  manganese,  si  immerge  in  una  soluzione  1% 
di  acido  ossalico,  che  lo  chiarifica  subito  completamente. 

Qui  io  parlerò  specialmente  dell’  uso  di  questo  agente  per 
l’indebolimento  dei  negativi  al  collodio  e specialmente  dei  ne- 
gativi reticolati  ottenuti  a traverso  il  reticolo.  Quest’uso,  che 
io  ho  studiato  in  quest’ ultimi  mesi,  mi  sembra  possa  interes- 
sare molto  gli  stabilimenti  fotomeccanici. 

Farò  osservare  prima  di  tutto  un  fatto  che  mi  sembra  strano. 
Si  sa  che  la  soluzione  di  persolfato  d’  ammonio,  come  è stato 
scoperto  dai  signori  Lumière  e Seyewetz,  agisce  come  ridut- 
tore molto  energico  sui  negativi  al  gelatino- bromuro. 

Ora  io  ho  constatato  che  questo  stesso  agente  non  ha  al- 
cuna azione  sui  negativi  al  collodio,  anche  se  la  soluzione  di 
persolfato  viene  acidificata  coll’ acido  solforico.  Questo  differente 
modo  di  comportarsi  delle  immagini  al  gelatino-bromuro  e al 
collodio,  potrebbe  dar  luogo  a importanti  considerazioni  sulla 
natura  dell’immagine  nei  due  casi  e sul  modo  di  agire  del 
persolfato,  ma  ora  non  mi  occuperò  di  ciò.  Al  contrario  la 
soluzione  solforica  di  permanganato  esercita  sui  negativi  al 
collodio  un’azione  ancor  più  energica  che  sui  negativi  al  gela- 
tino-bromuro e si  deve  usare  una  soluzione  ancora  più  debole 
per  avere  un’  azione  regolare.  Io  preparo  una  soluzione  con- 
centrata di  riserva  come  segue  : 


Permanganato  di  potassa  .......  2 gr. 

Acido  solforico  commerciale 20  cm3 

Acqua 1000  » 


Questa  soluzione  si  conserva  a lungo  nell’oscurità;  per  l’uso 
io  prendo  un  volume  di  questa  soluzione  e nove  volumi  d’acqua. 

Mettendo  in  questa  soluzione  il  negativo  al  collodio  fissato 
e lavato,  si  osserva  che  esso  s’ indebolisce,  ma  in  senso  con- 
trario a ciò  che  succede  pei  negativi  al  gelatino-bromuro.  Cioè, 
le  mezze  tinte  sono  attaccate  per  le  prime.  Non  si  può  dunque 
pensare  di  applicare  il  metodo  per  armonizzare  dei  negativi 
al  collodio  troppo  duri,  ma  al  contrario  il  metodo  serve  benis- 
simo per  chiarificare  i negativi  velati,  che  è appunto  ciò  che 
più  preme  nel  caso  dei  negativi  reticolati. 
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Io  provai  il  metodo  su  parecchi  negativi  reticolati  al  col- 
lodio, da  me  stesso  eseguiti,  e ho  trovato  che  la  soluzione  di 
permanganato  agisce  molto  meglio  della  soluzione  di  iposolfito 
e prussiato  rosso,  che  si  usa  di  solito. 

Si  riesce  a chiarificare  rapidamente  i negativi  reticolati  che 
ne  hanno  bisogno,  lasciando  i punti  netti,  come  è necessario 
per  ottenere  dei  buoni  clichés  su  zinco  o su  rame. 

La  soluzione  di  permanganato  che  ha  servito,  viene  gettata 
perchè  non  serve  più,  del  resto  si  può  dire  che  questa  solu- 
zione costa  quasi  niente. 

Non  succede  mai  coi  negativi  al  collodio  la  formazione  di 
macchie  brune  di  biossido  di  manganese  e ciò  rende  inutile 
il  trattamento  con  acido  ossalico,  che  bisogna  fare  coi  nega- 
tivi al  gelatino-bromuro. 

Gli  è perchè  il  collodio  non  esercita,  come  la  gelatina, 
un’  azione  riducente  considerevole  sul  permanganato  di  po- 
tassa. 

Ed  io  penso  che  è forse  questa  differenza  d’ azione  del  mezzo 
nel  quale  è contenuto  l’argento,  congiunto  alla  diversa  dispo- 
sizione dell’argento  che  costituisce  l’immagine  (che  è distri- 
buito nello  strato  nei  negativi  al  gelatino-bromuro  ed  è invece 
alla  superfìcie  nei  negativi  al  collodio)  la  causa  della  diversa 
azione  del  permanganato  nei  due  casi. 

La  soluzione  solforica  di  permanganato  agisce  come  inde- 
bolitoli anche  sui  negativi  al  gelatino-bromuro  e al  collodio, 
rinforzati  col  bicloruro  di  mercurio.  Secondo  la  natura  del 
bagno  che  serve  ad  annerire  i negativi  imbiancati  col  biclo- 
ruro di  mercurio,  1’  azione  indebolitrice  è più  o meno  consi- 
derevole. 

Sull’applicazione  della  soluzione  solforica  di  permanganato 
per  l’ ottenimento  di  positivi  diretti  e controtipi,  io  ho  già 
parlato  fin  dalla  mia  prima  comunicazione,  ma  ho  studiato 
ancora  il  metodo  affine  di  renderlo  sicurissimo  e perfetto. 

Ora  io  ottengo  con  questo  metodo  dei  positivi  diretti  e dei 
controtipi,  senza  un  solo  insuccesso  e abbastanza  presto. 

Io  consiglio  tutti  gli  stabilimenti  che  fanno  delle  prove  al 
carbone  o in  fotocollografia  di  provare  questo  metodo  che  è 
rapido  e facile  e dà  dei  negativi  rovesciati  che  non  si  sanno 
distinguere  dall’  originale. 
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Il  modo  di  operare  che  io  uso  di  solito  è il  seguente  : 

Dopo  1’ esposizione  abbondante  della  lastra  (a  strato  molto 
regolare)  sotto  il  negativo,  io  sviluppo  in  un  bagno  alla  gli- 
oma, che  ho  trovato  essere  il  migliore  per  sviluppare  l’ imma- 
gine in  profondità,  coni’  è necessario  in  questo  caso.  Il  bagno 


è così  composto  : 

Solfito  di  soda  cristallizzato 30  gr. 

Carbonato  di  potassa 50  » 

Cflicina 10  » 

Bromuro  di  potassio 1 » 

Acqua 1000  gr. 


La  lastra  si  lascia  in  questo  bagno  fino  a che  lo  sviluppo, 
in  corrispondenza  delle  parti  più  trasparenti  del  negativo,  è 
arrivato  in  fondo  allo  strato,  e ciò  si  osserva,  esaminando  il 
positivo  della  parte  del  vetro. 

Per  ottenere  ciò,  occorre  lasciare  la  lastra  nel  bagno  almeno 
una  mezz’ora;  se  si  forma  un  po’ di  velo,  non  importa. 

Allora  il  negativo  è lavato  con  acqua  e invece  di  fissarlo 
lo  s’ immerge  nella  soluzione  di  permanganato  di  potassa  aci- 
dificata con  acido  solforico.  Io  uso  la  seguente  soluzione  che 
agisce  prontamente  senza  attaccare  la  gelatina  nel  tempo  che 


la  lastra  resta  al  bagno. 

Permanganato  di  potassa 2 gr. 

Acido  solforico  del  commercio.  ...  20  cm3 

Acqua 1000  » 


In  questo  bagno  l’argento  che  costituisce  l’immagine  posi- 
tiva si  scioglie  abbastanza  rapidamente,  e quando  tutto  il  nero 
è scomparso,  si  leva  la  lastra,  che,  osservata  per  trasparenza, 
mostra  l’immagine  negativa,  formata  dal  bromuro  d’argento 
non  ridotto  ; 1’  operazione  si  fa  alla  luce. 

La  lastra  ha  però  una  marcata  colorazione  bruna  dovuta  al 
biossido  di  manganese  proveniente  dal  permanganato,  e si 
deve  prima  di  tutto  imbiancarla  con  una  soluzione  di  acido 
ossalico  1%.  Si  vede  allora  benissimo  l’ immagine  negativa. 
Si  lava  la  lastra  per  eliminare  l’acido  ossalico  e poi  si  deve 
svilupparla  una  seconda  volta  per  annerire  il  bromuro  d’ar- 
gento che  costituisce  ora  1’  immagine  negativa. 

Questo  secondo  sviluppo  non  è così  facile  come  si  potrebbe 
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credere,  perchè  il  bromuro  d’  argento,  dopo  tutte  queste  ma- 
nipolazioni non  si  riduce  tanto  facilmente. 

Il  bagno  che  ho  trovato  che  si  presta  meglio  per  questo 
secondo  sviluppo  è una  soluzione  di  metol  contenente  del  sol- 
fito e dell’alcali  caustico.  Ecco  la  soluzione: 


Metol 10  gr. 

Solfito  di  soda  cristallizzato 40  » 

Soda  caustica 5 » 

Acqua 1000  cm3. 


Se  si  tiene  la  bacinella,  che  contiene  la  lastra  e il  bagno,  ad 
una  luce  intensa,  lo  sviluppo  si  produce  molto  rapidamente. 

Il  negativo  rovesciato  che  si  ottiene  è lavato  per  poco  tempo, 
perchè  non  si  deve,  in  questo  caso,  sbarazzarlo  dell’iposolfito, 
poi  si  fa  asciugare. 

Se  è troppo  intenso  si  indebolisce  con  una  soluzione  molto 
diluita  di  permanganato  di  potassa  acidificata  con  acido  sol- 
forico. La  riuscita  dipende  tutta  dal  primo  sviluppo  che  deve 
essere  spinto  in  fondo,  senza  preoccuparsi  del  velo,  perchè 
questo,  come  si  comprende,  non  resta  nel  negativo  rovesciato. 

Se  la  gelatina  della  lastra  non  è troppo  resistente  e tende 
a staccarsi  o a dare  dei  sollevamenti  o bolle,  basta  aggiun- 
gere dell’  allume  al  bagno  di  permanganato  per  impedire  l’ in- 
conveniente; del  resto  colle  lastre  di  buona  qualità  ciò  non 
succede. 

Altre  applicazioni  mi  sembra  possa  avere  il  permanganato 
in  fotografia.  Le  esperienze  che  ho  fatte  non  sono  ancora  con- 
cludenti però  mi  sembra  utile  accennarle. 

Così  una  soluzione  di  permanganato  acidificata  con  acido 
acetico,  anche  se  è relativamente  molto  concentrata  non  agisce 
come  indebolitore,  ma  dopo  un’  azione  sufficientemente  lunga, 
e trattamento  con  soluzione  di  acido  ossalico  per  togliere  la 
tinta  bruna,  si  ottiene  un’  immagine  che  ha  l’ argento  di  un 
color  chiaro,  come  nei  negativi  al  collodio.  Non  si  tratta  di 
un  sale  d’argento,  perchè  l’immagine  resiste  all’iposolfito. 

Se  si  usa  una  soluzione  acetica  di  permanganato  molto  di- 
luita, si  produce  una  tinta  gialla  di  una  grande  uniformità  e 
sembra  si  formi  di  preferenza  laddove  non  c’  è immagine.  Si 
possono  così  armonizzare  negativi  troppo  duri. 


i 
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Si  possono  anche  ottenere  per  tale  via  con  lastre  fuori  d’ uso, 
fissate,  degli  schermi  gialli.  La  soluzione  acetica  di  permanga- 
nato è un  perfetto  eliminatore  d’ iposolfito,  che  a differenza  degli 
altri,  non  indebolisce  F immagine,  ma  è necessario  chiarificare 
poi  il  negativo  coll’  acido  ossalico. 

Una  soluzione  solforica  di  permanganato,  come  quella  che 
serve  per  indebolire  i negativi  al  gelatino-bromuro,  distrugge 
in  modo  veramente  completo  F immagine  latente.  Tuttavia  an- 
che dopo  il  trattamento  coll’  acido  ossalico  la  lastra  non  mostra 
quasi  più  sensibilità. 

Ma  io  ho  trovato*  che  un  trattamento  successivo  con  una 
soluzione  diluita  d’ ammoniaca  dà  alla  lastra  una  gran  parte 
della  sua  primitiva  sensibilità.  Forse  questo  metodo  può  servire 
bene  per  ripristinare  le  lastre  velate. 
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FOTOGRAFIA  DEI  PAESAGGI 


(Continuazione,  vedi  dispensa  7-8) 

>roduce  spesso  malcontento,  e 
secca;  non  sempre  si  è ricom- 
pensati delle  nostre  fatiche. 
Quando  è eseguito  un  pae- 
saggio, il  dilettante  s’  accor- 
gerà spesso  che,  spostando  il 
punto  di  vista  di  qualche  me- 
tro a destra  o sinistra,  in  avan- 
ti o addietro,  avrebbe  assai 
perfezionato  l’insieme.  E una 
spiacevole  constatazione,  che 
sarà  spesso  evitata  da  una 
scelta  più  attenta  del  punto 
di  vista.  Si  presenta  un’  altra  osservazione:  Un  paesaggio  foto- 
grafico produrrà  spesso  migliore  effetto  sulla  lastra,  ritraendolo 
nel  lato  orizzontale  o nel  verticale.  Bisogna  osservare,  per  ciò, 
qual’  è la  direzione  dell’  oggetto  principale  del  paesaggio  e 
farvi  corrispondere  la  direzione  della  lastra.  Così  un  bastione 
o una  diga  saranno  riprodotti  meglio  da  una  prova  in  largo, 
mentre  per  una  cascata  d’acqua  stretta  e alta,  sarà  meglio 
disporre  la  lastra  nella  camera  oscura  nel  senso  verticale.  Lo 
stesso  quando  1’  oggetto  principale  sarà  un  albero  o un  gruppo 
d’alberi.  Se  si  vuol  rappresentare  un  ponte,  le  dimensioni 
principali  saranno  da  destra  a sinistra.  Tutte  queste  osserva- 
zioni non  possono  essere  una  guida  assoluta;  esse  aiuteranno 
solo  nella  decisione,  e se  sorge  un  dubbio,  sarà  meglio  eseguire 
la  veduta  nei  due  sensi:  guardando  le  prove,  non  vi  sarà  più 
dubbio  e il  confronto  aiuterà  moltissimo  per  formarsi  un  cri- 
terio per  le  future  occasioni. 

Nei  paesaggi,  i contrasti  assicurano  il  migliore  effetto;  ma 
in  fotografia,  siccome  non  possiamo  riprodurre  i colori,  essi  vi 
sono  accennati,  e li  otteniamo  con  le  linee  e la  luce.  I con- 
trasti di  linee  o di  oggetti  son  sempre  gradevoli  all’  occhio, 
1’  effetto  della  montagna  spicca  per  1’  uniformità  del  piano  alla 
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sua  base.  Una  immagine  che  rappresenta  un  piano  senza  al- 
ture o un’  altura  senza  un  piano  per  contrasto,  sarà  sempre 
monotona  : contrasti  di  linee  molto  marcati  si  troveranno 
sempre  in  paesi  con  molte  accidentalità  di  terreno. 

I contrasti  di  luce  e d’ombra,  chiamati  spesso  chiaroscuro, 
sono  l’anima  di  ogni  rappresentazione  artistica;  e son  questi 
che  ci  danno  in  gran  parte  1’  idea  della  forma  e della  posi- 
zione relativa  dei  corpi.  I negativi  fatti  durante  cielo  coperto 
difetteranno  sempre  per  ciò  che  concerne  i contrasti,  quelli 
fatti  con  sole  splendente  potranno  spesso  mostrare  dei  contrasti 
violenti.  Un  tempo  con  sole  debole,  produrrà  l’effetto  migliore, 
e si  avrà  gran  vantaggio  nell’  operare,  quando  il  sole  è basso 
o meno  brillante.  Il  contrasto  è cosa  della  più  grande  impor- 
tanza in  fotografia,  ma  il  dilettante  ricordi  che  spesso  il  troppo 
contrasto  è più  nocivo  del  poco.  Se  un  negativo  sarà  stato  fatto 
con  posa  insufficiente,  succederà  che  lo  sviluppo  non  procederà 
in  modo  conveniente;  ed  in  vece  di  avere  gradazioni  regolari 
di  toni,  le  luci  saranno  troppo  forti,  e il  negativo  riuscirà  duro. 
Se  la  posa  sarà  stata  molto  insufficiente,  le  luci  assumeranno 
un  aspetto  di  nevicato;  in  qualche  soggetto  ciò  non  si  può 
evitar  molto  facilmente. 

Se  il  paesaggio  sarà  illuminato  in  parte  molto  fortemente, 
e in  parte  male,  il  dilettante  si  troverà  in  una  posizione  molto 
ambigua,  o avrà  posato  e sviluppato  troppo  per  una  parte,  o 
troppo  poco  per  l’ altra. 

Questa  difficoltà  è inerente  alla  natura  del  soggetto,  ma  può 
essere  in  gran  parte  evitata  con  posa  piuttosto  lunga  e con 
uno  sviluppo  debole,  che  si  lascerà  agire  senza  agitar  la  ba- 
cinella. 

Facendo  delle  vedute  lungo  fiumi,  dalle  rive  a scarpata,  o 
presso  stagni,  i contrasti  di  luce  e ombra  saranno  sempre 
più  forti  di  quello  che  appariscono  realmente.  In  certi  punti 
della  veduta,  le  ombre  saranno  molto  intense,  perchè  non  si  vede 
abbastanza  cielo;  la  luce  diffusa  che  ne  emana  rischiara  le  om- 
bre ; nel  medesimo  punto  sarà  difficile  di  poter  combinare  le 
ombre  intense  del  fogliame  con  la  luce,  sulla  stessa  immagine; 
questo  resultato  si  può  ottenere  col  prolungare  il  tempo  di  posa 
e con  uno  sviluppo  bene  appropriato  e lento.  Generalmente  è 
preferibile,  se  si  può,  di  non  farne  il  tentativo.  Lo  sviluppo  deve 
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esser  fatto  sempre,  non  solo  in  rapporto  col  carattere  della 
scena,  ma  anche  col  tempo  di  posa;  in  questo  modo  si  avrà  il 
miglior  resultato  possibile.  Le  osservazioni  seguenti  saranno 
utili  al  dilettante.  Per  uua  veduta  molto  illuminata  da  ogni  lato 
e con  pochi  contrasti,  occorrerà  un  tempo  di  posa  moderata- 
mente  corto  e uno  sviluppo  lungo  e debole;  bisogna  conservare 
i dettagli  e i contrasti  per  dar  vita  all’insieme.  Quando  l’il- 
luminazione è uniforme  e quando  tutti  gli  oggetti  della  veduta 
siano  in  colori  poco  attillici  e la  luce  poco  buona,  bisognerà 
fare  una  posa  molto  lunga  per  impressionar  bene  la  lastra,  e 
si  userà  allora  uno  sviluppo  debole  e prolungato,  altrimenti  si 
otterrà  un  resultato  piatto  e senza  vigore.  Il  carattere  della 
luce  varia  in  proporzioni  molto  grandi  ; durante  un  cielo  nu- 
voloso non  si  avranno  contrasti,  ma  questa  luce  spesso  è fa- 
vorevole per  riprodurre  fogliami  ravvicinati.  D’ altra  parte, 
quando  il  sole  è splendente,  la  luce  è molto  forte,  1’  aria  tra- 
sparente e le  ombre  saranno  intense  e senza  dettaglio.  Durante 
tempo  chiaro,  ma  senza  nubi,  le  ombre  saranno  molto  scure;  in 
simili  circostanze  occorre  avere  grande  esperienza  per  ottenere 
effetti  gradevoli  ; il  dilettante  dovrà  sempre  saper  scegliere  la 
stagione  e l’ ora  del  giorno. 

LE  STAGIONI 

Verso  la  metà  di  maggio  il  paesaggio  comincia  a mostrare 
il  fogliame  sufficiente  per  i lavori  fotografici,  ma  gli  alberi 
di  foresta  non  sono  ancora  bene  infogliati  e bisogna  aspettare 
una  quindicina  di  giorni  ; allora  la  luce  è molto  forte  e occorre 
diminuire  il  tempo  di  posa.  Un  piccolo  eccesso  di  posa,  che 
sarebbe  senza  importanza  in  condizioni  ordinarie,  può  portare 
la  solarizzazione:  per  questa  ragione  si  dovranno  prendere  le 
maggiori  precauzioni  quando  il  cielo  è coperto  di  nubi  bianche 
e il  sole  le  può  attraversare,  in  questo  caso  la  forza  della  luce 
è spesso  realmente  meravigliosa.  Nella  primavera  ed  in  estate 
frequentemente  si  può  approfittare  di  giorni  senza  vento,  in 
cui  i fogliami  sono  immobili.  Alla  fine  d’agosto  e in  settembre 
l’aria  è anche  più  quieta,  è meno  difficile  avere  giornate  fa- 
vorevoli, e la  luce  è raddolcita  assai.  D’altro  lato  vi  è meno 
pulviscolo,  le  acque  dei  fiumi  e degli  stagni  son  più  basse,  le 
cascate  d’acqua  meno  forti  e le  conserve  dei  mulini,  che  in 
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altre  stagioni  riescono  spesso  di  gradevole  effetto,  ora  sono 
asciutte.  Qualche  volta  la  luce  è troppo  forte  e il  dilettante, 
se  è possibile,  dovrà  approfittare  di  qualche  giornata  coperta 
in  parte  e allora  avrà  effetti  migliori. 

I PAESAGGI  CON  EFFETTO  DI  NEVE 

Per  i paesaggi  con  effetto  di  neve  occorre  un  tempo  di  posa 
moderato  ed  uno  sviluppo  spinto  a fondo.  Per  ottenere  effetti 
di  neve  brillanti,  le  parti  più  illuminate  dovranno  esser  svi- 
luppate fino  all’  opacità  assoluta  ; bisogna  però  conservare  le 
ombre  per  ottenere  il  rilievo. 

l’  ora  del  giorno 

La  luce  è molto  potente  due  o tre  ore  dopo  il  sorgere  del 
sole  e va  aumentando  fino  alle  11,  resta  ferma  fino  alle  12  e 
poi  diminuisce  fino  al  tramonto;  la  luce  del  pomeriggio  è 
sempre  più  debole  della  parte  corrispondente  della  mattina; 
così,  per  esempio,  quella  delle  2,  non  è forse  come  quella  che 
si  ha  due  ore  dopo  il  sorger  del  sole. 

Ciò  è dovuto  alla  maggior  quantità  d’ umidità  che  è nel- 
1’  aria,  ma  questa  è una  spiegazione  un  poco  dubbia. 

Il  tempo  senza  nubi  è sempre  sfavorevole,  essendo  queste, 
per  così  dire,  i riflettori  naturali  della  luce  sulle  ombre:  quando 
non  vi  son  nubi,  le  ombre  sono  quasi  sempre  molto  forti  e ciò 
porta  a immagini  senza  dettaglio.  Secondo  l’ opinione  delle 
primarie  autorità  in  fotografia,  1’  ora  di  mezzogiorno  è la  più 
sfavorevole.  Sul  principio  della  mattina  e nel  pomeriggio  l’ as- 
senza delle  nubi  ha  meno  importanza;  in  queste  ore  gli  effetti 
son  più  gradevoli,  le  ombre  più  prolungate  dànno  maggior  ri- 
lievo, e l’aria  è più  tranquilla:  naturalmente  occorrono  tempi 
di  posa  maggiori,  ma  i risultati  sono  più  sodisfacenti.  Durante 
il  cielo  coperto,  l’ora  migliore  per  la  riuscita  di  un  paesaggio 
è circa  il  mezzo  del  giorno. 

la  proiezione  delle  ombre 

Queste  ombre  sono  quelle  che  prendono  più  o meno  la  forma 
degli  oggetti  che  le  proiettano,  e sono  spesso  la  causa  dei  più 
belli  effetti  in  un  paesaggio  ; un  primo  piano  composto  di  sola 
verdura,  è piatto  ed  insignificante,  se  vi  s'  aggiunge  1’  ombra 
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di  un  albero,  esso  assume  subito  vita,  carattere  e rilievo.  Il 
fotografo  paesaggista  non  osserverà  mai  troppo  per  produrre 
simile  effetti  nei  primi  piani  di  una  veduta. 

In  generale,  più  le  ombre  sono  variate  e più  sono  gradevoli 
i resultati;  così  un’  ombra  grande  e forte  di  un  albero  è meno 
bella  di  quello  che  sono  quelle  irregolari  e in  linee  spezzate 
che  si  hanno  quando  il  sole  penetra  attraverso  al  fogliame.  Se 
un  edilìzio  è sul  primo  piano,  si  avrà  un  bellissimo  effetto  da 
ombre  varie  proiettate  sulle  mura.  Le  ombre  e le  luci  non  do- 
vranno essere  troppo  minute,  altrimenti  si  noterà  una  man- 
canza in  larghezza  ; occorre  far  molta  attenzione  per  evitare 
questo  effetto,  che  rassomiglia  a delle  toppe;  del  resto  è un 
difetto  assai  comune  ed  è difficile  evitarlo.  Crediamo  di  dover 
fornire  qualche  spiegazione. 

Le  ombre  delle  frondi  piccole  e delle  prime  diramazioni, 
attraverso  alle  quali  il  sole  passa  in  parte,  conservano  la  forma 
delle  foglie  e dei  ramoscelli  e sono  belle  ed  il  sole  le  proietta 
con  splendido  resultato  sui  tronchi  d’albero.  Lo  stesso  effetto 
si  ha  sulle  mura,  le  case,  le  strade,  ecc.,  ma  a condizione  che 
quelle  siano  un  poco  trasparenti  e producano  contrasti  moderati 
con  le  luci.  Se  poniamo  una  camera  oscura  in  un  viale  om- 
broso e facciamo  una  prova,  molto  probabilmente  si  avranno 
sul  suolo  ombre  molto  forti  inframezzate  da  chiazze  bianche, 
dovute  alla  luce  del  sole  e che,  invece  di  essere  subordinate 
alle  altre,  attireranno  1’  attenzione  su  di  se  più  d’  ogni  altra 
parte  della  veduta.  Ciò  non  produce  buon  effetto  e occorre  evi- 
tarlo in  tutti  i modi  con  la  maggior  attenzione,  come  pure  il 
ravvicinamento  di  ombre  disparate.  Si  ha  spesso  questo  effetto 
quando  il  sole  penetra  fra  alberi  disposti  in  rango.  L’  albero 
è una  gran  bellezza  in  una  veduta,  ma  presenta  particolari 
difficoltà  in  fotografìa,  principalmente  per  il  colore  inattinico 
delle  foglie. 

Bisogna  ricordare  che  vi  è una  ben  grande  differenza  fra  i 
vari  fogliami,  alcuni  hanno  la  superfìcie  brillante,  come  fos- 
sero verniciati,  e riflettono  la  luce,  altri  invece  l’ assorbono; 
i primi,  se  vengon  colpiti  direttamente  da  un  raggio  di  sole, 
produrranno  un  effetto  assai  sgradevole  perchè  rifletteranno 
talmente  la  luce  da  produrre  una  grande  opacità  nel  negativo, 
e,  nella  stampa,  diventeranno  completamente  bianchi  e il  resto 


324  Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 

della  immagine  sarà  troppo  oscuro;  ciò  non  è naturale  e si 
deve  evitare.  Questo  genere  di  fogliame  è adatto  alla  ripro- 
duzione fotografica  durante  il  cielo  nuvoloso. 

Le  foglie  di  ellera  producono  sugli  edifici  assai  bell’effetto, 
riflettono  una  certa  quantità  di  luce,  sono  vedute  nella  stessa 
direzione  e ciascuna  foglia  è contornata  da  ombra  ed  è per- 
fettamente definita;  l’effetto  è piacevole  e facile  ad  ottenersi 
più  che  con  ogni  altro  genere  di  fogliame.  Si  è detto  spesso 
che  occorre  avere  il  sole  dietro  la  camera  oscura,  ma  questa 
è un’  affermazione  assai  dubbia.  Quando  i raggi  solari  colpi- 
scono un  gruppo  d’  alberi  posti  ad  una  distanza  inedia,  le  loro 
forme  particolari  non  risultano  più  ben  definite  e si  ha  una 
quantità  di  fogliame  brillantemente  illuminato.  Spesso  i pic- 
coli rami  e i ramoscelli  spiccheranno  per  effetto  delle  om- 
bre forti,  proiettate  fra  le  foglie,  ma  l’effetto  di  ogni  singolo 
albero  non  sarà  ben  rappresentato  altro  che  con  una  buona 
illuminazione  di  lato.  Questa  inferiorità  d’effetto,  prodotta  dal 
sole  che,  da  dietro  la  camei’a  oscura,  colpisce  direttamente  gli 
alberi  posti  a media  distanza,  è molto  evidente.  Per  il  fogliame 
vicino  bisogna  guardar  bene  di  non  avere  il  sole  dietro  la 
camera  oscura  ; la  squisita  bellezza  di  forme  degli  alberi  posti 
a distanza  media,  sarà  soltanto  resa  bene  da  una  illumina- 
zione di  lato. 

Il  fogliame  ravvicinato  si  rappresenterà  meglio  in  mezze 
tinte,  e questo  effetto  si  otterrà  più  facilmente  quando  il  sole 
non  sarà  troppo  splendente,  specialmente  quando  le  foglie  sono 
brillanti,  come  abbiano  detto  avanti. 

Il  fogliame  lontano  è più  facilmente  riproducibile,  special- 
mente  se  il  sole  lo  colpisce  da  un  lato,  che  è avanti  o dietro 
l’osservatore.  Un  albero  o un  viale,  rischiarati  di  lato,  ci  da- 
ranno un  bell’effetto  di  luce  e ombra;  questo  effetto  sparisce, 
quando  il  sole  sarà  avanti  o dietro  la  camera  oscura  e lo  stesso 
se  ci  si  avvicina  molto  a una  di  queste  due  posizioni. 

( Continua ) C.  Klary. 
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LA  PREPARAZIONE  DI  CARTA  ALL’EMULSIONE  DI  F.  SCHWARZ(1> 


La  preparazione  di  carta  all’  emulsione  incontra  presso  gli 
amatori  diverse  difficoltà,  principalmente  rispetto  allo  stendi- 
mento di  detta  emulsione,  senza  l’aiuto  di  una  macchina. 

Esistono  bensì  in  commercio  buone  macchine  allo  scopo,  ma 
sono  sì  costose,  che  un  privato  non  può  pensare  a farne  acquisto. 

Però  dopo  molti  tentativi  sono  riuscito  a costruirne  una  sem- 
plice ed  a buon  mercato,  che  corrisponde  a tutte  le  esigenze 
e che  potrebbe  benissimo  essere  impiegata  anche  per  la  fabbri- 
cazione su  vasta  scala.  Principalmente  nella  stagione  fredda 
la  preparazione  riesce  molto  facile,  le  carte  ottenute  sono  di  buo- 
nissima qualità  e costano  molto  meno  di  quelle  del  commercio. 

L’emulsione  stessa  è presto  fatta  e l’essiccazione  della  carta 
emulsionata  non  dura  più  di  ventiquattr’  ore. 

Colla  macchina  in  discorso  si  evita  in  modo  molto  semplice 
anche  l’ insudiciarsi  del  dorso  della  carta,  che  costituisce  uno 
dei  principali  inconvenienti  nello  stendimento  dell’  emulsione. 

La  macchina  è composta  di  una  vaschetta  di  legno  a (fig.  1,  2), 
la  di  cui  sezione  interna  è foggiata  a segmento  di  cerchio,  e la 
di  cui  lunghezza  è di  3 o 4 cm.,  maggiore  della  larghezza  della 
carta  da  prepararsi,  e di  un  rullo  b,  pure  di  legno,  di  un  dia- 
metro per  un  centimetro  più  grande  della  massima  profondità 
della  vasca.  La  carta  c,  la  lunghezza  della  quale  dipenderà  dallo 
spazio  disponibile,  viene  fermata  ad  ambedue  i capi,  mediante 
incollatura,  con  una  striscia  di  carta  oscura,  e viene  attaccata 
con  un  capo  al  rullo  b.  Si  arrotola  poi  la  carta,  colla  faccia 
da  prepararsi  al  di  fuori,  fortemente  sopra  il  rullo  così  che, 
allorché  questo  viene  parzialmente  immerso  nella  vasca  a col- 
1’  emulsione,  non  possa  questa  penetrare  entro  le  singole  spire. 
Oltre  a ciò  lo  stendimento  non  durando  che  pochi  minuti,  il 
pericolo  accennato  è del  tutto  escluso. 

Le  altre  parti  della  macchina  sono  le  seguenti  : 

La  vasca  a posa  sopra  una  base  fatta  di  liste  di  legno,  dalla 


(1)  Phot.  Centralbìatt,  1900,  pag.  245. 


23.  — Bullelt.  della  Soe.  fotogr. 
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quale  può  essere  levata  per  il  ricupero  dell’ emulsione  rima- 
stavi, a lavoro  compiuto,  e per  il  necessario  ripulimento.  Sopra 
la  vasca  trovasi  il  rullo  b,  spostabile  in  senso  verticale  entro 
scanalature  d,  nelle  quali  scorrono  i suoi  cuscinetti,  così  che 
esso  può  essere  abbassato  e alzato  a volontà. 

Alcuni  centimetri  al  di  sopra  del  rullo  b,  posa,  nei  mede- 
simi cuscinetti,  il  primo  rullo  e e,  in  un  piano  orizzontale  con 


Fig.  1. 

questo,  sonvi  altri  due  rulli  e,  i quali  dovranno  sostenere  la 
carta  già  ricoperta  coll’  emulsione.  Sarà  bene  di  stendere,  per 
alcuni  metri,  al  di  là  dell’ultimo  rullo  e,  un  nastro  di  tela  di 
caucciù  sul  quale  può  posare  la  carta  in  posizione  orizzon- 
tale, in  modo  che  l’ emulsione  possa  rapprendersi  meglio  ed 
anche  più  uniformemente,  prima  che  la  carta  venga  appesa 
a seccare. 

Al  capo  libero  della  carta  arrotolata  sul  rullo  b,  si  attacca, 
come  fu  detto,  una  striscia  di  carta  oscura  che  termina  ad 
uncino;  a questo  si  attacca  uno  spago  che  si  fa  scorrere  sopra 
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due  o più  pulegge  e si  fissa  coll’  altra  estremità  ad  un  ar- 
gano f trovantesi  nella  parte  inferiore  della  macchina. 

Allorché  tutto  è pronto,  si  abbassa  con  una  mano  il  rullo  b, 
sino  a toccare  l’ emulsione  nella  vasca  a,  e coll’  altra  si  gira 
l’ argano  f.  La  carta  c dopo  lambita  la  superficie  del  liquido 
abbandona  lentamente,  ricoperta  di  uno  strato  di  emulsione, 
il  rullo  b,  viene  poi  a posare  sui  rulli  e ed  in  seguito  sopra  il  na- 
stro di  tela  di  caucciù.  Più  presto  che  si  gira  1’  argano  tanto 
più  grosso  viene  lo  strato  d’emulsione,  ma  anche  tanto  più 
bassa  deve  essere  la  temperatura  dell’ambiente  nel  quale  si 
opera,  affinchè  l’emulsione  faccia  presa,  prima  che  la  carta  possa 
incurvarsi  per  l’umidità  assorbita. 

Per  carte  di  lunghezza  maggiore,  il  successivo  abbassare  del 
rullo  b,  non  basta,  ed  occorre  ancora  un  regolare  afflusso  di 
emulsione  in  relazione  al  consumo  della  medesima.  In  tal  caso 
si  colloca  un  adatto  recipiente  g con  rubinetto  h,  sopra  la  va- 
sca a,  dal  quale  si  toglie  con  occorrenza  l’ emulsione  neces- 
saria. 

Per  poter  sorvegliare  il  lavoro,  si  rischiara,  tanto  il  rullo  b, 
che  la  superficie  dell’  emulsione  nella  vasca  o,  con  una  lam- 
pada i posta  in  vicinanza  dei  medesimi. 

Si  può  impiegare  la  medesima  macchina  per  la  preparazione 
della  carta  alla  celloidina,  principalmente  d’estate,  potendo  in 
questa  stagione  operare  dopo  il  tramonto,  a finestre  aperte  e 
senza  bisogno  di  una  lampada,  che  sarebbe  pericolosa  per  i 
vapori  d’etere,  che  si  sviluppano  durante  il  lavoro. 

Adoperando  l’emulsione  alla  gelatina  e facendo  progredire 
la  carta,  nell’apparecchio,  circa  25  cm.  per  secondo,  si  ottiene 
uno  strato  sensibile  di  sufficiente  spessore  ; il  consumo  è di 
25  cm3  di  emulsione  per  ogni  metro  di  carta  larga  18  cm. 

Si  possono  preparare,  con  uguale  facilità,  tanto  carte  al 
barite,  opache  o lucide,  che  carte  da  disegno  di  ogni  genere. 

Riscaldando  previamente  la  vasca  a,  si  evita  il  pericolo  che 
l’emulsione  faccia  presa  prima  di  essere  portata  sulla  carta. 

Lo  spessore  dello  strato  di  emulsione  dipende,  non  solo  dalla 
velocità  che  si  impartisce  al  rullo  b,  ma  anche  dalla  distanza 
del  piano  eee  al  di  sopra  del  medesimo.  Però  pochi  centimetri 
sono  più  che  sufficienti. 

Per  l’illuminazione  possono  servire:  per  emulsioni  al  ciò- 
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ruro  d’argento  non  lavate,  la  fiamma  di  una  candela;  per  emul- 
sioni di  cloruro  d’argento  lavate,  una  lampadina  da  notte  a 
petrolio;  per  emulsioni  al  bromuro  d’argento,  una  lampada  a 
vetri  gialli  o rossi  secondo  la  sensibilità  dell’emulsione. 

Riguardo  alle  emulsioni  sensibili  le  mie  numerose  esperienze 
mi  lianno  condotto  allo  seguenti  norme  da  osservarsi  : 

1°  Emulsioni  preparate  senza  ammoniaca  possono  conte- 
nere meno  gelatina,  che  nel  caso  contrario. 


Pig.  2. 


2°  Più  grande  che  è l’ affinità  fra  l’argento  e l’altra  so- 
stanza, destinata  a formare  con  questo  il  composto  sensibile, 
tanto  maggiore  può  essere  l’aggiunta  d’ammoniaca. 

I bromuri  sopportano  la  massima,  i citrati  la  minima  ag- 
giunta. 

3°  Siccome  la  gelatina  delle  emulsioni  lavate,  assorbe  sempre 
una  certa  quantità  d’acqua  (da  20  a 30  °/0),  si  dovrà  impiegare 
per  questa  una  maggior  quantità  di  argento  e di  gelatina,  per 
non  ritardare  il  rapprendersi  dello  strato  sensibile,  e per  evi- 
tare immagini  troppo  deboli. 
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4°  Carte  destinate  allo  sviluppo,  esigono  meno  argento  che 
quelle  per  copie  dirette,  poiché  nelle  prime  l’argento  ridotto 
allo  stato  metallico  dà  immagini  più  vigorose. 

5°  Essendo  1’  ammoniaca  di  effetto  nocivo  se  agisce  lungo 
tempo,  si  tralascierà  1’ aggiunta  della  medesima  alle  emulsioni 
non  lavate. 

6°  La  grana  fine  delle  emulsioni  meno  sensibili  dà  imma- 
gini più  opache  che  quella  più  grossa  delle  emulsioni  molto 
sensibili. 

Un’  emulsione  per  le  carte  positive  esige  quindi  la  più  piccola 
quantità  d’argento,  un’emulsione  per  lastre  negative  la  mas- 
sima, un’  emulsione  per  diapositive  una  quantità  che  tiene  il 
mezzo  fra  le  due  precedenti. 

7°  In  nessuna  emulsione  è necessario  d’ introdurre  l’argento 
in  soluzione.  Basta  introdurvelo  in  pezzi;  dopo  cinque  minuti  di 
scuotimento  l’emulsione  si  è formata  ed  ha  le  medesime  buone 
qualità,  che  se  preparata  coll’argento  in  soluzione. 

8°  Più  piccoli  che  sono  i pezzetti  dell’  emulsione  messa 
alla  lavatura,  tanto  più  acqua  essi  assorbono  durante  questo 
processo.  E quindi  meglio  dividere  1’  emulsione  in  pezzi  più 
grossi  e lavarla  da  12  a 14  ore  in  acqua  corrente. 

9°  La  filtrazione  dell’  emulsione  attraverso  pelle  di  cervo 
è inutile;  le  particelle  più  grosse  vengono  ritenute  anche  da 
flanella  o da  fustagno  doppio,  quelle  meno  grosse  passano  anche 
attraverso  la  pelle. 

10°  Per  evitare  velature  si  aggiunge  all’ emulsioni  al  bro- 
muro una  piccola  quantità  di  bromuro  di  potassio,  a quelle  al 
cloruro  una  piccola  quantità  di  acido  citrico. 

11°  La  digestione  dell’emulsione,  alla  temperatura  di  mas- 
simo 45°  C,  non  ha  da  durare  che  da  10  a 15  minuti;  nello  stato 
di  gallerta  ed  anche  nello  stato  secco,  dopo  distesa  sulla  carta, 
l’ emulsione  guadagna  sempre  più  di  sensibilità. 

Formule  per  le  diverse  emulsioni. 

a)  Emulsione  non  lavata  per  carte  o copiatura  diretta  : 


A.  Acqua 100  cm3 

Gelatina 9 gr. 

alla  quale  soluzione  si  aggiunge: 

1)  Cloruro  di  sodio  1,2  gr. 
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oppure  : 

2)  Bromuro  di  potassio 2,4  gr. 

3)  Bromuro  di  potassio 1,0  » 

Cloruro  di  sodio 0,7  » 

4)  Bromuro  di  potassio 1,2  » 

Sale  di  Seignette 1,2  » 

5)  Cloruro  di  sodio  . . . 0,6  » 

Sale  di  Seignette 1,2  >. 

6)  Citrato  di  potassio 1,0  » 

Bromuro  di  potassio 1,2  » 

7)  Citrato  di  potassio 1,0  » 

Cloruro  di  sodio 0,6  » 


Secondo  1’  aggiunta  si  ottengono  emulsioni  al  cloruro,  al  bro- 
muro o al  cloro-bromuro. 

B.  Nitrato  d’  argento 3 gr. 

Alla  fine  si  aggiungono  ancora  ad  ognuna  delle  emulsioni 
indicate  : 

Acido  citrico 1,2  gr. 

Sol.  cromato  d’allume  (10  %)  . . 10  a 20  » 

Basta  agitare  l’emulsione  con  un  frullino  per  cinque  minuti, 
e pei  filtrarla,  perchè  essa  sia  pronta  all'  uso.  La  quantità  in- 
dicata è sufficiente  per  preparare  da  30  a 40  cartoline  postali. 

b)  Emulsione  lavata  per  carte  allo  sviluppo: 


A.  Acqua 100  cm3 

Gelatina 10  gr. 

poi  : 

1)  Cloruro  di  sodio 1 gr. 

Ammoniaca 8 gocce 

oppure  : 

2)  Bromuro  di  potassio 2 gr. 

Ammoniaca  2 cm3. 

3)  Bromuro  di  potassio 0,85  gr. 

Cloruro  di  sodio 0,5  » 

Ammoniaca 1 cm3. 
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L’ammoniaca  viene  aggiuntami  momento  prima  dell’ emul- 
sificazione. 

B.  Nitrato  d’  argento 2,5  gr. 

Si  agita  con  un  frullino,  come  sopra,  per  cinque  minuti  e 
si  lascia  digerire  da  dieci  o quindici  minuti  alla  temperatura 
di  45°  al  massimo. 

Dopo  la  digestione,  si  pone  il  vaso  coll’emulsione  nell’acqua 
fredda  (al  disotto  di  10°  C)  ; dopo  rappresa  si  versa  dell’  acqua 
sull’emulsione  e si  divide  questa  con  un  coltello  pulito;  si  pon- 
gono poi  i pezzi  in  una  borsa  di  mussolina,  e si  mettono  a 
lavare  in  un  ambiente  perfettamente  buio. 

Dopo  la  lavatura,  si  ritrae  la  borsa  dall’  acqua,  si  comprime, 
fra  le  mani,  per  espellere  1’  acqua  esuberante,  e si  pone  poi  in 
un  vaso  di  porcellana,  collocato  in  un  bagno  d’ acqua  calda 
a 40-50°  C,  ove  l’emulsione,  dopo  una  o due  ore,  sarà  comple- 
tamente liquefatta.  Si  leva  ora  la  borsa  vuota  e si  aggiunge 
all’emulsione  : 

Sol.  di  bromuro  di  potassio  al  10  u/0 . 1 goccia 

Sol.  di  cromato  d’ allume  al  10  °/0  . 20  » 

rimestando  bene  con  un  frullino.  Dopo  filtrata  1’  emulsione  è 
pronta  per  essere  distesa  sulla  carta. 

Se  si  desidera  preparare  cartoline  postali  coll’  emulsione, 
è bene  lasciarle  provvisoriamente  sopra  lastre  di  vetro,  di  ugual 
grandezza,  spalmate  colla  pasta  usata  per  gli  ettografi  (colla 
di  cologna  e glicerina). 

Yi  si  distende  l’emulsione,  come  si  usa  per  il  vetro,  al  di 
sopra  di  una  bacinella  pulita  che  raccoglie  1’  esuberanza,  se  non 
si  preferisce  misurare  la  quantità  necessaria,  per  ogni  singola 
cartolina,  con  un  cilindro  graduato  o con  una  pipetta.  Per  fa- 
cilitare la  presa  si  pongono  poi  sopra  una  lastra  di  marmo 
messa  a livello. 

Dopo  la  presa  si  levano  e si  mettono  a seccare  in  una  cas- 
setta d’  essiccamento. 

Essiccando,  senza  ventilazione,  alla  temperatura  ordinaria, 
lo  spazio  necessario  per  ogni  superficie  dev’  essere  da  quattro 
o cinque  volte  più  alto  della  dimensione  più  grande  di  questa. 

Per  emulsioni  al  cloruro,  che  si  conservano  meno  bene  di 
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quelle  al  bromuro,  si  può  aggiungere  avanti  1’  uso,  invece  del 
bromuro  di  potassio  da  1 a 3 gocce  di  una  soluzione  saturata 
di  acido  citrico. 

c)  Emulsione  per  diapositive: 


A.  Acqua 100  cm3 

Gelatina 10  gr. 

poi  : 

1)  Cloruro  di  sodio 1,6  gr. 

Ammoniaca 1,0  cm3 

oppure  : 

2)  Bromuro  di  potassio 3,2  gr. 

Ammoniaca  4,0  cm3. 

3)  Bromuro  di  potassio 1,4  gr. 

Cloruro  di  sodio 0,9  » 

Ammoniaca 1,5  cm3. 

B.  Nitrato  d’argento 4 gr. 


Con  questa  quantità  possonsi  ricoprire  3000  cm2  di  super- 
ficie. 

d)  Emulsione  per  negative: 


A.  Acqua 100  cm3 

Gelatina 12,5  gr. 

Bromuro  di  potassio 4 » 

Sol.  ioduro  di  potassio  al  10  % . . . 5 gocce 

Ammoniaca 12  cm3. 

B.  Nitrato  d’argento 5 gr. 

operando  come  si  è detto  sotto  b ) : 


Per  lastre  ortocromaticbe  si  aggiunge,  avanti  di  ricoprire 
le  lastre  : 


Sol.  di  eritrosina  al  Vs  °/o 


25  gocce. 
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(ÌLI  APPARECCHI  PER  1/  INGRANDIMENTO 

E PER  LA  RIDUZIONE  DI  IMMAGINI  FOTOGRAFICHE  DIAFANE 
(Continuazione,  vedi  dispensa  6) 


I.  - Gli  apparecchi  d’ingrandimento 
(Apparecchi  di  proiezione) 

B ) L’illuminazione  delle  prove. 

c)  L’ illuminazione  delle  prove  con  luce  trasmessa  e diretta. 

1.  I condensatori. 

Come  abbiamo  dimostrato  negli  articoli  precedenti,  la  luce 
diffusa,  impiegata  come  sorgente  di  luce  per  l’ ingrandimento, 
non  esige,  oltre  all’  obbiettivo  di  proiezione,  nessun  altro  si- 
stema speciale  di  lenti. 

La  cosa  cangia  però  d’aspetto,  se  la  sorgente  di  luce  è di 
piccole  dimensioni,  sia  che  la  sua  superficie  sia  più  piccola  di 


quella  della  prova,  sia  che  1’  angolo  formato  dai  raggi  estremi, 
immaginati  condotti  dall’  obbiettivo  alla  circonferenza  di  essa, 
sia  più  piccolo  dell’  angolo,  sotto  il  quale  si  presenta  la  prova, 
vista  dal  medesimo  punto.  In  tal  caso  occorrono  sistemi  spe- 
ciali di  lenti  collettrici,  chiamate  Condensatori,  il  di  cui  com- 
pito è di  distribuire  uniformemente  sulla  prova  le  radiazioni 
provenienti  dal  raggiante  e di  guidarle  convenientemente  verso 
l’ obbiettivo  di  proiezione. 
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Ora  i raggi  emanati  dal  raggiante,  che  vanno  a colpire  le 
prove,  possono  essere,  o paralleli,  come  quelli  provenienti  dal 
sole,  o divergenti,  come  quelli  che  emana  ogni  raggiante  ar- 
tificiale. 

Nel  primo  caso  1’  apparecchio  d’ ingrandimento  dev’  essere 
disposto  in  modo  che  i raggi,  diretti  verso  la  prova,  siano  pa- 
ralleli alleasse  longitudinale  di  esso  apparecchio.  Se  non  ci  fosse 
il  condensatore,  i raggi,  dopo  colpita  perpendicolarmente  la 
prova  ha  (fig.  13)  e,  dopo  essere  passati  attraverso  la  mede- 


Fig.  14. 


sima,  proseguirebbero  in  generale  la  loro  via  nella  stessa  di- 
rezione, e solamente  una  piccola  parte  di  essi  subirebbe  una* 
diffusione  dovuta  all’  opacità  più  o meno  grande  dei  neri  e delle 
mezze  tinte  dell’  immagine. 

L’ obbiettivo  (0),  che  ordinariamente  ha  un’apertura  minore 
dell’  area  occupata  dall’  immagine,  non  può  accogliere  tutti  i 
raggi  provenienti  dalla  medesima;  dei  raggi  diretti  solo  un 
fascio  cilindrico,  di  un  diametro  (de)  uguale  a quello  dell’aper- 
tura (mn)  dell’  obbiettivo,  dei  raggi  diffusi  solo  quella  parte 
compresa  fra  le  rette  (bm  e ari)  condotte  dagli  orli  dell’  imma- 
gine agli  orli  dell’  apertura  dell’  obbiettivo.  L’ immagine  in- 
grandita (AB)  non  potrà  essere  quindi  che  inegualmente  il- 
luminata; la  parte  centrale  (CD),  all’illuminazione  della  quale 
concorrono  tanto  i raggi  diretti  che  quelli  diffusi,  apparirà 
fortemente  ed  uniformemente  rischiarata,  le  parti  verso  gli  orli 
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(AC  e DB)  invece,  che  non  ricevono  che  una  piccola  quantità 
di  luce  diffusa,  si  mostreranno  più  o meno  oscuri. 

Nel  secondo  caso,  il  raggiante  L (fig.  14),  collocato  nell’asse 
longitudinale  dell’  apparecchio  dietro  la  prova  ba,  emana  raggi 
divergenti  in  tutte  le  direzioni,  dei  quali,  non  colpisce  la  prova 
che  una  piccola  parte,  e precisamente  quella  compresa  fra  i 

raggi  marginali  Lb  e La,  la  quale  sarà  circa  ^ della  luce  to- 
tale, non  potendo  facilmente  essere  l’ angolo  a,  compreso  fra 
La  e Lb , maggiore  di  60°  (1). 

Se  nell’  intento  di  ottenere  un’  illuminazione  più  intensa,  si 
avvicinasse  il  raggiante  L alla  prova  ba  aumentando  quindi 
1’  angolo  d’ illuminazione  a,  si  incorrerebbe  nel  pericolo  di  dan- 
neggiare questa  per  soverchio  riscaldamento. 

Ma  neppure  questa  porzione,  relativamente  piccola,  della  luce, 
emanata  dal  raggiante,  può  essere  totalmente  utilizzata  per 
l’ ingrandimento,  poiché  dei  raggi  che  colpiscono  la  prova,  solo 
la  frazione  compresa  fra  Lm  e Ln , penetra  nell’  obbiettivo. 
L’  ingrandimento  risulterà  quindi  inegualmente  illuminato  ; la 
parte  centrale  corrispondente  ai  raggi  diretti  sarà  molto  chiara, 
le  parti  verso  gli  orli  invece,  che  non  vengono  illuminati  che 
da  luce  diffusa,  saranno,  come  nel  caso  precedente,  più  o meno 
oscuri. 

Inoltre  si  avrà  anche  una  diminuzione  progressiva  di  lumi- 
nosità dal  centro  verso  gli  orli,  dovuta  all’  illuminazione  ine- 
guale della  prova  stessa,  che  viene  colpita  ai  margini  da  raggi 
più  obliqui  che  nelle  parti  centrali. 


(1)  Mandando  il  raggiante  L la  sua  luce  uniformemente  in  tutte  le  dire- 
zioni, esso  illuminerà  una  sfera  inviluppante  concentrica  del  radio  r pure 
uniformemente  sopra  tutta  la  superficie.  Ora,  la  porzione  di  luce  i che  spetta 
alla  calotta  sferica,  corrispondente  all’angolo  a,  starà  a quella  I di  tutta 
la  sfera  come  le  rispettive  superfici,  cioè: 


d’onde 


e per 


i ; /fc=  (4  r2  tc  sen2  ; (4  r2  tz) 


i = I sen2 


a 

4 


i 


approssimativamente. 


a = 40° 
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Se  si  cercasse  di  uguagliare  1’  illuminazione,  introducendo 
nel  camino  dei  raggi  un  vetro  spulito,  non  si  otterrebbe  che 
in  parte  1’  effetto  desiderato,  poiché  gli  orli  della  prova  sareb- 
bero sempre  meno  illuminati  del  centro.  Inoltre  si  avrebbe  una 
rilevante  perdita  di  luce,  dovuta  all’assorbimento  da  parte  del 
vetro  spulito. 

Per  eliminale  gl’  inconvenienti  accennati,  rendesi  necessario 
fare  convergere  i raggi  luminosi  verso  1’  obbiettivo  di  proie- 
zione in  maniera  che  questo  possa  accoglierli  nella  loro  tota- 
lità, il  che  si  può  raggiungere,  collocando  fra  raggiante  e prova 
una  lente  collettiva  (C  fig.  15),  il  cosiddetto  condensatore. 

Adoperando  la  luce  diretta,  si  rendono  quindi  necessari  per 
l’ingrandimento  due  sistemi  di  lenti;  l’uno,  il  condensatore, 


C 


Fig.  15. 


che  raccoglie  i raggi  emanati  dal  raggiante,  1’  altro,  l’ obbiet- 
tivo di  proiezione,  che  serve  a formare  l’ immagine  ingrandita 
sopra  lo  schermo. 

Questi  due  sistemi  devono  essere  in  perfetta  concordanza  fra 
loro  affinchè  il  cono  luminoso  prodotto  dal  condensatore  possa, 
non  solamente  nel  suo  complesso,  penetrare  nell’  obbiettivo,  ma 
affinchè  anche  1’  apice  di  esso  cono  venga  a trovarsi  circa  nel 
centro  dell’  obbiettivo,  o,  detto  più  esattamente,  nel  punto  prin- 
cipale posteriore  del  medesimo.  Raggiante  e obbiettivo  devono 
esser  coniugati  rispetto  al  condensatore.  In  questo  modo  tutta 
la  luce  proveniente  dal  condensatore  viene  utilizzata,  e la  di- 
rezione dei  raggi  luminosi  è quella  che  meglio  si  presta  alla 
formazione  di  un’  immagine  perfetta. 

Trovandosi  nel  vertice  del  cono  luminoso,  prodotto  da  una 
lente  collettrice,  l’ immagine  del  punto  o corpo  luminoso  da  cui 
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partono  i raggi,  si  può  anche  dire,  che  l’ immagine  del  rag- 
giante, prodotto  dal  condensatore,  deve  venire  a trovarsi  circa 
nel  luogo  che  corrisponde  al  centro  dell’  obbiettivo  da  proie- 
zione. 

I condensatori  per  raggi  paralleli  (solari).  Per  raggi  paral- 
leli (raggi  solari,  o raggi  resi  paralleli  mediante  una  lente  posta 
fra  raggiante  e condensatore)  il  dispositivo  per  l’ ingrandimento 
sarà  circa  come  quello  rappresentato  dalla  fig.  15.  C è il  con- 
densatore formato  da  una  lente  pianoconvessa  o biconvessa, 
ha  è la  prova  e 0 1’  obbiettivo  da  proiezione;  Pel’  altezza  del 
cono  luminoso  prodotto  dal  condensatore  (nel  caso  che  ci  oc- 
cupa contemporaneamente  anche  distanza  focale  F del  conden- 
satore), q la  distanza  dell’oggetto  dall’ obbiettivo  per  un  dato 
ingrandimento. 

È evidente  che  la  prima  distanza  (P)  dovrà  essere  maggiore 
della  seconda  ( q ),  ed  essendo  essa,  per  un  dato  condensatore, 
di  valore  costante,  non  potendosi  nel  caso  presente  variare  la 
distanza  del  raggiante,  si  dovrà  scegliere,  per  un  determinato 
obbiettivo,  un  condensatore,  la  di  cui  distanza  focale  (P)  sia 
maggiore  della  massima  distanza  che  potrà  avere  1’  obbiettivo 
della  prova. 

La  massima  distanza  fra  prova  ed  obbiettivo  è data  dal  li- 
mite minimo  che  può  avere  1’  ingrandimento,  cioè,  da  un  in- 
grandimento nella  relazione  1 ; 1 o,  detto  altrimenti,  da  una 
riproduzione  in  grandezza  naturale.  In  tal  caso  la  distanza,  fra 
oggetto  ed  obbiettivo,  equivale  alla  doppia  distanza  focale  (2  f) 
di  questo;  il  condensatore  dovrà  quindi  avere  una  distanza  fo- 
cale più  grande  della  doppia  distanza  focale  dell’obbiettivo  da 
proiezione  (F>2f).  Non  potendosi,  come  abbiamo  accennato, 
nel  caso  di  raggi  paralleli,  variare  la  distanza  focale  del  conden- 
satore e perciò  anche  la  distanza  fra  condensatore  e obbiettivo, 
le  variazioni  necessarie  nelle  distanze  fra  prova  e obbiettivo, 
corrispondenti  ai  diversi  gradi  d’ ingrandimento,  dovranno  es- 
sere eseguite  spostando  la  prova.  Questa  si  allontanerà  vieppiù 
dal  condensatore  più  grande  che  ha  da  essere  l’ingrandimento, 
e dovrà  quindi  il  diametro  ( D ) di  esso  condensatore  essere  tale, 
da  illuminare,  col  cono  luminoso,  tutta  la  prova  nella  sua  mas- 
sima distanza.  Questa  corrisponde  alla  minima  distanza  della 
medesima  dall’  obbiettivo,  cioè  alla  distanza  focale  di  questo 
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(Q  — f)  °he  costituisce  il  limite  massimo  dell’ingrandimento, 
vale  a dire  un  ingrandimento  all’  infinito. 

Chiamando  d la  diagonale  della  prova  rettangolare  (o  il  dia- 
metro del  cerchio  circoscritto  alla  medesima),  e D il  diametro 
del  condensatore,  e tenendo  conto  della  necessità  di  non  avvi- 
cinare la  prova  meno  di  5 cm.  al  condensatore,  per  evitare  che 
i difetti  del  medesimo  vengano  a riprodursi  sull’  ingrandimento, 
si  avrà  dalla  fìg.  15  : 

D \ d = P\  q 

e dovendo  essere 

P=F  = 2/+5  e q=f 


Il  diametro  del  condensatore  dovrà  quindi  essere  sempre  un 
po’  più  grande  della  doppia  diagonale  (2  d)  dell’  immagine.  Se 
si  considera  inoltre  che  il  condensatore  non  può  essere  utiliz- 
zato fino  agli  orli,  per  ragioni  che  in  seguito  esporremo,  il  suo 
diametro  dovrà  essere  ancora  più  grande  di  quello  che  resul- 
terebbe dal  calcolo. 

Così,  p.  e.,  per  l’ ingrandimento  di  un’  immagine  sopra  una 
lastra  9 X 12  cm.,  il  condensatore  dovrà  avere  un  diametro  di 
almeno  due  volte  la  diagonale  di  quel  formato  che  è di  15  cm.: 
adunque  un  diametro  di  almeno  2 X 15  = 30  cm.  Questa  gran- 
dezza sarà  sufficiente,  essendo  1’  immagine  stessa  sempre  più 
piccola  della  lastra,  così  che  i raggi  che  partono  dagli  orli  del 
condensatore  rimangono  esclusi  dall’  azione. 

E evidente  che,  nelle  condizioni  accennate,  solo  in  una  po- 
sizione della  prova  (ba,  fig.  15),  cioè  in  vicinanza  del  fuoco 
dell’ obbiettivo  da  proiezione,  viene  utilizzato  tutto  il  couo  il- 
luminato. 

Se  la  prova  è più  vicina  al  condensatore,  p.  e.  in  b'  a ' (fig.  15), 
non  agisce  più  che  solo  una  parte  di  esso  cono. 

L’  intensità  dell’  illuminazione  aumenterà  quindi  coll’  allon- 
tanarsi della  prova  dal  condensatore,  una  circostanza  che  non 
è di  nessun  danno,  e che  si  potrebbe  anzi  dire  favorevole,  poi- 
ché le  posizioni  più  lontane  della  prova  dal  condensatore  cor- 
rispondono a ingrandimenti  maggiori,  pei  quali  un  aumento  di 
luce  non  è che  vantaggioso. 
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Il  condensatore  in  forma  di  lente  semplice  come  lo  abbiamo 
supposto  nella  fìg.  15,  è quello  che  nei  cosiddetti  apparecchi 
solari  trovò,  in  altri  tempi,  la  più  estesa  applicazione. 


C 


Per  i difetti,  inerenti  ad  ogni  lente  semplice,  si  cercò  in  se- 
guito di  perfezionarlo,  mediante  aggiunta  di  una  seconda  lente 
correttrice  ((7),  come  lo  indica  la  fìg.  16,  o come  in  seguito 
vedremo,  nella  camera  solare  di  Monchoven. 

(Continua)  G.  PizziGHELLl. 
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Vetri  colorati  per  negative  deboli  (1).  — Per  ottenere,  da  ne- 
gative deboli  copie  vigorose,  furono  escogitati  vari  metodi.  Il  più 
semplice  è di  sovrapporre  sul  telaio  positivo  uno  o più  fogli  di  carta 
bianca,  che,  indebolendo  la  luce,  accentua  i contrasti.  Questo  mezzo 
però  sovente  non  basta,  e devesi  ricorrere  ai  vetri  colorati. 

Essendo  le  carte  copiative  di  diversa  sensibilità  verso  le  radiazioni 
colorate,  che  costituiscono  la  luce  bianca,  si  dovrà  variare  il  colore 
del  vetro  secondo  la  qualità  della  carta.  Carte  al  bromuro,  più  sen- 
sibili verso  le  radiazioni  fra  il  giallo  e violetto,  esigeranno  l’impiego 
di  vetri  gialli,  mentre  che  per  quelle  al  cloruro,  che  lo  sono  meno, 
si  potrà  prendere  dei  vetri  verdi. 

Le  macchie  rosse  nelle  carte  alla  celloidina  (2),  che  appariscono 
nell’ intonatura  delle  copie,  di  preferenza  nella  stagione  calda,  sono 
causate  non  solo  dall'  impronta  delle  dita  umide  di  sudore,  che  toc- 
carono incautamente  la  faccia  sensibile,  ma  sovente  pure  dall’età 
della  carta.  Più  vecchia  che  è la  carta  tanto  più  diffìcilmente  e più 
irregolarmente  essa  s’intona,  lo  strato  sensibile  diventando  col  tempo, 
del  tutto,  o parzialmente,  impermeabile  per  i liquidi  acquosi. 

Talvolta  può  servire  un  bagno  di  spirito  (1  ; 3)  applicato  avanti 
l’ intonatura. 

Le  bolle  nella  carta  alla  celloidina  (3),  dipendono  sovente  dal  sot- 
tostrato al  basite  difettoso,  che  si  stacca  parzialmente  dalla  carta. 
Però  anche  carte  perfette  mosti'ano  talvolta  nella  stagione  calda 
questo  difetto;  in  tal  caso  dipende  dall’acqua  che  serve  per  la  lavatura; 
essa  è troppo  calda  e contiene  molti  gaz  che  si  sprigionano  dopo 
che  l’acqua  è penetrata  nella  carta,  alzando  lo  strato  e staccandolo 
della  medesima.  E quindi  da  consigliarsi  l’uso  di  acqua  fresca,  pre- 
viamente bollita,  prima  dell’ intonatura  e dopo  la  fìssatura,  e di  man- 
tenere tutti  i bagni  ad  uguale  temperatura. 

Carta  al  fosfato  d’argento,  di  E.  Valenta  (4).  — In  un  numero 
antecedente  di  questa  rivista  (5)  abbiamo  accennato  ad  un’emulsione 


(1)  Phot,  dirottile,  1900,  pag.  386. 

(2)  Phot,  dirottile,  1900,  pag.  387. 

(3)  Phot,  dirottile,  1900,  pag.  392. 

(4)  Phot.  Correspondenz,  1900,  pag.  313  e 449. 

(5)  Bullettino,  1900,  pag.  73. 
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al  fosfato  d’argento  per  carte  sensibili.  E.  Valenta  nelle  sue  ricerche 
fatte  sopra  questo  nuovo  preparato,  potè  convincersi  della  deficiente 
sensibilità  del  medesimo,  che  è molto  minore  di  quella  della  carta 
all’  albumina. 

I suoi  esperimenti  lo  condussero  però  ad  una  importante  modifi- 
cazione del  processo,  secondo  la  quale  il  fosfato  d’argento  può,  con 
vantaggio,  essere  sostituito  al  cloruro  nelle  emulsioni  alla  celloidina. 


Il  modo  operatorio  è il  seguente  : 

Collodione  al  4 °/0  1500  cm3 

viene  addizionato  con 

Etere 250-300  cm3 

poi  con: 

Sol.  di  acido  fosforico  [d  — 1 -265  cioè 

con  40  % di  HzPOf) 20-25  cm3 

ed  infine  con: 

Acido  citrico 50-60  cm3 

sciolto  in 

Alcool  assoluto 100  cm3. 

Si  prepara  una  soluzione  composta  di  : 

Nitrato  d’ argento 70-75  gr. 

Acqua 75-80  cm3 

Alcool 150  » 


La  soluzione  d’argento,  viene,  nel  camerino  oscuro,  versata  in  pic- 
cole porzioni  nel  collodione,  bene  scuotendo  dopo  ogni  aggiunta. 

Si  forma  in  questo  modo  un’emulsione  di  fosfato  d’argento  e di 
citrato  d’argento  di  color  giallo,  inoltre  dell’acido  nitrico  libero. 
Per  rendere  questo  innocuo  si  aggiunge  all’emulsione,  a poco  a poco: 

Carbonato  di  litio  in  polvere 4-8  gr. 


agitando  sempre,  fino  a che  la  formazione  di  acido  carbonico  sia 
del  tutto  cessata. 

Infine  si  aggiunge  all’emulsione: 


Glicerina 
Alcool.  . 


parti  uguali,  20  cm3 


e poi  si  filtra  la  medesima  attraverso  cotone  idrofilo. 

La  preparazione  della  carta  è identica  a quella  in  uso  per  le  carte 
alla  celloidina  ordinarie  ; la  sensibilità  della  medesima  è da  tre  a quat- 
tro volte  maggiore  di  quella  di  una  buona  carta  alla  celloidina,  cosi 


24.  — Bullett.  della  Soc.  fotogr. 
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che  tutte  le  manipolazioni  della  copiatura  e fissatura  delle  copie,  de- 
vono farsi  alla  luce  gialla. 

Questa  carta  esige  negative  vigorose  e ricche  di  contrasti;  vigo- 
rose devono  pure  essere  le  copie. 

Le  operazioni  di  intonatura,  fissatura,  ecc.,  sono  uguali  a quelle 
usate  per  le  carte  ordinarie. 

Ogni  bagno  d’  oro  può  servire,  ma  l’ autore  dà  la  preferenza  ai 


seguenti  : 

Per  toni  bruno  e porpora: 

A.  Acqua  dist 1000  cm3 

Borace 10  gr. 

Sol.  cloruro  d’oro  (1  l 100) 50  cm3. 

Per  toni  bluastri: 

B.  Acqua  dist 500  cm3 

Solfocianuro  d’  ammonio 10  gr. 

Tiosolfato  di  sodio 1,5  » 

Avanti  l’uso  si  mescolano: 

Sol.  B 105  cm3 

Acqua  dist 100  » 

Sol.  cloruro  d’oro  (1  ! 100) 20  » 

Si  fissa  in  un  bagno  di: 

Tiosolfato  di  sodio 100  gr. 

Acqua 1000  cm3. 


Desiderando  copie  di  un  colore  bruno  carico,  si  tralascia  l’ intona- 
tura, e si  pongono  invece  le  copie  lavate  in  una  soluzione  di: 


Acido  citrico  o tartarico  5 gr. 

Acqua 200  cm3. 


lasciandovele  fino  al  completo  sparire  del  color  giallo,  indizio  della 
completa  soluzione  del  fosfato  d’  argento.  Si  lavano  completamente 


e si  fissano  in  un  bagno  di: 

Tiosolfato  di  sodio  . 50  gr. 

Acqua  1000  cm3. 


: 

Volendo,  si  può  anche  finire  le  copie  appena  impressionate  me- 
diante lo  sviluppo,  usando  di  soluzioni  acquose  di  pirocatechina  o di 
idrochinone  addizionate  di  una  piccolissima  quantità  di  acido  citrico. 

Come  si  disse  in  antecedenza,  le  carte  al  fosfato  d’argento  esigono 
negative  vigorose  e ricche  di  contrasti.  Si  può  però,  modificando  le 
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proporzioni,  preparare  questa  carta  in  modo  che  dia  copie  brillanti 
anche  da  negative  deboli  ed  uniformi.  Può  servire  a ciò,  come  per 
le  carte  Rembrandt  un’aggiunta  di  acido  cromico  che  accorcia  la 
scala  delle  gradazioni  diminuendo  la  sensibilità,  la  quale  però  ri- 
mane sempre  maggiore  di  quella  della  carta  albuminata.  Si  può  però 
ottenere  l’identico  effetto,  anche  senza  l’impiego  di  acido  cromico, 
mescolando  in  proporzioni  convenienti  l’emulsione  al  fosfato  coll’or- 
dinaria emulsione  al  clorocitrato  d’argento. 

Quest’ ultima  può  essere  composta  come  la  prima,  la  di  cui  for- 
inola fu  indicata  antecedentemente,  sostituendo  all’  acido  fosforico 
una  quantità  equivalente  di  cloruro  di  stronzio  e di  litio,  nella  re- 
lazione 2 ; 1. 

L’ esame  delle  due  emulsioni  dimostra  come  1’  emulsione  al  fosfato 
sia  da  quattro  a cinque  volte  più  sensibile  di  quella  al  clorocitrato. 

Furono  in  seguito  fatte  le  miscele  seguenti: 


A.  Emulsione  al  fosfato 10  cm3 

» al  clorocitrato 90  » 

B.  Emulsione  al  fosfato 20  cm3 

» al  clorocitrato 80  » 

C.  Emulsione  al  fosfato 30  cm3 

» al  clorocitrato 70  » 

D.  Emulsione  al  fosfato 50  cm3 

» al  clorocitrato 50  » 


L’  esame  delle  medesime,  mediante  il  fotometro  a scala,  diede 
seguenti  resultati: 


Miscela 

Sensibilità  rispetto  all'  emulsione 

al  clorocitrato 

Estensione  della  gradazione 

A 

2.  5 

17° 

B 

3.8 

18° 

C 

4.  1 

20° 

D 

4.  7 

più  di  20° 

Queste  cifre  dimostrano  che,  aggiungendo  all’  emulsione  ordinaria 
al  clorocitrato  d’ argento,  dell’  emulsione  al  fosfato,  si  può  contempo- 
raneamente aumentare  la  sensibilità  e la  scala  delle  gradazioni. 
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Restauro  di  vecchie  daguerreotipie,  di  L.  Belitzki(l).— Vecchie 
daguerreotipie,  divenute  quasi  invisibili,  possono  essere  completamente 
restaurate  nel  modo  seguente  ; ad  una  soluzione  di 


Cianuro  di  potassio 1 gr. 

Acqua 100  cm3 

si  aggiungono  2 cm3  di  una  soluzione  di: 

Iodio 1 gr. 

Ioduro  di  potassio 3 » 

Acqua 300  cui3 


e si  immerge  nella  miscela  la  daguerreotipia  previamente  pulita,  che 
ben  presto  perderà  la  velatura,  di  cui  era  ricoperta  per  apparire  chiara 
e distinta  come  nuova.  Per  pulire  la  prova  si  leva  jxrima  dalla  sua 
cornice,  si  stacca  la  carta  che  potrebbe  essere  appiccicata  sul  dorso, 
usando  ad  occorrenza  dell’acqua  calda,  e si  allontana  dalla  faccia 
tutta  la  polvere  aderente,  mediante  uno  saffo  di  cotone  che  si  passa 
senza  pressione  sopra  la  prova  immersa  nell’acqua.  Dopo  levata  dal- 
l’acqua , si  ricopre  la  prova  prima  con  dell’alcool  e si  sciacqua  poi 
fino  allo  sparire  delle  strisele  oleose. 

La  prova  potrà  ora  essere  immersa  nel  bagno  al  cianuro  innanzi 
indicato.  Dopo  chiarificata  si  leva  dal  bagno,  si  lava  sotto  il  rubi- 
netto, si  sciacqua  poi  coll’  acqua  distillata,  e si  fa  seccare  con  pre- 
cauzione al  calore  di  una  fiamma  ad  alcool,  tenendo  la  prova  mediante 
una  pinzetta  in  posizione  inclinata,  a certa  distanza,  sopra  la  fiamma. 

Essendo  le  esalazioni  della  soluzione  di  sodio  e cianuro  di  potas- 
sio molto  velenose,  non  si  farà  la  miscela  che  immediatamente  avanti 
l’uso,  e la  si  allontanerà  dal  laboratorio  subito  dopo  l’impiego. 


(1)  Deutsche  Photographenzeitung , 1900,  pag.  201. 


LE  NOSTRE  ILLUSTRAZIONI 


Al  nostro  tesoriere,  Mario  Nunes-Vais,  appassionatissimo  di- 
lettante ritrattista,  presentiamo  i nostri  ringraziamenti  per 
averci  gentilmente  permesso  di  ornare  questo  numero  del  Bul- 
lettino con  due  belle  illustrazioni.  L’  una  è il  ritratto  del  com- 
mendatore Giuseppe  Giacosa,  famosissimo  commediografo  e 
insigne  letterato,  l’ altra  il  fac-simile  di  una  sua  lettera  indiriz- 
zata all’amico  nostro  Nunes-Vais,  e maestrevolmente  ripro- 
dotta dall’  Istituto  Geografico  Militare,  tanto  benemerito  della 
nostra  Società. 


Bulleltino  della  Società  fotografica  italiana 


345 


ESPOSIZIONI  E CONCORSI 


Esposizione  Universale  di  Parigi  dell’anno  1900 


ELENCO  DEI  PREMIATI  (. FOTOGRAFIA ) 

Grand  Prix 

Fratelli  Alinari,  di  Firenze 

Medaglie  d’Oro 

Anderson,  di  Roma  Murer-Duroni,  di  Milano 

Brodi,  di  Firenze  Naya,  di  Venezia 

Medaglie  d’ Argento 
Borlinetto,  di  Padova 

Medaglie  di  Bronzo 

Interguglielmi,  di  Palermo  Molfese 

Lombardi,  di  Siena  Primoli  G.  e L.,  di  Roma. 

Menzioni  Onorevoli 

Di  Napoli,  di  Palermo  Pesò  Ettore 

San  Bonifacio 

Collaboratori  (Medaglia  d’ Argento) 

Casati  Giovanni,  dello  Stabilimento  Fratelli  Alinari,  di  Firenze 
M agnini  Natale  » » » 

Mannelli  Anchise,  dello  Stabilimento  Naya,  di  Venezia 
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LA  DITTA  G.  BROGI 


all’Esposizione  del  “ Deutsche  Photographenverein  ” 


in  Berlino 


In  questa  esposizione,  della  quale  abbiamo  parlato  in  un  altro  nu- 
mero di  questo  periodico  (1),  un  padiglione  cosiddetto  d’  onore,  fuori 
concorso,  accoglie  i lavori  dei  più  rinomati  fotografi  stranieri,  a tale 
uopo  specialmente  invitati. 

Una  simile  innovazione  ha  certamente  il  duplice  lato  buono,  di 
risparmiare  agli  espositori  migliori  il  giudizio  non  sempre  infallibile 
dei  giurati  ed  a questi  lo  strascico  delle  proteste  che  le  premiazioni 
lasciano  dietro  di  essi.  Col  sistema  tedesco  il  solo  fatto  di  essere 
prescelti  è prova  di  estimazione  che  vale  quanto  un  premio,  e lascia 
libertà  al  pubblico  di  giudicare  col  proprio  criterio,  senza  basarsi  sul 
cartello  indicante  il  grado  del  premio  conferito. 

In  Italia  l’invito  estremamente  lusinghiero  di  esporre  nel  Padi- 
glione d’  Onore,  è toccato  al  nostro  consocio,  il  rinomatissimo  foto- 
grafo cav.  Carlo  Brogi,  che  ha  saputo  davvero  mostrare  di  esserne 
degno  sotto  ogni  aspetto. 

Suscita  la  generale  ammirazione  il  ritratto  di  S.  M.  la  Regina  Mar- 
gherita, uno  degli  ultimi  fatti  dal  Brogi  nello  scorso  marzo,  eseguito 
con  un  processo  che  mi  vien  detto  a doppia  pellicola,  processo  che 
mentre  dà  una  grande  robustezza  di  toni,  lascia  trasparentissime  le 
più  leggere  sfumature  nelle  parti  chiare. 

Codesto  ritratto  a dire  di  molti  è fatto  con  rara  maestria  e segna 
un  vero  progresso. 

Il  Brogi  ha  pure  mandato  altri  pregevoli  lavori,  nei  quali  si  ac- 
coppia il  più  fino  gusto  artistico  con  la  tecnica  più  perfetta. 


CONCORSO  DELLA  DITTA  E.  LIESEGANG 


La  fabbrica  di  carte  fotografiche  Ed.  Liesegang , di  Dusseldorf, 
organizza  un  grande  concorso  per  impressioni  artistiche  sopra  la 
“ Carta  Pan.  ” 

Alle  migliori  copie  sono  destinate  14  premi  del  valore  totale  di 
Lire  1250,  che  si  dividono  come  segue:  1°  premio  lire  375,  2°  pre- 


(1)  Dispensa  5,  pag.  187. 
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mio  lire  250,  due  terzi  premi  di  lire  125,  due  quarti  premi  di  lire  62 
e otto  quinti  premi  di  lire  31. 

Regolamento  : 

a)  Le  prove  inviate  devono  avere  il  formato  13X18  ed  essere 
incollate  sopra  cartone. 

b)  Ogni  prova  dovrà  essere  posta  in  apposita  busta,  contrasse- 
gnata da  un  motto,  il  quale  dovrà  essere  ripetuto  sopra  alla  busta 
chiusa,  contenente  il  nome  del  concorrente. 

c)  Le  prove  inviate  non  possono  essere  state  esposte  pubblica- 
mente in  antecedenza. 

d)  La  chiusura  del  concorso  è fissata  per  il  31  ottobre  1900. 


Biografia  aneddotica  illustrata  di  S.  M.  la  Regina  Margherita 


Pubblichiamo  la  seguente  lettera,  inviata  al  Presidente  della 
nostra  Società  dall’ on.  comm.  0.  Roux,  pregando  i soci  tutti 
a volere  favorire  la  sua  richiesta  rimettendo  le  fotografie  che 
posseggono  all’  indirizzo  sotto  notato. 


Gentilissimo  Signor  Presidente 

della  Società  Fotografica  Italiana 

Firenze 

Sto  per  dare  alle  stampe  la  biografia  aneddotica  di  S.  M.  la  Regina 
Margherita. 

Il  mio  libro  sarà  arricchito  da  circa  duecento  fototipie  e zincotipie 
riproducenti  i ritratti  di  S.  M.  la  Regina  Madre  dai  primi  anni  del- 
l’ adolescenza  ad  oggi. 

Mi  rivolgo,  perciò,  a codesta  Spettabile  Società  affinchè  venga  in 
ausilio  alla  mia  opera. 

A tutt’  oggi  ho  raccolto  42  ritratti  di  S.  M.  Margherita. 

Mi  auguro  che  Ella,  gentilissimo  signor  Presidente,  vorrà  far  co- 
noscere ai  Soci  il  mio  desiderio  di  raccogliere  ih  maggior  numero 
possibile  di  fotografie  dell’Augusta  Donna  Desolatissima. 

Le  varie  fotografie  saranno  disposte  cronologicamente  nel  mio  libro, 
riprodotte  dallo  Stabilimento  Menotti  Bassani  & C.,  di  Milano,  con  la 
indicazione  del  nome  del  fotografo  professionista  o dilettante  che 
me  ne  ha  fatto  omaggio  per  corredarne  il  volume. 

La  ringrazio  anticipatamente  dell’interesse  eh’ Ella  prenderà  per 
agevolarmi  nell’  ardua  impresa. 

Con  la  massima  osservanza 

Devotissimo 

Onorato  Roux. 


Roma,  31  agosto  1900. 
5,  Via  Boccaccio 
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SOTTOSCRIZIONE 
per  l'acquisto  di  uua  corona  di  bronzo  da  deporsi  sulla  tomba  del  compianto 
RE  UMBERTO  I 

(Uno  al  31  agosto  1900) 

Alinari  cav.  Vittorio L.  IO 

Arrighi  Ugo » 2 

Assale  Giovanni » 5 

Avati  Sante » 5 

Baum  Ernesto » 5 

Bottini  cav.  Ugo » 5 

Bersani  dott.  Giacomo » IO 

Bignami  ten.  Ugo » 2 

Boccacci  Arturo » 5 

Bonfiglio  avv.  Giancarlo » 10 

Brillet-Buyet  Luigi » 5 

Corradi  dott.  Cesare » 5 

De  Marassovich  Girolamo *>  10 

Del  Campana  cav.  Filippo » 5 

Di  Rienzo  Pietro » 10 

Farnatale  Vincenzo » 5 

Formichini  avv.  Piero » 5 

Gambarova  Secondo » 2 

Gallo  Carlo » 2 

Grimaldi  ten.  Alvise » 5 

Masoero  Pietro » 5 

Millanta  Vincenzo » 5 

Nunes-Vais  cav.  Mario » 10 

Paganini  comm.  Pio » 10 

Pizzighelli  col.  Giuseppe » 10 

Rey  Guido » 5 

Sgatti  Enrico » 5 

L.  163 


NUOVI  SOCI 


A norma  dell’articolo  11  dello  Statuto  è stato  ammesso  quale  Socio 
del  nostro  sodalizio  il  signore  : 

Strozzi  principe  Piero,  Firenze. 
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Inserzioni  in  fogli  volanti  da  fornirsi  dagli  interessati,  L.  IO  per 
ogni  numero  del  Bullettàio. 

Non  si  accordano  ribassi  che  ai  soci  ed  abbonati  e cioè: 

Per  12  inserzioni  20  %.  — Per  6 inserzioni  15  %. 

Le  inserzioni  devono  essere  inviate  alla  Società  fotografica  ita- 
liana (Firenze,  Via  degli  Alfani,  50)  non  più  tardi  del  20  di  ogni 
mese,  per  potere  accoglierle  nella  immediata  dispensa  del  Bullettàio. 


Abbonamento  al  Bullettino 

Pagamento  anticipato 

Per  un  semestre  (Gennaio-Giugno  o Luglio-Dicembre) . . . . L.  8 
Per  un  anno  (Gennaio-Dicembre) » 15 

Quota  annua  dei  Soci 

Pagamento  anticipato 

Lire  18  da  pagarsi  anche  in  rate  semestrali  con  decorrenza  dal 
1°  Gennaio  e 1°  Luglio  di  ciascun  anno. 


Adunanze  generali  per  il  1900 

Le  adunanze  si  terranno  nei  mesi  di  Febbraio,  Marzo,  Aprile,  Mag- 
gio e Dicembre. 
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all’Esposizione  Nazionale  di  Palermo  del  1892 


Presidente  Onorario  S.  A.  R.  il  Principe  di  Napoli 


BULLETTINO  MENSILE 


I FALSI  NELLE  SCRITTURE 


Comunicazione  fatta  al  Congresso  di  Parigi  dal  dottor  Stefano  Minovici 
Professore  all’  Università  di  Bucarest 


falsi  nelle  scritture  datano  incontesta- 
bilmente da  lungo  tempo,  e,  non  sma- 
scherati dalla  scienza,  probabilmente 
passarono  inosservati  o non  risolti, 
spesso  lasciati  all’apprezzamento,  più 
o meno  fondato,  di  coloro  i quali  erano 
chiamati  a giudicarli. 

Più  i metodi  della  scienza  si  per- 
fezionarono e più  i falsi  sono  facil- 
mente scoperti  e,  da  dieci  anni  in  qua, 
sembra  che  si  moltiplichino  appunto 
perchè  i mezzi  di  riconoscerli  diven- 
tano numerosi.  Lo  spirito  umano,  og- 
gigiorno, non  è soddisfatto  che  allor- 
quando può  constatare  de  facto  e de  visu , e sulla  ricerca  delle 
constatazioni  dei  falsi  la  fotografia  costituisce  l’aiuto  più  sicuro 
e più  potente. 

La  fotografia  nelle  istruzioni  giudiziarie  diviene  non  solo 
un  mezzo  di  scoperta,  ma  anche  un  mezzo  grazie  al  quale  i 
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risultati  ottenuti  scientificamente  sono  resi  accessibili  ai  giu- 
dici ed  ai  giurati. 

La  fotografia  permette  di  vedere  là  dove  1’  occhio  umano 
anche  con  1’  aiuto  di  mezzi  ottici  nulla  vede,  e quando  trattasi 
di  provare  la  falsificazione  di  documenti  essa  risolve  comple- 
tamente il  problema,  che  prima  non  poteva  essere  studiato  con 
successo  da  altri  che  dal  chimico. 

Dennstedt  e Schopff  riducono  la  maggior  parte  delle  que- 
stioni, a cui  i periti  devono  rispondere,  alle  tre  seguenti: 

1°  I caratteri,  che  presenta  il  documento,  sono  stati  can- 
cellati meccanicamente  o chimicamente,  e sui  caratteri  primi- 
tivi furono  posti  nuovi  segni? 

2°  Due  caratteri  che  si  trovano  in  un  solo  e medesimo 
documento  furono  scritti  con  lo  stesso  inchiostro  o con  inchio- 
stri differenti  ? 

3°  I caratteri  del  documento  furono  scritti  nel  medesimo 
tempo  o ad  intervalli,  ed  in  questo  caso,  quali  sono  i caratteri 
più  antichi? 

Trattandosi  della  prima  questione,  se  i caratteri  di  un  do- 
cumento furono  cancellati  meccanicamente  o chimicamente,  è 
prudente,  prima  di  ricorrere  alla  fotografia,  di  stabilire  con  ri- 
cerche ottiche  se  la  carta  non  presenta  qualche  alterazione.  La 
raschiatura  quasi  sempre  è riconoscibile  alla  trasparenza  locale. 

Stabilita  l’ alterazione  della  superficie  è opportuno  di  fare 
una  fotografia  ingrandita  con  illuminazione  incidente  o tra- 
sversale. Abitualmente,  sulla  superficie  filamentosa,  una  luce 
laterale,  quanto  più  viva  sarà  possibile,  lascia  vedere  le  ine- 
guaglianze esistenti.  E siccome  le  specie  delle  carte  sono  molte 
e 1’  abilità  dei  falsificatori  qualche  volta  è .grandissima,  è rac- 
comandabile di  fare  parecchie  fotografìe  alla  luce  trasversale, 
incidente,  diagonale  ed  inclinata. 

Il  confronto  delle  diverse  fotografie  permette  quasi  sempre 
di  dare  una  risposta  sicura  alla  questione  posta. 

Una  conferma  del  risultato  ottenuto  sta  nel  fatto  che  alte- 
randosi la  collatura  della  carta,  dove  questa  venne  raschiata, 
una  goccia  d’  acqua  ivi  posta  verrà  assorbita  più  rapidamente 
che  nelle  altre  parti. 

Bisogna  evitare  l’ azione  chimica  di  altre  materie,  quan- 
d’ anche  si  ritenesse  che  il  documento  non  ne  soffrirebbe  danno, 
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perchè  non  se  ne  è mai  sicuri  ed  occorre  poter  passare  ad  una 
seconda  prova. 

Restano  chiaramente  provati  i vantaggi  dei  metodi  fotogra- 
fici : non  alterano  in  nulla  l’ oggetto  esaminato  e permettono 
altri  successivi  esami.  Se  la  scrittura  fu  cancellata  con  mezzi 
chimici,  reattivi,  soluzioni  di  sali,  la  carta  allora  non  presenta 
alcuna  modificazione  visibile  all’occhio,  ma  la  fotografia  in 
certe  condizioni  le  rivela.  Ancorché  la  carta  presentasse  una 
leggera  macchia  gialla,  potrebbe  sfuggire  all’organo  visuale. 

Le  modificazioni  portate  alla  carta  dal  mezzo  chimico,  per 
quanto  tenue  esse  siano,  possono  essere  facilmente  e sicura- 
mente riconosciute  con  l’aiuto  della  lastra  fotografica.  Questa 
non  darà  la  differenza  di  colore,  ma  semplicemente  la  diffe- 
renza di  intensità. 

La  raschiatura  e il  trattamento  con  sostanze  chimiche  sono 
fatte  al  solo  scopo  di  far  scomparire  i caratteri  ed  in  questi 
casi  la  lastra  fotografica  riesce  spesso  a rendere  rileggibili  i 
caratteri  scomparsi.  Una  nuova  difficoltà  nasce  quando  il  fal- 
sificatore non  si  limita  alla  scomparsa  della  scrittura  ma  cerca 
di  sostituirla  con  un’  altra. 

Una  carta  eccellente,  collata  in  tutta  la  sua  massa,  può  re- 
sistere alla  raschiatura;  quasi  nessuna  carta  invece  resiste  ai 
mezzi  chimici.  La  collatura  si  perde  tanto  più  facilmente  quanto 
essa  è superficiale  e la  carta  divenendo  permeabile  l’ inchiostro 
si  dilata.  Se  il  falsificatore'  è prudente,  se  scrive  con  una  penna 
poco  intinta,  potrà  in  parte  evitare  questo  inconveniente,  ma 
giammai  interamente,  e una  fotografìa  ingrandita  farà  tosto 
risaltare  la  dilatazione  dell’ inchiostro. 

Nella  figura  1 è riprodotto  un  falso,  grandezza  naturale,  ese- 
guito meccanicamente.  La  parola  Mai  fu  corretta  in  Martie 
grattando  Vi  sostituendovi  un  r ed  aggiungendo  le  altre  lettere. 

La  figura  2 rappresenta  la  stessa  parola  ingrandita  trentatrè 
volte.  In  questo  è facile  assodare  il  falso.  Si  notano  attorno 
all’  r delle  macchie  provenienti  dalla  prima  scrittura  non  com- 
pletamente cancellata  e delle  ombre  causate  dalla  raschiatura  ; 
l’interruzione  brusca  del  tratto  che  lega  Va  all’  r ; la  dentella- 
tura della  lettera  e dell’  arco  superiore  dell’  r,  che  continua  fino 
alla  base  del  t,  mentre  nulla  era  visibile  sul  documento  ori- 
ginale. 
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La  figura  3 riproduce  al  vero  un  falso  commesso  su  delle  ci- 
fre ; la  figura  4,  l’ingrandimento  del  medesimo  di  24  diametri. 

Il  falso  consiste  nella  trasformazione  parziale  del  numero  Ilio. 
Il  7 è cambiato  in  4 ed  il  5 in  3. 

Come  vedesi  sul  fotogramma  appariscono  distintamente  le 
tracce  dell’  arco  superiore  del  7 e quelle  della  coda  del  5 e le 
nuove  aggiunte  al  3 ed  al  4,  rese  più  intensamente.  La  figura  5 
è il  fotogramma,  cinque  volte  ingrandito,  di  un  falso  in  cui 
non  intervenne  nè  raschiatura  nè  decolorazione,  ma  in  una 
semplice  addizione  di  tratti  permettente  di  ottenere  altre  let- 
tere ed  altre  cifre.  Il  falso  (trasformazione  della  parola  nouà 
in  dona  e del  9 in  2)  risulta  dalle  seguenti  considerazioni  : la 
base  dell’ovale  del  d manca  della  curva  caratteristica;  la  parte 
superiore  dell’  asta  ha  il  carattere  di  un’  aggiunta  riunentesi 
con  difficoltà  all’w.  Si  nota  ancora  che  il  prolungamento  del 
d,  cominciando  dall’  alto  si  assottiglia  verso  la  metà  e non  coin- 
cide perfettamente  coll’inclinazione  e la  continuazione  della 
parte  inferiore. 

Altrettanto  bene  si  vede  che  l’ ovale  superiore  del  2 è com- 
pletamente chiuso,  la  tangente  non  ha  alcuna  curva  e l’arco 
inferiore  è lontano  dal  rappresentare  la  caratteristica  di  un  2 
tanto  per  la  sua  forma,  quanto  pel  fatto  che  il  suo  livello  è 
inferiore  ai  due  0. 

Nella  figura  6 è riprodotto  un  falso  eseguito  in  una  tratta.  Il 
falsificatore  usò  il  processo  litografico  per  imitare  perfettamente 
la  firma  evitando  così  i ritocchi  inevitabili  a cui  avrebbe  do- 
vuto ricorrere  seguendo  l’ imitazione  diretta.  Applicata  così  la 
firma,  per  mascherare  l’ inchiostro  litografico,  il  falsario  cercò 
di  ripassarla  con  inchiostro  ordinario,  cosa  che  l’ ingrandimento 
fotografico  mette  in  evidenza  ed  indica  fìnanco  dove  il  tracciato 
sovrapposto  non  completa  interamente  il  tracciato  litografico. 

Conseguentemente  è raccomandabile  per  gli  atti  più  esposti 
alla  falsificazione,  quietanze,  cambiali,  fatture,  ecc.,  una  carta 
solida  e sensibilissima  alle  influenze  chimiche  e meccaniche. 
La  carta  non  imbiancata  e mal  collata,  colorata  con  una  so- 
stanza organica  rossa  o azzurra  facilmente  decomponibile,  o 
quella  colorita  con  bleu-marin  così  sensibile  all’  azione  degli 
acidi,  sarebbe  la  più  indicata. 

Le  amministrazioni  delle  poste  sembra  che  tengano  già  conto 
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di  questi  principii  ; quella  tedesca,  per  esempio,  ha  le  sue  ri- 
cevute su  carta  così  ordinaria  e nello  stesso  tempo  così  propria 
allo  scopo,  che  è quasi  impossibile  fare  su  di  essa  il  minimo 
cambiamento  senza  che  tosto  si  veda. 

★ 

La  seconda  questione,  se  le  due  scritture,  che  si  trovano  su 
un  documento,  furono  scritte  collo  stesso  inchiostro , è molto  più 
difficile  da  risolversi.  Grli  inchiostri  a base  di  tannino  sono 
diffìcili  a conoscersi  per  la  via  chimica  allo  stato  liquido  e più 
ancora  allo  stato  secco,  ma  la  fotografia  dà  il  mezzo  di  esami- 
narli. Inoltre  la  maggior  parte  degli  inchiostri  contengono  una 
colorazione  estratta  dal  catrame  o dai  colori  d’ anilina,  i quali, 
sotto  l’ azione  di  agenti  chimici,  prendono  colorazioni  diverse 
registrate  dalla  lastra  fotografica  col  grado  d’ intensità  proprio 
a ciascuna  di  esse. 

Tuttavia  non  bisogna  dimenticare  1’  errore  a cui  si  andrebbe 
incontro  per  1’  applicazione  fatta  della  carta  asciugante  su  un 
manoscritto  ancora  umido;  in  questo  caso  la  fotografia  può  dare 
una  differenza  di  intensità  senza  che  realmente  vi  sia  una  dif- 
ferenza di  inchiostro.  La  lastra  fotografica  non  rivela  le  dif- 
ferenze dei  colori,  ma  solamente  le  differenze  di  tonalità,  con- 
trariamente a ciò  che  avviene  per  1’  occhio  umano. 

È appunto  in  questa  differenza  che  risiede  la  superiorità 
della  fotografia,  perchè  le  falsificazioni  sono  fatte  con  l’occhio 
e per  l’occhio,  e ciò  che  a questo  può  sfuggire,  non  passa  mai 
inosservato  al  fotogramma.  Il  processo  fotografico  acquista 
maggior  sensibilità  coll’uso  delle  lastre  ortocromatiche. 

★ 

Per  il  terzo  caso,  cioè  se  i caratteri  di  un  documento  furono 
scritti  nello  stesso  tempo  o in  tempi  differenti  e quale  delle  due 
scritture  è anteriore  all’  altra,  usualmente  usasi  il  metodo  Son- 
nenschein.  Questo  consiste  nell’  intaccare  i caratteri  con  diffe- 
renti agenti  chimici,  e a seconda  della  loro  sparizione  più  o 
meno  rapida  si  conclude  sulla  loro  maggiore  o minore  anzianità. 
Ben  inteso  in  questo  caso  bisogna  essere  sicuri  che  si  scrisse 
con  lo  stesso  inchiostro,  altrimenti  non  è possibile  stabilire  la 
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differenza  di  tempo.  L’  esame  è fattibile  ordinariamente  quando 

10  scritto  non  data  da  più  di  un  anno. 

In  questo  caso  è difficile  anche  per  la  fotografia  dare  un  giu- 
dizio esatto  ; essa  non  lo  può  che  quando  i caratteri  si  incro- 
ciano imperocché  allora  è facile  stabilire  quale  delle  due  scrit- 
ture fu  sovrapposta. 

Se  gli  inchiostri  furono  composti  con  materie  coloranti  di- 
verse, la  distinzione  può  essere  facilmente  fatta  colla  fotografia 
ortocromatica  ; se  invece  erano  troppo  concentrati  si  vedono 
distintamente  alla  luce  diagonale  distaccare  in  rilievo  l’ uno 
sull’  altro. 

La  fotografia  serve  ancora  a scoprire  in  certi  casi  falsifica- 
zioni di  biglietti  di  banca. 

In  generale  i biglietti  falsi  sono  riconosciuti  dalla  carta, 
dall’  inchiostro,  dai  disegni  ornamentali  e specialmente  dalle 
filigrane  trasparenti.  Tuttavia  si  presentano  dei  casi  in  cui  sa- 
rebbe difficile  stabilire  la  falsità  per  paragone  diretto.  La  fo- 
tografia, offrendoci  dei  fotogrammi  d’ ogni  dimensione  e met- 
tendo a disposizione  del  perito  un  campo  più  vasto  di  confronti 
permette  di  studiare  i piccoli  particolari  del  disegno,  le  scrit- 
ture, le  filigrane,  ecc.  La  figura  7 rappresenta  un  biglietto  di 
banca  falso,  in  grandezza  naturale.  La  fotografia  rivela  la  fal- 
sificazione molto  più  evidentemente  che  lo  studio  dell’  origi- 
nale, indicando  soprattutto  la  differenza  degli  inchiostri.  L’  in- 
chiostro di  stampa  fu  rinforzato,  dove  la  tiratura  non  riesci 
perfetta,  con  inchiostro  ordinario.  Visibilissimi  i ritocchi  nelle 
parole  BanJc  of  England,  nel  numero  59103  e nell’aureola,  che 
contorna  la  parola  Five. 

La  figura  8 rappresenta  un  biglietto  falso  da  20  lire,  pure  in 
grandezza  naturale.  Esso  è eseguito  a perfezione  tanto  dal  punto 
di  vista  della  carta  e delle  filigrane  trasparenti  quanto  da 
quello  del  disegno.  Il  fotogramma  però  registra  una  differenza 
di  intensità  fra  le  due  filigrane,  cioè  fra  la  testa  di  destra  ed 

11  numero  20  di  sinistra,  mentre  esaminando  l’ originale  nulla 
all’  occhio  risaltava.  La  falsificazione  poi  diviene  più  certa  nel- 
l’ esame  del  numero  08370641  scritto  in  cifre  arabe.  L’occhio 
nudo  può  essere  ingannato,  ma  l’ ingrandimento  fotografico 
(fìg.  9)  dimostra  esaurientemente  che  quel  numero  non  fu  im- 
presso come  nei  biglietti  buoni,  ma  eseguito  a mano. 
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★ 

Una  questione  importantissima  frequentemente  fatta  dalla 
Giustizia  è:  se  una  scrittura  rassomiglia  ad  un’altra  e se  le 
due  furono  eseguite  dalla  stessa  mano.  In  questo  caso  si  ricorre 
al  confronto. 

Il  confronto  della  scrittura  fu  in  questi  ultimi  tempi  faci- 
litato e stabilito  su  basi  scientifiche,  certe,  per  mezzo  della  fo- 
tografia, la  quale  permettendo  l’ingrandimento  del  documento 
nelle  proporzioni  desiderate  facilita  enormemente  il  lavoro  di 
esame  (1).  Infatti  risulterebbe,  dalle  esperienze  fatte,  che  se  i 
caratteri  grafici  presentano  delle  variabilità  da  un  individuo 
all’  altro,  conservano  una  fissità  costante  nello  stesso  individuo. 

In  conclusione  la  fotografia  offre  sovente  al  perito  abile  e 
coscienzioso  un  concorso  prezioso  per  scoprire  le  falsificazioni 
nei  documenti  non  solo,  ma  permette  qualche  volta  di  riuscire 
a conclusioni  certe  in  casi  nei  quali  gli  altri  mezzi  d’esame 
non  sarebbero  d’ alcuna  utilità. 

Il  dott.  Minovici  chiude  il  suo  interessante  lavoro  con  alcune 
considerazioni  sugli  errori  possibili  anche  coi  mezzi  fotografici 
quando  la  perizia  venga  affidata  a periti  in  possesso  di  abilità 
tecnica,  ma  privi  di  cultura  scientifica  completa  e che  non  siano 
in  grado  di  prevedere  il  modo  e la  direzione  dell’azione,  che 
intraprendono,  dal  punto  di  vista  ottico  e da  quello  chimico, 
e si  compiace  che  il  Ministro  di  grazia  e giustizia  rumeno 
abbia  aggiunto  all’  istituto  medico-legale  uno  studio  fotografico 
di  primo  ordine,  il  quale  funziona  al  Palazzo  di  giustizia. 

Traduzione  riassuntiva  di  P.  Masoeeo. 


(1)  Mi  permetto  di  richiamare  l’ attenzione  del  lettore  sulla  mia  rassegna 
fatta  dell’ ultima  esposizione  di  Torino  pubblicata  nella  dispensa  7-8  del  Bul- 
lettino,  a pag.  285,  ove  cito  i lavori  del  prof.  Colombini  di  Firenze,  dimo- 
stranti il  suo  procedimento  nelle  analisi  delle  scritture  false. 

Ciò  per  stabilire  qui,  come  comunicai  al  Congresso  al  dott.  Minovici,  che 
anche  in  Italia  1’  applicazione  della  fotografia  alle  analisi  delle  scritture  false 
ha  i suoi  cultori. 
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(Continuazione,  vedi  dispensa  9) 


LE  NUBI  NATURALI 


Le  nubi  producono  un  bell’effet- 
to, quando  possono  essere  riprodotte 
in  un  paesaggio,  ma  le  difficoltà  au- 
mentano. In  fatti  quando  il  tempo  è 
bello,  il  cielo  è sempre  chiaro,  o quasi, 
e se  appariscono  nubi,  vi  è vento,  o per  lo  meno  è così  assai 
spesso,  e non  si  può  eseguire  un  lavoro  fotografico.  Ma  non  è 
ancora  tutto,  perchè  la  massima  difficoltà  proviene  dal  fatto 
che,  in  circostanze  simili,  le  nubi  sono  eccessivamente  luminose. 
Quando  splende  il  sole,  le  parti  più  scure  delle  nubi  son  sempre 
più  luminose  dell’  oggetto  più  chiaro,  che  è nel  paesaggio,  e 
il  dilettante  constaterà  questo  fatto,  esaminando  attentamente 
sul  vetro  spulito  dalla  camera  oscura  la  veduta  che  vuol  ripro- 
durre in  simili  circostanze  ; di  più,  ne  avrà  la  certezza  durante 
lo  sviluppo,  perchè  vedrà  che  il  cielo  è già  venuto  bene,  avanti 
di  aver  ottenuto  altri  particolari  della  veduta.  Vi  sono  vari  mezzi 
per  ovviare  a questo  inconveniente,  quantunque  questi  lascino 
a desiderare.  La  camera  oscura  o lo  stesso  obbiettivo  saran  prov- 
visti di  una  tendina  mobile,  che  potrà  essere  alzata  lentamente, 
durante  la  posa,  in  modo  da  diminuire  la  luce  emanata  dal 
cielo  : la  mano,  il  cappello  o un  qualche  altro  oggetto  potranno 
essere  adoprati  per  ciò  ; in  ogni  caso  però  occorrerà  una  prova 
sul  vetro  spulito  per  rendersi  conto  dell’  effetto  che  si  produce. 
La  varietà  del  primo  piano  è un  punto  capitale  in  un  paesag- 
gio e le  ombre  aiutano  molto  per  ottenerlo  in  modo  conve- 
niente. 

Tutti  gli  oggetti  caratteristici  o di  qualche  importanza  pro- 
durranno buoni  effetti  ; tronchi  d’  albero,  pietre,  rocce,  son 
cose  che  rompono  1’  uniformità  di  una  superficie,  cambiandone 
le  linee;  attirano  e piacciono  all’  occhio,  non  per  se  stesse  ma 
per  l’effetto  che  producono.  Il  dilettante  si  persuada  che  l’effetto 
di  una  veduta  fotografica  qualunque  non  avrà  alcun  valore,  se 
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il  primo  piano  non  ha  linee  spezzate  ; un  primo  piano  uniforme 
per  illuminazione  distruggerà  ogni  effetto  dei  più  belli  oggetti 
che  conterrà  la  veduta.  Se  il  dilettante  è anche  un  poco  arti- 
sta, cambierà  sempre  di  posto  alla  camera  oscura,  per  evitare 
un  simile  primo  piano;  se,  per  una  causa  indipendente  dalla 
sua  volontà  ciò  non  si  può  evitare,  dovrà  porvi  una  grossa 
pietra,  una  catasta  di  legna  secche  o qualunque  altra  cosa  abbia 
sottomano  per  variare  le  linee. 

COMPOSIZIONE  - I PAESAGGI 

Quanti  paesaggi  fotografici  non  vediamo,  eseguiti  con  igno- 
ranza completa  di  ogni  principio  di  composizione? 

La  conoscenza  della  tecnica  fotografica  e delle  manipolazioni 
inerenti  ad  essa,  non  serve  a gran  che,  se  il  dilettante  non  vi 
aggiunge  quelle  regole  usate  in  ogni  opera  d’ arte. 

Se  due  persone  vogliono  eseguire  la  stessa  veduta,  chi  co- 
noscerà queste  regole,  sarà  sempre  capace  di  riconoscere  il  mi- 
glior punto  di  vista,  ossia  il  punto  ove  si  deve  piazzare  la 
camera  oscura. 

Coltivando  il  gusto,  s’ impara  che  la  rappresentazione  di  una 
veduta  qualsiasi,  non  produrrà  effetto  soddisfacente  all’occhio 
ed  alla  mente,  altro  che  sottomettendosi  a certi  dati  generali, 
passati  ormai  allo  stato  di  regole,  e il  dilettante  che  vuole 
produrre  opere  rimarchevoli  non  può  dispensarsi  dal  cono- 
scerle. 


LA  LINEA  DIRETTIVA  - PROPORZIONI 

Esaminando  attentamente  un’  immagine  qualunque,  si  pos- 
sono notare  alcune  linee  direttive,  che  possono  provenire  da  un 
oggetto  importante,  o dalla  direzione  delle  parti  principali  di 
una  sequela  d’ oggetti.  La  regola  è che  queste  linee  direttive 
debbono  compensarsi,  per  esempio  : una  linea  più  lunga  è com- 
pensata da  una  più  corta.  La  linea  più  lunga  potrà  essere,  per 
esempio,  un  seguito  di  monti  più  o meno  lontani,  e la  più 
corta  una  branca  grossa  d’ albero  bene  in  vista,  o qualunque 
altro  oggetto  importante  nel  primo  piano.  Il  punto  essenziale 
è che  occorre  sempre  che  le  linee  caratteristiche  dell’  immagine 
si  bilancino;  ma  se  queste  linee  sono  tutte  nella  stessa  dire- 
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zione,  c’  è mancanza  di  proporzione  e queste  linee  producono 
un’  idea  di  debolezza  e di  caduta. 

L’  effetto  della  ripetizione  delle  linee  direttive  è general- 
mente spiacevole,  quantunque  a volte  si  usino  per  produrrò 
P effetto  di  lontananza  : in  ogni  caso  occorre  che  siano  controbi- 
lanciate. Una  sequela  di  linee  verticali  o orizzontali  è gene- 
ralmente spiacevole. 

Come  esempio  del  primo  caso  possiamo  prendere  una  fila  di 
alberi  diritti  e slanciati;  il  loro  effetto  è immensamente  meno 
piacevole  di  quello  che  sarebbe  se  la  loro  forma  e la  direzione 
è variata.  Raramente  sono  ammissibili  linee  orizzontali  paral- 
lele; pertanto  gli  artisti  le  usano  per  la  prospettiva  parallela, 
cioè  quando  si  rappresentano  degli  edilizi.  Tutte  le  immagini 
sono  generalmente  circondate  da  linee  rette;  ogni  accomoda- 
mento di  oggetti  importanti  in  un  quadro,  ravvicinati  e ad 
eguale  distanza  dalla  linea  di  base,  produce  un  certo  grado  di 
parallelismo;  e sarà  lo  stesso  se  son  posti  assolutamente  P uno 
sopra  P altro,  perchè  formeranno  linee  parallele. 

LA  LINEA  DIAGONALE  - LA  COMPOSIZIONE  ANGOLARE 

Secondo  la  direzione  con  cui  le  linee  principali  dell’  imma- 
gine vengon  condotte  nella  composizione,  questa  vien  chiamata 
angolare  o circolare.  La  linea  diagonale,  che  è la  forma  più 
semplice  della  composizione  angolare  è adattatissima  a rappre- 
sentare 1’  effetto  prospettico,  principalmente  quando,  per  otte- 
nere un  effetto  migliore,  il  lontano  è posto  da  uno  dei  lati  della 
prova.  In  questo  genere  di  composizione  non  è punto  neces- 
sario che  la  linea  principale  direttiva  passi  direttamente  da 
un  angolo  all’  altro.  Questa  linea  direttiva  angolare  dovrà  es- 
sere sempre  compensata. 

Se  1’  occhio  si  fissa  su  questa  linea,  non  dovrà  mai  seguirla 
vagamente,  ma  dovrà  arrestarsi  su  un  oggetto  distinto,  che 
nondimeno  non  dovrà  essere  troppo  importante.  Questo  oggetto 
è chiamato  « il  punto  della  regola.  » 

L’ esame  fatto  di  paesaggi  o di  gruppi,  eseguiti  da  degli 
artisti,  ci  dimostrerà  come  è stata  osservata  questa  regola,  ve- 
dendo che  spesso  un  oggetto  sta  a termine  di  una  linea  diret- 
tiva principale. 
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In  una  scena  rustica,  per  esempio,  un  cane,  un  pollastro  o 
un’  altra  cosa  poco  importante,  in  rapporto  al  soggetto  gene- 
rale, sarà  introdotto  in  un  primo  piano  ; un  esame,  anche  su- 
perficiale, ci  mostrerà  che  la  sua  esatta  posizione  è stata  deter- 
minata da  una  linea  direttiva  principale  e che  questo  oggetto 
è stato  posto  alla  sua  intersezione  con  la  linea  del  suolo. 

Questo  modo  di  fare  è sempre  usato  dagli  artisti,  e questo 
prova  che  è giusto  e riposa  sul  principio  ben  conosciuto  che 
1’  occhio,  dopo  aver  esaminati  tutti  i tratti  caratteristici  di  una 
immagine  qualunque,  non  deve  finalmente  fermarsi  su  un  niente, 
ma  su  un  oggetto  assai  importante,  su  cui  sarà  attratta  la  sua 
attenzione.  In  molti  casi,  il  punto  di  regola  è indicato  da  un 
oggetto  scuro,  posto  sul  suolo  illuminato.  Un  esempio  ordinario 
della  compensazione  delle  linee  di  direzione  opposta,  si  con- 
stata perfettamente  sulle  montagne,  i di  cui  lati  opposti  si 
trovano,  l’ uno  contro  1’  altro,  in  forma  di  A ; l’ apertura,  che 
si  trova  fra  due  montagne,  dà  luogo  a linee  che  si  compen- 
sano, prendendo  la  forma  di  V. 

LA  COMPOSIZIONE  CIBCOLAKE 

Le  linee  direttive  curve  sono  usate  spesso  nella  composi- 
zione, per  produrre  un  effetto  molto  bello.  Le  vedute  di  laghi, 
di  meandri  o sinuosità  di  una  riviera  o di  un  ruscello,  ecc.,  ci 
danno  un’  idea  di  questo  genere  di  composizione,  e si  trova 
spesso  in  molte  rappresentazioni  di  scene  rustiche. 

IL  PBIMO  PIANO 

Il  primo  piano  di  una  prova  è del  tutto  sotto  il  controllo 
del  fotografo.  Gli  artisti,  che  voglion  produrre  opere  rimarche- 
voli, pongono  la  più  gran  cura  nella  scelta  giudiziosa  di  questa 
parte  del  paesaggio.  Vi  sono  varie  specie  di  primi  piani. 

Una  linea  unita,  formante  un  primo  piano,  senza  linee  in- 
tersecate da  piante,  per  esempio  una  prateria,  non  può  pro- 
durre un  bell’  effetto.  La  sensazione  del  lontano  viene  indebo- 
lita e 1’  immagine  vien  privata  del  carattere  che  doveva  avere. 
Bisogna  che  una  parte  del  primo  piano  contenga  un  oggetto 
scuro,  il  di  cui  effetto  servirà  a rialzare  materialmente  l’ im- 
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magine,  se  è posto  in  contrasto  immediato  con  taluna  delle 
luci  più  forti  della  veduta.  Generalmente  si  otterrà  un  effetto 
eccellente,  ponendo  questo  oggetto  scuro  nel  primo  piano  sotto 
la  parte  più  lontana,  del  lontano  del  paesaggio;  egli  avrà  per 
compito  di  allontanarlo  dandogli,  per  ciò,  una  maggiore  im- 
portanza. 

Il  dilettante  paesaggista  non  porrà  mai  troppa  attenzione 
nella  formazione  del  primo  piano;  spesso  la  sua  pazienza  e il 
suo  carattere,  più  o meno  ingegnoso,  saran  messi  a prove  ter- 
ribili per  trovare  qualcosa,  che  possa  produrgli  una  qualche 
sodisfazione.  Certi  oggetti  insignificanti,  o di  poca  importanza, 
che  spesso  non  si  osservano  nemmeno,  potranno  dargli  quello 
eh’  egli  cerca.  Dei  cespugli,  dei  pali  da  vigna,  delle  rocce, 
delle  pietre,  dei  tronchi  d’albero,  hanno  spesso  elementi  d’at- 
trattiva e di  utilità  che  si  rivelano  da  se  stessi  con  1’  osserva- 
zione e lo  studio. 

Un  insieme  ben  compreso,  eseguito  con  simili  oggetti  darà 
spesso  all’  artista  il  primo  piano  della  sua  prova  nel  modo  più 
bello.  Un  ciuffo  di  alghe  produrrà,  per  esempio,  un  bell’  effetto  ; 
a molti  fotografi  sembrerà  cosa  tanto  brutta,  che  vorranno  pos- 
sibilmente toglierla  dalla  prova,  ma  è un  errore.  Dei  tronchi 
d’  albero  o delle  radiche  producono  spesso  una  bella  combina- 
zione di  linee  spezzate  o di  graziose  linee  curve.  Sul  finire  di 
autunno  alcuni  rami  d’  albero  conservano  le  loro  foglie,  mentre 
il  resto  si  è spogliato  ; queste  serviranno  perfettamente  allo 
scopo. 


IL  LONTANO 

Il  lontano  non  dovrà  mai  essere  al  centro  della  prova,  per- 
chè una  tale  situazione  la  divide  in  due  parti  eguali  e con  ciò 
verrà  distrutto  ogni  suo  carattere  artistico.  Per  principio,  nes- 
sun oggetto  importante  deve  stare  al  centro  dell’  immagine, 
punto  che,  secondo  1’  opinione  di  tutti  gli  artisti,  è considerato 
come  « il  punto  debole  di  ogni  quadro.  » Un  oggetto  impor- 
tante non  dovrà  mai  stare  sulla  linea  di  mezzo,  che  divide  la 
prova  dalla  sommità  alla  base  o da  un  lato  all’  altro  ; il  suo 
effetto  sarà  sempre  migliore  se  sarà  marcatamente  distante  da 
queste  linee. 
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E un  gran  piacere  per  1’  osservatore  quando  il  suo  occhio  è 
condotto  dal  primo  piano  al  lontano  dalle  linee  direttive.  Queste 
linee  possono  essere,  per  esempio,  le  rive  di  un  ruscello  o di 
una  riviera,  una  strada  pittoresca  o qualunque  altra  cosa. 
Questa  direzione  dovrà  esser  formata  piuttosto  da  linee  spez- 
zate o variate  che  da  linee  rette.  Spesso  è buona  cosa  che  gli 
oggetti  che  si  trovano  verso  il  mezzo  del  lontano  siano  ripe- 
tuti nel  punto  più  lontano;  ma  questa  ripetizione  non  deve 
essere  ottenuta  con  gli  stessi  oggetti,  ma  sibbene  con  altri  che 
siano  in  stretta  armonia  con  essi.  Questa  regola  è collegata 
strettamente  a una  delle  regole  dell’  arte  pittorica.  In  pittura 
è ammesso  assolutamente  che,  se  si  pone  un  colore  particolare 
soltanto  in  una  parte  di  un  quadro,  questo  fa  1’  effetto  di  una 
toppa;  esso  deve  vedersi  di  nuovo  nel  quadro,  o per  lo  meno 
in  una  o più  delle  sue  parti.  Questa  regola,  applicabile  ai  co- 
lori, lo  è del  pari  per  gli  oggetti. 

Se  1’  occhio  vede  degli  alberi  al  primo  piano  ed  in  quelli 
che  seguono,  sarà  sodisfatto  di  vederli  apparire  anche  nel  lon- 
tano. Se  un  villaggio  o una  casa  qualunque  o tutt’ altro  og- 
getto è posto  in  evidenza  a un  primo  piano,  1’  osservatore  de- 
sidererà vedere  qualcosa  di  simile  anche  nel  lontano.  L’effetto 
di  una  luce  forte  nel  lontano  è molto  rinforzato,  ponendo  un 
oggetto  di  color  scuro  sul  primo  piano  e un  poco  al  di  sotto 
di  esso,  ma  non  direttamente.  Questo  ha  per  effetto  di  allon- 
tanare il  lontano  e aiuta  potentemente  a dare  1’  idea  della  di- 
stanza, perchè  la  luce  diventa  più  smagliante  e le  ombre  più 
forti,  per  effetto  del  contrasto. 

Se  i differenti  piani  di  un  lontano  non  spiccano  bene  in  una 
fotografìa,  cioè  se  nella  prova  non  occupano  tutti  la  stessa  posi- 
zione relativa  come  occupano  realmente  in  natura,  la  cosa  può 
dipendere  dall’  uso  di  un  diaframma  troppo  piccolo,  che  tende 
a dare  alla  fotografia  l’ apparenza  di  una  carta  geografica, 
oppure  anche  dall’  obiettivo  di  fuoco  troppo  corto  o troppo 
lungo.  Nel  primo  caso  il  lontano  medio  è portato  all’estremo 
e si  confonde  con  esso  ; nel  secondo  caso,  vien  portato  in  avanti 
sul  primo  piano. 

{Continua)  C.  Klary. 
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NUOVO  TREPPIEDE  A BASTONE 

DELLA  CASA  R.  LECHNER  DI  VIENNA 


La  tendenza  di  rendere  sempre 
più  leggero  e compendioso  il  mate- 
riale fotografico,  condusse,  nella 
costruzione  dei  treppiedi  da  campa- 
gna, alla  sostituzione  del  legno  con 
T alluminio.  Le  aste  di  tali  trep- 
piedi sono  composte  da  tubi  di 
detto  metallo,  scorrevoli  l’uno  den- 
tro l’altro,  in  modo  da  potere  es- 
sere ridotti,  per  il  trasporto,  a pic- 
colo volume. 

Tali  treppiedi,  almeno  nei  mo- 
de] li  posti  finora  in  commercio,  non  offrono  però,  tutte  le  co- 
modità desiderabili  ; essi  formano  un  pezzo  a parte,  che  dev’  es- 
sere trasportato,  per  sè,  oltre  all’  apparecchio,  o in  mano  o ad 
armacollo;  esigono  varie  manipolazioni,  soventi  incomode,  per 
essere  aperti  e chiusi,  e non  presentano  troppa  stabilità. 

Merita  encomio  la  sempre  solerte  casa  E,.  Lechner,  di  Vienna, 
per  avere  introdotto  un  nuovo  modello  di  treppiede  d’  allumi- 
nio, che  soddisfa  all’  esigenze  più  rigorose. 

Chiuso  per  il  trasporto  (fig.  1)  esso  ha  l’ aspetto  di  una  mazza 
da  passeggio,  fornita  di  un  solido  manico  di  corno,  e del  peso 
insignificante  di  600  grammi. 

Per  aprirlo  si  premono  due  molle,  e si  levano  tanto  il  ma- 
nico che  la  punta;  entro  il  manico  trovasi  la  testa  del  trep- 
piede, composta  di  due  parti:  una  mobile  o levabile,  che  ha 
nella  parte  superiore  una  vite  per  fissarla  all’  apparecchio,  nella 
parte  inferiore  un  pernio,  con  scanalatura  circolare,  da  intro- 
dursi nell’apertura  cilindrica,  praticata  nella  parte  fìssa,  alla 
quale  s’  imperniano  i tre  piedi.  Una  piccola  vite,  che  si  serra 
dopo  introdotta  la  parte  mobile  A’,  e che  con  la  sua  punta  pe- 
netra nella  scanalatura  di  questa,  permette  tanto  di  far  girare 
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l’ apparecchio,  senza  rischio  di  caduta,  che  di  fissarlo  in  una 
data  posizione. 

Dopo  levata  la  capsula  inferiore,  si  possono  allungare  i tre 
piedi,  con  un  unico  moto  di  trazione,  e aprirli  quanto  occorre; 
essi  sono  composti  di  due  tubi,  a sezione  di  settore  di  cerchio, 


Fig.  1. 


scorrevoli  1’  uno  nell’  altro  e forniti  di  solide  punte  per  confic- 
carli nel  terreno. 

Tre  molle  S assicurano  la  rigidità  dei  piedi  allungati. 

Tutte  queste  manipolazioni  non  esigono  che  tre  quarti  di 
minuto  di  tempo. 

Per  richiudere  il  treppiede,  si  opera  all’  inverso  ; si  uni- 
scono i tre  piedi  e,  dopo  una  pressione  sui  bottoncini  S delle 
molle,  si  fanno  rientrare  con  un  unico  movimento  di  pres- 
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sione  verso  terra.  Levato  anche  V apparecchio,  s’ infilano  il  ma- 
nico e la  punta,  operazioni  tutte  che  non  esigono  che  pochi 
secondi. 

Questo  treppiede  si  presta  benissimo  per  i leggeri  apparecchi 
moderni  sino  al  formato  13  X 18,  e,  nonostante  la  sua  legge- 
rezza, è di  una  stabilità  sorprendente. 

Aperto,  come  treppiede,  ha  una  lunghezza  di  146  cm.  ; chiuso, 
come  mazza,  una  lunghezza  di  89,5  cm. 

In  base  alle  nostre  esperienze  fatte  con  un  modello,  gentil- 
mente messoci  a disposizione  dalla  Ditta  costruttrice,  non  pos- 
siamo che  raccomandarlo  all’attenzione  dei  lettori  (1). 


(1)  Il  prezzo  del  treppiede  è di  Corone  50,  cioè  di  circa  Lire  55,  senza 
porto  e dazio. 
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L’Hypergon-Doppelanastigmat  con  nuovo  obbiettivo  grandan- 
golare della  Ditta  0.  P.  Goerz  (1).  — Nella  29a  seduta  del  Deutsche 
Photo graphen-Verein,  di  Berlino,  tenuta  il  3 agosto  p.  p.,  fu  presen- 
tato questo  nuovo  obbiettivo  della  Casa  Goerz,  l’effetto  del  quale, 
giudicando  dalle  prove  fatte  col  medesimo,  ed  esposte  in  quell’ occa- 
sione, supera  di  molto  quello  degli  obbiettivi  congeneri  esistenti. 

Esso  è simmetrico  ed  è esente  da  astigmatismo  e curvatura  del 
campo  dell’immagine;  l’angolo  dell’immagine  è di  140°,  o,  calcolando 
la  perdita  di  alcuni  gradi  dovuta  alla  montatura  che  difficilmente  riesce 
di  un’esattezza  assoluta,  per  lo  meno  di  135°.  Il  diametro  del  campo 
dell’ immagine  è di  5 volte  la  distanza  focale,  così  che  il  lato  più  lungo 
della  lastra  sensibile  può  essere  quasi  4 volte  quella  distanza.  Un  ob- 
biettivo di  9 cm.  di  fuoco  può  coprire  una  lastra  30  X 34  cm.  se  collo- 
cato avanti  il  centro  della  medesima. 

Il  seguente  paragone,  delle  costanti  di  4 obbiettivi  grandangolari, 
dimostra  ad  evidenza  la  superiorità  del  Hypergon-Doppelanastigmat. 


F’antoscopio 

di  Busch 

Anastigmatico 
grandangolare 
di  Zeiss 

Serie  V 4 

18 

Lincheioscopio 
grandangolare 
di  Goerz 

Serie  F 

Hypergon-Dop- 
pelanastigmat 
di  Goerz 

Distanza  focale  . . 

88  mm. 

86  mm. 

90  mm. 

90  mm. 

Lastra 

12  X 16  cm. 

12  X 15  cm. 

12  X 16  cm. 

24  X 30  cm. 

È inoltre  da  osservarsi  che  le  lastre  indicate  rappresentano,  per  i 
3 primi  obbiettivi,  il  massimo  del  loro  effetto,  mentre  che  l’ultimo 
permette  ancora  un  abbondante  spostamento  fuori  del  centro  dell’ap- 
parecchio. 

Questo  obbiettivo  può  quindi,  in  casi  speciali  di  fotografia  di  in- 
terni o di  architetture,  essere  indispensabile  e permettere  di  affron- 
tare la  soluzione  di  quesiti,  finora  impossibile  cogli  obbiettivi  gran- 
dangolari esistenti. 


(1)  Deutsche  Photographenzeitung,  1900,  n.  35. 


25.  — Bullett.  della  Soa.  fotogr. 
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La  costruzione  specifica  dell’  Hypergon-Doppelanastigmat,  non  per- 
mette però  la  correzione  delle  abberazioni:  sferica  e cromatica.  La 
prima  può  ridursi  al  minimo  diaframmando,  come  si  usa  in  generale 
per  i grandangolari,  la  seconda  spostando,  dopo  la  messa  in  fuoco, 
l’ obbiettivo  per  un  certo  tratto,  marcato  sulla  montatura,  la  quale  ope- 
razione si  eseguisce  con  un  unico  movimento. 

L’ obbiettivo  è fornito  di  due  diaframmi  //20  e //30  segnati  coi  nu- 
meri 48  e 96.  Si  mette  in  fuoco  con  f/, 0,  e,  volendo  fare  la  posa  col 
medesimo  diaframma,  si  sposta  l’ obbiettivo,  come  fu  accennato  in 
antecedenza;  se  però  si  vuol  fare  la  posa  con  //30  lo  spostamento  di- 
viene superfluo,  poiché,  con  questo  diaframma  le  2 abberazioni  si 
compensano  scambievolmente.  Il  materiale  molto  trasparente  delle 
lenti  rende  l’ obbiettivo  molto  luminoso,  cosi  che  la  posa  di  un’archi- 
tettura, fatta  con  f/30  alla  luce  diffusa,  non  richiese  che  un  secondo 
di  esposizione. 

Come  con  tutti  gli  obbiettivi  grandangolari  anche  con  questo,  gli 
orli  della  lastra  sono  meno  illuminati  del  centro,  al  quale  inconve- 
niente devesi  cercare  di  rimediare  durante  lo  sviluppo  o durante  la 
copiatura;  la  casa  Goerz  ha  però  già  in  vista  la  costruzione  di  un 
diaframma  stellare  che,  in  modo  analogo  a quello  impiegato  per  il 
pantoseopio  di  Busch,  permetterà  di  uguagliare  perfettamente  l’illu- 
minazione di  tutta  la  lastra. 

Materie  coloranti  per  filtri  di  luce  solidi,  di  M.  Waterhouse  (1). 
— I filtri  di  luce  o schermi  colorati  per  la  fotografia  ortocromatica 
possono  essere  preparati  con  strati  di  gelatina  distesa  sopra  il  vetro, 
e colorati  con  uno  dei  colori  seguenti: 

Colori  rossi:  Cianosina,  Eritrosina,  Eosina,  Flossina,  Rosa  di  Ben- 
gala, Pirosina,  Saffrosina,  Rodamina,  Rubina,  Safranina,  Benzopurpu- 
rina,  Carmoisina,  Primrose.  I seguenti  non  sono  solubili  nell’alcool 
ma  solamente  nell’acqua:  Marrone,  Rosso  di  naftalene,  Persio. 

Colori  gialli : Auranina,  Giallo-Azo,  Citronina,  Azo-Elavina,  Tro- 
peolina,  Arancione  R.,  Acido  picrico,  Uranina,  Crisoidina.  Insolubili 
o poco  solubili  nell’alcool  sono  i seguenti:  Tartrazina,  Giallo  naftol, 
Fosfina,  Crisoina,  Vesuvina,  Scarlatto-Atlas,  Scarlatto  brillante,  Giallo 
arancione. 

Colori  verdi:  Verde  malachite,  verde  brillante,  verde  d'anilina, 
verde  etile,  verde  vittoria,  verde  drago.  Poco  solubili  nell’alcool  sono: 
Verde  metile  e verde  naftol;  insolubili  nell’alcool:  Verde  acido,  verde 
aldeide,  ceruleina. 


(1)  Phot.  Chronik,  1900,  pag.  393. 
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Colori  blu:  Blu  vittoria,  blu  azo,  blu  metilene,  blu  Nicholson,  blu 
notte,  blu  nilo,  blu  benzile,  blu  di  Bayer  4B.  Poco  solubili  nell’alcool 
sono  : Blu  di  Lione,  blu  stabile  nuovo,  blu  metile,  blu  alcalino,  blu 
acqua. 

Colori  violetti:  Dalina,  violetto  genziana,  violetto  metile  CB,  por- 
pora etile,  violetto  acido,  violetto  alcalino,  porpora  di  Sziller.  Tutti 
questi  colori  sono  poco  solubili  nell’alcool  e del  tutto  insolubile  è la 
nigrosina. 


Intensità  prodotta  dai  diversi  rinforzatori  di  P.  Iankó  (1).  — 
Dalle  ricerche  fatte  dall’autore  risulta  che  i diversi  rinforzatori  in 
uso  danno  l’aumento  di  intensità  segnato  nello  specchietto  seguente: 


La  negativa  imbiancata  con 

La  negativa  annerita  con 

Relazione 

fra  la  densità  dopo 
e quella  avanti 
il  rinforzo 

Metolo 

15  ; 14 

Idrochinone  

15  ' 13 

Bromuro  di  rame  .... 

i Pirogallolo 

15  ; 12 

Nitrato  d’argento 

15  ; 8 

— 

Ioduro  di  mercurio 

15  ; io 

Solfito  di  sodio  

15  ; 14 

Ossalato  ferroso 

15  ; 13 

Idrochinone 

15 : 12 

Bicloruro  di  mercurio  . 

Tiosolfato  di  sodio 

15  ; li 

Ammoniaca 

15  ; io 

Ammoniaca  sopra  la  lastra  secca 

od 

iO 

Solfito  d’ammonio 

15  ; 7 

— 

Uranio 

15  ; 6 

L’uranio  e il  bicloruro  di  mercurio  solfito  d’ammonio  danno, 
come  lo  conferma  anche  la  pratica,  il  maggiore  aumento  d’ intensità. 

Rinforzo  di  negative  indebolite  col  persolfato  d’ammonio  di 
J.  Bartlett  (2).  — Fu  consigliato  di  sottoporre  negative  indebolite  col 
persolfato  d’ ammonio  ad  un’  ulteriore  tìssatura,  per  renderle  più  sta- 
bili. Se  però  si  desidera  rinforzare  in  seguito  tali  negativi,  si  deve 
tralasciare  la  fissatura  ed  è anche  bene  di  non  arrestare  l’azione  del 
persolfato  col  bagno  usuale  di  solfito  sodico. 


(1)  Phot.  Chronik,  1900,  pag.  406. 

(2)  Brit.  Journal  of  Phot.,  1900,  pag.  469. 
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Il  rinforzo  di  tali  negativi  col  bicloruro  di  mercurio  è da  farsi  ad 
una  luce  debole,  poiché  una  luce  forte  riesce  dannosa  all’immagine 
che  subì  l’azione  del  persolfato. 

Negative  di  grana  finissima  o,  meglio  detto,  senza  grana  af- 
fatto (1).  — Si  possono  ottenere  sviluppando  con  pirogallolo,  e distrug- 
gendo poi  l’immagine  all’argento,  coll’ indebolitore  di  Farmer  (tiosol- 
fato  sodico  -f-  cianuro  ferrico  di  potassio).  Non  rimane  nello  strato 
che  un’immagine  formata  dai  prodotti  colorati  d’ossidazione  del  pi- 
rogallolo; essendo  questa  immagine  relativamente  poco  intensa,  si  con- 
siglia di  sviluppare  la  negativa  originale  un  po’ più  dura  del  solito. 
Si  ottiene  un’  immagine  finale  più  vigorosa,  addizionando  al  pirogallolo 
il  meno  che  sia  possibile  solfito  di  sodio. 

Conservazione  delle  soluzioni  di  solfato  ferroso  (2).  — Si  aci- 
difica la  soluzione  con  dell’acido  solforico  e si  introduce  nella  mede- 
sima un  pezzo  di  ferro,  p.  e.  un  chiodo.  L’idrogeno,  che  mano  mano 
si  sviluppa,  impedisce  l’ossidazione  del  solfato  ferroso. 

Lavatura  di  pellicole  a copie  sopra  carta,  di  J.  Hundhausen  (3).  — 
Sopra  fili  di  ottone  si  infilano  dei  turaccioli  di  sughero  perforati,  o 
liste  di  sughero  tagliate  appositamente,  alle  quali,  mediante  spilli  di 
ottone,  si  attaccano  le  pellicole  o le  copie,  lungo  uno  degli  orli.  Messo 
il  tutto  in  un  recipiente  d’acqua,  il  sughero  nuota  e tiene  i fogli  ap- 
pesivi, in  posizione  verticale  entro  il  liquido.  In  questo  modo  la  lava- 
tura riesce  più  perfetta  che  in  ogni  altro  modo  usato  finora. 

Fosforografia,  di  R.  E.  Liesegang.  — Sopra  una  lastra,  ricoperta 
di  emulsione  aiistotipica,  fu  collocato  un  foglio  di  stagnola,  nel  quale 
erano  state  intagliate  diverse  figure.  Il  tutto  fu  involto  in  tre  fogli 
di  carta  nera,  e dopo  aver  fissati  a circa  due  centimetri  di  distanza 
dall’involto  due  fiammiferi  ordinari,  rinchiuso  in  una  cassetta  di  legno. 

Dopo  due  ore  la  cassetta  fu  aperta  ed  estratta  la  lastra  dal  suo 
involto;  sopra  la  medesima  si  mostrò  un’immagine  vigorosa  delle 
figure  su  fondo  bianco,  corrispondente  questo  alle  parti  ricoperte  dalla 
stagnola. 

L’effetto  devesi  senza  dubbio  ascrivere  ai  vapori  di  fosforo  ema- 
nati dai  due  fiammiferi. 


(1)  Apollo,  1900,  pag.  154. 

(2)  The  Camera,  1900,  pag.  144. 

(8)  Phot.  Rundschan,  1900,  pag.  164. 
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Le  parti  annerite  non  hanno  affatto  l’aspetto  dell’argento  metal- 
lico o del  sotto  cloruro,  che  si  forma  durante  la  copiatura  di  tali  strati, 
ma  mostrano  un  pronunciato  riflesso  metallico,  e per  trasparenza  un 
colore  nero-bruno.  Probabilmente  trattasi  qui  di  fosfuro  d’ argento 
prodotto  dall’azione  del  fosforo  sul  nitrato  d’argento  libero. 

Crii  orli  delle  figure  sono  molto  più  densi  che  il  mezzo,  forse  in 
causa  di  una  diffusione  di  nitrato  d’ argento  dalle  parti  circostanti, 
provocante  una  riduzione  ad  argento  metallico. 

Diverse  carte  copiative  all’  argento  presentarono  fenomeni  identici. 

Sopra  una  lastra  al  bromuro  d’argento,  trattata  in  egual  modo,  fu 
possibile  di  sviluppare  un’immagine  delle  figure;  l’effetto  non  è però 
sì  energico  come  sopra  strati  con  esuberanza  di  nitrato  d’argento. 

Questo  esperimento,  che  sembrerebbe  uno  scherzo,  ha  però  una 
certa  importanza  tanto  nella  teoria  che  nella  pratica. 

Non  potrebbesi  riguardare  l’effetto  prodotto  da  certi  corpi,  come 
il  radio,  il  potassio  ed  altri,  attraverso  involucri,  opachi  alla  luce, 
sopra  strati  alla  gelatina  bromuro,  come  prodotto  da  emanazioni  di 
gas  o vapori  chimicamente  attivi? 

L’ autore  sospetta  che  il  fosforo  divida  coi  corpi  sopra  indicati, 
che  emanano  radiazioni  di  Becquerel,  anche  altre  proprietà,  come  il 
rendere  1’  aria  mediante  jonisazione,  conduttiva  per  1’  elettricità,  ecc. 

Per  la  pratica,  l’esperienza  descritta  c’insegna  che  l’uso  di  tali 
fiammiferi  nel  laboratorio  può  essere  di  effetto  nocivo. 

L’acetilene  contiene  sempre  del  fosforo  d’idrogeno,  il  quale  è pure 
molto  pericoloso  per  strati  sensibili  all’  argento.  Una  quantità  minima 
basta  per  tingere  in  giallo  i bianchi,  sopra  immagine  al  bromuro  di 
argento  o sopra  carta  Pan;  lastre  sensibili  velano  infallibilmente. 
L’effetto  è sì  forte  da  manifestarsi,  in  un  laboratorio  ben  ventilato, 
anche  dopo  una  settimana,  sebbene  gli  esperimenti  coll’  acetilene,  fos- 
sero stati  fatti  non  nel  laboratorio  stesso,  ma  in  un  locale  vicino. 

Radiazioni  invisibili  (1).  — Nella  Società  fisica  tedesca  di  Ber- 
lino le  radiazioni  invisibili,  ed  in  speciale  le  cosiddette  radiazioni  di 
Becquerel,  furono  ultimamente  l’ oggetto  di  un’  interessante  confe- 
renza. 

Quest’  ultime  acquistarono  una  speciale  importanza  dopo  che  si  riuscì 
ad  estrarre  da  un  minerale  di  uranio  due  sostanze  singolari  il  Radio 
e il  Polonio  che  si  distinguono  per  la  loro  straordinaria  ricchezza 
di  radiazioni,  sia  colorate  che  invisibili.  Da  esperienze  fatte  dai  pro- 
fessori Elster  e Geitei  risulta  che  la  proprietà  di  rilucere  delle  due 


(1)  Apollo,  1900,  pag.  122. 
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sostanze,  resiste  anche  ad  un  prolungato  riscaldamento  nel  vuoto. 
Una  piccola  quantità  di  Radio  di  pochi  decigrammi  risplende  di  luce 
azzurra,  visibile  anche  di  giorno,  se  lo  si  tiene  all’  ombra,  per  esem- 
pio, nella  cavità  della  mano;  al  buio  lo  splendore  è addirittura  sor- 
prendente. Gli  esperimenti  dimostrarono  inoltre  che  le  due  sostanze 
emanano  anche  le  radiazioni  invisibili  di  Bequerel , radiazioni  le  quali, 
come  quelle  di  Rontgen , trapassano  corpi  opachi,  ma  che  però  non 
vengono  eccitate  dall’elettricità,  ma  che  rappresentano  invece  una 
nuova  forma  di  energia. 

Indebolitore  al  persolfato  d’ammonio  modificato  (1).  — Mentre 
che  una  soluzione  al  5 % di  persolfato  d’ammonio  agisce  di  prefe- 
renza nelle  parti  opache  della  prova,  diminuendone  i contrasti,  la 


soluzione  seguente  composta  di  : 

Persolfato  d’ammonio 5 gr. 

Acqua  dist 100  cm3 

Solfocianuro  d’ammonio 2,5  gr. 


agisce  j>rima  sulle  mezze  tinte,  in  modo  da  aumentare  i contrasti  di 
un’immagine  troppo  monotona. 

Rendere  opaca  la  superficie  di  copie  senza  l’impiego  di  un  vetro 
spulito  (2).  — Incollando  della  carta  allo  smeriglio  fino  sopra  una 
lastra  di  vetro  ed  applicandovi  la  copia  alla  gelatina  della  quale  si 
vuole  rendere  opaca  la  superficie,  si  ottiene  una  grana  finissima  che 
lascia  visibili  tutti  quei  minuti  particolari,  che  vanno  perdendosi  im- 
piegando nel  modo  usuale  un  vetro  spulito.  Anche  una  lastra  di  la- 
vagna grigia  si  presta  molto  bene  allo  scopo. 

Vernice  nera  per  bacinelle  (3). 


Gomma  lacca 10  gr. 

Nero  fumo  di  gaz 1 » 

Spirito 60  cm1 2 3 

Terebentina  veneta 10  gr. 


Si  prepara  la  miscela  a freddo  e dopo  circa  un’  ora,  si  riscalda  al 
bagno  maria  fino  a completa  soluzione  delle  resine. 

Volendo  si  filtra  attraverso  tela. 


(1)  Apollo,  1900,  pag.  128. 

(2)  Phot.  Chronilc,  1990,  pag.  226. 

(3)  Phot.  Chronilc,  1990,  pag.  226. 
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La  messa  in  fuoco  allorché  si  impiega  schermi  colorati  (1).  — 
Molti  non  si  fanno  un’  idea  precisa  delle  condizioni  necessarie  per 
realizzare  una  messa  in  fuoco  esatta,  allorché,  come  nel  processo  di 
tricromia,  s’impiegano  degli  schermi  colorati  per  1’  esecuzione  delle  tre 
negative.  S’ immagina  che  la  distanza  focale  resti  uguale  con  o senza 
schermo  ; questo  non  avviene  mai,  per  perfetto  che  sia  l’ obbiettivo, 
e per  rigoroso  che  sia  il  parallelismo  delle  due  facce  dello  schermo 
colorato.  Le  leggi  dell’ottica  ci  insegnano  come  l’indice  di  rifrazione 
fra  acqua  e vetro  sia  di  3 * 2 e quello  tra  l’aria  e l’acqua  di  1 ; 3. 
Questo  fatto  implica,  che  se  lo  schermo  è composto  di  un  vetro  solo 
o di  due  vetri  cementati  assieme,  la  distanza  focale  subisce  sempre 
un’raccorcimento  di  % dello  spessore  dello  schermo.  Il  caso  diviene 
un  po’ più  complesso  allorché  come  schermo  si  impiega  una  vaschetta 
riempita  di  un  liquido  colorato,  poiché  qui  non  si  può  tenere  conto 
solo  dello  spessore  dei  vetri  ma  anche  dello  strato  liquido  fra  i me- 
desimi. Essendo  l’indice  di  rifrazione  fra  l’acqua  e il  vetro  di  4 ; 8 
la  distanza  focale  subirà  un’ulteriore  diminuzione  di  1/3  dello  spessore 
dello  strato  liquido. 

In  conseguenza  potremo  dire  che,  impiegando,  come  schermo,  una 
vaschetta  con  liquido  colorato,  la  distanza  focale  diminuisce  per  1/3  dello 
spessore  dei  due  vetri  e di  1/i  dello  spessore  dello  strato  liquido  rin- 
chiuso fra  i medesimi. 

Se,  per  esempio,  lo  spessore  totale  dei  due  vetri  è di  J/2  cm.  e quello 
del  liquido  di  1 cm.,  la  distanza  focale  subirà  una  riduzione  di 

(Va  X % ) + (V4  X 1)  = 5/i2  cm. 

vale  a dire  quasi  l/2  cm.  Se  la  vaschetta  è riempita  di  un  liquido  di- 
verso dall’acqua,  la  rifrazione  sarà  più  grande;  l’alcool  ha  però  un  in- 
dice di  rifrazione  sì  vicino  a quello  dell’acqua,  da  potersi  trascurare 
la  differenza. 

Un  problema  ancora  più  complicato  è la  considerazione  della  causa 
per  la  quale  si  producono  distanze  focali  diverse,  impiegando  succes- 
sivamente tre  vaschette  uguali  più  che  sia  possibile,  ma  riempite  di 
liquidi  di  diversi  colori.  In  tal  caso  si  può  ammettere  che  la  causa 
è dovuta  ad  una  riflessione  ineguale  o a una  rifrazione  delle  imma- 
gini secondarie  e alla  formazione  di  spettri  secondari.  Se  questo  in- 
conveniente si  produce,  il  che  avviene  con  certi  obbiettivi,  non  c’  è 
rimedio  che,  o di  mettere  ogni  volta  nuovamente  in  fuoco,  o di  tra- 
scurare la  lieve  differenza  di  nettezza  alla  quale  si  rimedia  alla  meglio 
nel  diaframmare. 


(1)  Phot.  Gazette,  1900,  pag.  98. 
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Una  piccola  differenza  di  nettezza  non  è in  generale  che  di  poca 
influenza  nel  processo  a tre  colori,  basta  che  le  tre  immagini  siano 
di  dimensioni  uguali. 

Formule  diverse  per  colle  (1). 


A.  Colla  forte 10  parti 

Acqua 80  » 

Trementina  veneta 1 » 

si  applica  calda  sopra  la  carta. 

B.  Gomma  lacca 2 parti 

Spirito  canforato 3 » 

Alcool 4 » 

C.  Caseina  in  polvere 10  parti 

Acqua 50  » 

Ammoniaca 2 » 

D.  Colofonio 10  parti 

Albumina 10  » 

Cera 10  » 

da  applicarsi  calda. 

E.  Colla  di  pesce 10  parti 

Resina 1 » 

Alcool 10  » 

Ammoniaca 1 » 


La  colla  di  pesce  può  essere  sostituita  da  gomma  arabica,  gelatina, 
e colla  di  Cologna. 

F.  Si  precipita  dal  latte,  mediante  aggiunta  di  acido  acetico,  la 
caseina  e,  dopo  lavata  questa,  vi  si  addiziona  tanta  soluzione  concen- 
trata di  borace  da  scioglierla  completamente.  La  soluzione  chiara  e 
densa  costituisce  un  eccellente  adesivo  migliore  della  gomma  arabica. 
La  carta  ricoperta  colla  medesima,  dopo  asciutta,  non  richiede  che  di 
essere  inumidita  per  esser  appiccicata  sopra  un  oggetto  qualunque 
(marche  da  lettere,  cartellini  per  bottiglie,  ecc.). 

Rinforzo  al  cloruro  mercurico  con  susseguente  sviluppo,  di 

E.  V.  (2).  — Il  rinforzo  più  vigoroso  al  bicloruro  di  mercurio,  viene 


(1)  Phot.  Chronik , 1900,  pag.  383. 

(2)  Phot.  Mittheilungen,  1900,  pag.  217. 
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raggiunto  se,  dopo  abbondante  lavatura,  si  annerisce  l’immagine  bianca, 
con  qualche  sviluppatore. 

Condizione  per  il  buon  successo  è un  buon  fissaggio  e l’ elimina- 
zione completa,  tanto  del  tiosolfato  di  sodio,  che  del  bicloruro  di  mer- 
curio, mediante  lavatura;  nel  caso  contrario  si  ottiene  facilmente  una 
tinta  gialla  di  tutto  lo  strato.  Questo  difetto  può  però  essere  causato 
anche  da  un’  alcalinità  della  soluzione  di  mercurio.  Questa  dev’  essere 
sempre  lievemente  acidulata  con  alcune  gocce  di  acido  cloridrico  ; una 
troppa  acidità  è però  da  evitarsi  poiché  questa  produce  facilmente 
un  raggrinzamento  dello  strato  gelatinoso  che  rende  inservibile  la 
prova. 


Paraioni  a base  di  caramella  (1). 

A.  Caramella  in  polvere 10  gr. 

Terra  di  Siena  bruciata  in  polvere  . 10  » 

Acqua 20  cm3 

Spirito  metilico 20  cm3. 


B.  Pasta  di  colla  d’amido  tinta  in  bruno  scuro  con 


caramella. 

C.  Caramella  in  polvere 10  gr. 

Gomma  arabica 10  » 

Acqua 20  » 

Spirito  metilico 20  » 

D.  Sol.  sat.  di  gomma  arabica 1 parte 

Terra  di  Siena  bruciata  in  polvere  . 1 » 

Caramella  in  polvere 1 » 

E.  Caramella  in  polvere 4 parti 

Destrina 1 » 

Da  formarsi  una  densa  pasta  coll’  aggiunta  di  acqua  e spirito  in 
parti  uguali. 

F.  Nero  fumo  finissimo ì 


n n parti  uguali 

Caramella ) r & 

bene  mescolati  e inumiditi  con  spirito,  da  ottenere  un  liquido  denso 


(1)  The  Amateur  Photographer,  1900  pag.  52. 
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Società  Italiana  per  l’Arte  Pubblica 

CON CORSO  ALINARI 


. Siamo  lieti  di  pubblicare  la  nobile  lettera  che  il  nostro  consocio 
cav.  Vittorio  Alinari  dirigeva  all’on.  sig.  marchese  Pietro  Torrigiani, 
presidente  della  Società,  italiana  per  V Arte  Pubblica , dando  novella 
prova  della  sua  generosità  e dei  suoi  patriottici  sentimenti,  che  ben  si 
associano  all’amore  dell’Arte: 

« Onor.  marchese  Pietro  Torrigiani 
« Presidente  della  Società  italiana  per  V Arte  Pubblica 

« Firenze. 

« L’ efferato  assassinio  compiutosi  da  mano  parricida  a Monza,  dif- 
ficilmente potrà  venire  dimenticato  dalla  nostra  generazione  che  con- 
siderava Umberto  I non  solo  come  il  Re  ma  ancor  più  come  il  Padre 
della  grande  famiglia  italiana. 

« Non  crederei  quindi  inopportuno  tramandare  ai  nostri  figli  e ai 
nostri  nipoti,  anche  con  un’  opera  d’ arte,  la  memoria  del  Re  martire, 
che  non  hanno  potuto  conoscere  ed  apprezzare  abbastanza  mentre  era 
in  vita. 

« Mi  è perciò  venuta  l’idea  di  bandire  un  Concorso  per  una  Me- 
daglia commemorativa  del  Regno  di  Umberto  I. 

« Stimo  tuttavia  che  soltanto  un  ente  come  la  Società  italiana  per 
l'Arte  Pubblica  possa  prendere  l’iniziativa  di  tal  Concorso,  ed  è per 
questo  che  mi  rivolgo  a Lei  perchè  si  degni  di  esaminare  la  mia  pro- 
posta e sottoporla  a chi  di  ragione  nel  caso  che  Ella  fosse  per  rite- 
nerla attuabile. 

« Io  porrei  a disposizione  della  Società  la  somma  di  L.  1500,  da 
destinarsi  al  vincitore  del  Concorso  ; e,  restando  proprietario  del  la- 
voro premiato,  ne  curerei  la  riproduzione  in  bronzo  o in  altro  me- 
tallo, destinando  fin  d’ora  l’utile  che  ne  potrebbe  esser  tratto  a un’isti- 
tuzione di  beneficenza  che  fosse  per  sorgere  e s’intitolasse  dal  nome 
venerato  del  compianto  nostro  Re. 

« In  attesa  di  sue  comunicazioni,  mi  pregio  rassegnarmi 


s Devotissimo 

«Vittorio  Alinari.» 
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SCUOLA  PROFESSIONALE  TIPOGRAFICA  IN  MILANO 


CORSO  DI  PROCESSI  FOTOMECCANICI 


Il  Consiglio  direttivo  della  Scuola  Professionale  Tipografica  in  con- 
siderazione del  grande  sviluppo  dei  processi  di  riproduzione  fotomec- 
canica e della  importanza  sempre  maggiore  eh’  essi  acquistano  per 
gli  esercenti  le  industrie  del  libro,  per  i fotografi  ed  anche  per  altri 
industriali  in  generale,  ha  deliberato  di  aprire  quest’anno,  in  via  di 
esperimento,  un  Corso  speciale  teorico-pratico  di  processi  fotomecca- 
nici, che  sarà  affidato  al  chiar.  prof.  R.  Namias,  assistito  per  la  parte 
pratica  dal  signor  Giuseppe  Miola. 

Il  corso  comprenderà  quest’anno  i processi  seguenti: 

Fototipografia,  cioè  ottenimento  da  fotografie  di  matrici  a tratti  e 
a mezze  tinte  (matrici  reticolate)  atte  alla  stampa  tipografica; 

Fotolitografia,  cioè  ottenimento  da  fotografie  di  piastre  a tratti  e 
a mezze  tinte  atte  alla  stampa  litografica  ; 

Fotocollo  grafia  (detta  comunemente  Fototipia ) cioè  ottenimento  di- 
retto da  negativi  fotografici  di  lastre  di  cristallo  con  immagine  di 
gelatina  atte  alla  stampa  nei  torchi  per  litografia. 

Il  corso  sarà  preceduto  da  alcune  lezioni  di  fotografia  nelle  quali 
sarà  svolto  specialmente  tutto  quanto  riguarda  la  fotografia  di  ripro- 
duzione : riproduzioni  fotografiche  col  processo  al  collodio  umido, 
coll’  emulsione  di  collodio  e colle  lastre  alla  gelatina  bromuro,  di- 
stacco e rovesciamento  delle  pellicole,  suddivisione  dell’immagine  in 
punti  coll’impiego  del  reticolo,  teoria  e pratica  per  tale  impiego. 

Il  corso  sarà  svolto  in  modo  che  potrà  essere  compreso  anche  da 
coloro  che  non  possiedono  cognizioni  in  materia  di  fotografia. 

Al  corso  teorico-pratico  saranno  unite  delle  esercitazioni  pratiche 
destinate  a far  apprendere  la  manualità  dei  diversi  processi,  facendo 
operare  per  turno  gli  stessi  allievi. 

A questo  corso  saranno  ammessi  gli  allievi  della  Scuola  Professio- 
nale Tipografica  e tutti  coloro  ai  quali  questo  corso  può  interessare  : 
fotografi,  tipografi,  litografi,  dilettanti  fotografi,  ecc.  ; sì  gli  uni  che 
gli  altri  dovranno  pagare  all’atto  dell’ iscrizione  la  tassa  di  L.  50, 
che  è ridotta  alla  metà  per  gli  operai  dell’industria  del  libro,  ope- 
ratori fotografi  e incisori  degli  stabilimenti  fotomeccanici  che  non  la- 
vorino per  conto  proprio.  Nessun  altro  contributo  sarà  chiesto  per 
consumo  di  materiale  nelle  esercitazioni  pratiche,  salva  la  responsa- 
bilità per  la  rottura  di  apparecchi  per  colpa  dell’  allievo. 
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Il  corso  sarà  dato  in  dodici  lezioni,  di  tre  ore  l’una,  da  impartirsi 
nelle  domeniche  dalle  ore  8 alle  11  della  mattina.  Cominceranno  il 
16  settembre  e finiranno  il  2 dicembre. 

Le  iscrizioni  sono  aperte  presso  la  sede  della  Scuola,  via  Mon- 
forte  16,  tutte  le  sere  dalle  ore  19  alle  21,  fino  al  15  settembre.  Ma 
poiché  il  numero  dei  posti  è limitato,  ove  le  domande  di  ammissione 
superassero  un  certo  numero,  avranno  la  preferenza  i primi  iscritti. 

Ai  frequentatori  dell’  intero  corso  che  lo  desiderano,  sarà  rilasciato 
un  certificato  di  frequenza. 


Relazione  della  Commissione  esaminatrice 

sopra  alcuni  prodotti  delle  Case:  B.ne  Melazzo  e C.,  Napoli 

Actiengesellschaft  fiir  Anilin-fabrication,  Berlino 


La  Commissione  composta  dei  sottoscritti,  dopo  preso  in  esame  i 
diversi  prodotti  riferisce  quanto  appresso  : 

B.ne  Melazzo  e C.  Lastre  alla  gelatina-bromuro  per  negative  e lastre 
alla  gelatina-cloruro  per  diapositive  da  proiezione. 

La  ben  rinomata  fabbrica  di  lastre  sensibili  B.ne  Melazzo , di  Na- 
poli, che,  come  fu  accennato  nel  Bullettino  di  maggio  di  quest’anno, 
si  è costituita  in  società  fra  i signori  Leopoldo  barone  Melazzo  e Gu- 
glielmo Borghese,  ha  non  solo  introdotto  rilevanti  perfezionamenti 
nella  fabbricazione  delle  lastre  al  bromuro  d’argento,  ma  ha  pure 
inaugurata  un’industria  nuova  per  l’Italia,  cioè  la  fabbricazione  di 
lastre  per  diapositive  da  proiezioni,  la  quale,  come  vogliamo  sperare, 
ci  renderà  anche  in  questo  riguardo  indipendenti  dai  prodotti  esteri. 

Le  lastre  al  bromuro  d’ argento,  segnate  sopra  le  scatole  come  ra- 
pidissime, furono  paragonate  colle  migliori  marche  italiane  ed  estere, 
tanto  per  ritratti  a posa  in  galleria  che  per  istantanee  all’aria  aperta.  Esse 
furono  trovate  eccellenti,  tanto  riguardo  alla  rapidità,  che  alla  robu- 
stezza ed  intonatura  delle  negative  ottenute.  Lo  sviluppo  avviene  con 
una  certa  lentezza,  ciò  che  talvolta  può  essere  molto  comodo,  trat- 
tandosi di  lastre  di  dubbia  esposizione,  la  fissatura  invece  procede 
molto  rapidamente.  Esse  possono  quindi  stare  non  solo  a confronto 
colle  lastre  delle  ditte  più  rinomate,  ma  hanno  anche  il  vantaggio  di 
essere  a buon  mercato,  come  risulta  dal  listino  dei  prezzi  inserito  in 
questo  periodico. 
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Le  lastre  alla  gelatiua-cloruro  per  diapositive  furono  pure  trovate 
molto  buone,  e diedero  identici  risultati  a quelli  che  si  possono  ot- 
tenere colle  lastre  di  fabbricazione  inglese  fino  ad  ora  quasi  esclusi- 
vamente in  uso  fra  noi. 

La  Commissione  non  può  che  congratularsi  colla  ditta  B.ne  Me- 
lazzo  e C.,  per  la  bontà  dei  suoi  prodotti  e fa  voti  che,  le  lastre  messe 
in  commercio,  presentino  le  medesime  buone  qualità,  che  furono  consta- 
tate nei  campioni  presentati  all’  esame. 

Actiengesellschaft  fììii  Anilin-fabrikation  in  Berlin,  rappre- 
sentata dalla  ditta  Lamperti  e Garbagnati,  di  Milano.  Rinfor- 
zatore 11  Agfa”. 

Il  rinforzatone  “Agfa”,  probabilmente  a base  di  solfocianuro  di 
mercurio,  è messo  in  commercio  in  una  soluzione  unica,  molto  con- 
centrata, che  al  bisogno  è da  diluirsi  nel  suo  decuplo  d’acqua.  Esso 
offre  il  gran  vantaggio  di  non  esigere  che  una  sola  operazione  per 
il  rinforzo;  però,  dietro  le  esperienze  della  Commissione,  non  è tanto 
energico  come  il  rinforzatone  ordinario  al  mercurio,  con  susseguente 
annerimento,  perciò  raccomandabile  solo  nei  casi  ove  non  sia  neces- 
sario un  rilevante  rinforzo.  Le  immagini,  rinforzandosi,  prendono  una 
tinta  brunastra,  e devono  essere  levate  dal  bagno  prima  che  siano 
trascorsi  circa  dieci  minuti  ; si  lavano  poi  come  all’  ordinario.  Lascian- 
dole soggiornare  nel  rinforzatore  più  a lungo  del  tempo  indicato,  esse 
assumono  un  colore  biancastro  che  poco  a poco  si  volge  in  bianco, 
come  quelle  trattate  colla  solita  soluzione  al  cloruro  mercurico.  In  tal 
caso  rendesi  necessario  un  susseguente  annerimento,  dopo  abbondante 
lavatura,  col  solfito  sodico  o meglio  ancora  mediante  lo  sviluppatore 
all’ ossalato  ferroso,  che  dà  alle  prove  un  vigore  rilevante,  maggiore 
di  quello  che  si  possa  ottenere  col  rinforzatore  al  mercurio  ordinario. 
Riguardo  alla  stabilità  del  rinforzo  la  Commissione  non  può  ancora 
pronunciarsi,  pare  però  che  l’ esperienze  fatte  altrove  ne  offrano  piena 
garanzia. 

A parere  della  Commissione  il  rinforzatore  in  discorso  è molto  utile 
principalmente  quando  le  negative  non  esigono  un  rinforzo  troppo 
forte  ; per  un  rinforzo  maggiore  è però  anche  molto  buono,  solamente 
che  in  tal  caso  le  operazioni  necessarie  non  differiscono  da  quelle 
usuali  coi  rinforzatori  finora  in  uso. 

Vittorio  Alinari  Mario  Nunes-Vais 

Alfredo  Brogi  Giuseppe  Pizzighelli. 

Luigi  Castellani 
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LE  NOSTRE  ILLUSTRAZIONI 


Nel  concorso  bandito  dal  Consiglio  direttivo  della  nostra 
Società  per  l’ illustrazione  del  Ballettino  sociale,  ottenne  la 
Medaglia  d’ argento  quella  che  pubblichiamo  con  piacere  nel 
presente  numero.  È dovuta  al  signor  Farnatale,  di  Napoli, 
nostro  carissimo  consocio,  modello  di  socio  da  additarsi  alla 
riconoscenza  di  tutti  noi,  perchè,  oltre  all’ inviarci  bellissimi 
suoi  lavori,  col  gentile  permesso  di  pubblicarli,  spesso  Egli  ha 
fatto  eseguire  a sue  spese,  e i clichés  e tutte  le  copie  occor- 
renti per  il  nostro  Ballettino. 

Al  signor  Farnatale  inviamo  i nostri  migliori  ringrazia- 
menti. C.  Corradi. 


ELENCO 

DELLE  PUBBLICAZIONI,  CIRCOLARI,  CAMPIONI  DI  OGGETTI  FOTOGRAFICI,  ECO. 
RICEVUTI  NEI  MESI  DI  LUGLIO-AGOSTO 


Paar  I.,  Die  gebràuchlichen  Vergrosserungs  und  Contactverfahren 
mit  Entwickelung . Dusseldorf,  E.  Liesegang,  1900. 

Actiengesellschaft  fur  Anilin-Fabrikation,  Berlino.  — Campioni  del 
rinforzatore  Agfa , forniti  dall’agenzia  generale  per  l’Italia,  Lam- 
perti  e Garbagnati,  di  Milano. 

B. ne  Melazzo  e C.,  Fabbrica  di  lastre  fotografiche,  Napoli.  — Cam- 
pioni di  lastre  alla  gelatina  per  negative  e per  diapositive. 

C.  P.  Goerz,  Stabilimento  d’ottica  di  precisione,  Berlin-Friedenau.  — 
Ingrandimento  artistico  eseguito  da  una  fotografia  istantanea  presa 
coll’apparecchio  pieghevole  Goerz-Anschiitz  13  X 18  e coll’ obbiet- 
tivo doppio  anastigmatico  Goerz,  serie  III. 

R.  Lechner,  Photographische  Manufactur,  Wien,  I Graben  31.  — 
Treppiede  d’alluminio  a foggia  di  bastone. 
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E.  Wunsche,  Actien-Gesellschaft  fur  photographische  Industrie, 
Reick  presso  Dresden.  — Prezzo  corrente. 

Reulos,  Goudeux  e C.,  Parigi.  — Prospetto  e descrizione  di  un  ci- 
nematografo per  amatori,  chiamato  Le  Micrograplie. 

Schaar  u.  Dathe,  Trier,  casa  editrice,  succursale  Milano.  — Parte- 
cipa l’apertura  di  una  succursale  a Milano  e si  offre  per  l’esecu- 
zione di  qualunque  lavoro  in  stampa  fotomeccanica  per  la  ripro- 
duzione di  vedute  di  città  e campagna,  illustrazione  di  lavori  let- 
terari, stampe  artistiche,  diplomi,  cartoline  postali,  cartoline  per 
inviti,  ecc.,  ecc. 


SOTTOSCRIZIONE 
per  l’acquisto  di  una  corona  di  bronzo  da  deporsi  sulla  tomba  del  compianto 
RE  UMBERTO  I 

( fino  al  31  settembre  1900) 


Alinari  cav.  Vittorio L.  10  — 

Andreani  ten.  Pietro » 2 — 

Arrighi  Ugo » 2 — 

Assale  Giovanni » 5 — 

Avati  Sante » 5 — 

Baum  Ernesto » 5 — 

Bottini  cav.  Ugo » 5 — 

Bersani  dott.  Giacomo ■»  10  — 

Bignami  ten.  Ugo » 2 — 

Boccacci  Arturo » 5 — 

Bonfiglio  avv.  Giancarlo » 10  — 

Brillet-Buyet  Luigi » 5 — 

Corradi  dott.  Cesare » 5 — 

De  Marassovich  Girolamo » 10  — 

Del  Campana  cav.  Filippo » 5 — 

Di  Rienzo  Pietro » 10  — 

Falb  Rudolf » 5 — 

Farnatale  Vincenzo » 5 — 


L.  106  — 
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Riporto  L.  106  — 

Formichini  avv.  Piero » 5 — • 

Gambarova  Secondo » 2 — 

Gallo  Carlo » 2 — - 

Garulli  conte  Ernesto » 5 — 

Grimaldi  ten.  Alvise » 5 — 

Lanzarini  Alessandro » 2 50 

Manfredi  ing.  Giov.  Batt » 2 50 

Masi  dott.  Emilio » 5 — 

Masoero  Pietro » 5 — 

Millanta  Vincenzo » 5 — 

Nunes-Vais  cav.  Mario » 10  — 

Paganini  comm.  Pio » 10  — 

Pestalozza  prof.  Ernesto » 10  — 

Pizzighelli  col.  Giuseppe » 10  — 

Rey  Guido » 5 — 

Roster  cav.  prof.  Giorgio » 5 — 

Sgatti  Enrico - . . » 5 — 

Sonderegger  Oscar » 5 — 

Taramelli  Edoardo » 5 — 


Totale  L.  210  — 


ABBONATI 


Sig.  Bargiotti  Francesco,  Siena. 

» De  Amezaga  Enrico,  Genova. 


NUOVI  SOCI 


A norma  dell’ articolo  11  dello  Statuto  sono  ammessi  quali  Soci  del 
nostro  sodalizio  i signori: 
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ITL  REBETO  (Napoli) 


La  Presidenza  della  Società  Fotografica  Italiana  dopo  avere 
inviate  a S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele  III  le  sue  condoglianze 
per  la  morte  di  Umberto  I,  con  la  lettera  die  riportiamo  lo  pre- 
gava di  continuare  alla  Società  la  benevolenza  dimostratale  lino 
dal  suo  inizio,  accettandone  anche  da  Sovrano  la  Presidenza  ono- 
raria. 

Siamo  lieti  di  venire  a conoscenza,  per  mezzo  della  lettera  del 
Prefetto  della  nostra  città,  che  i lettori  troveranno  riportata  più 
sotto,  che  S.  M.  si  è degnata  annuire  ai  nostri  desideri. 

Come  era  di  dovere  abbiamo  inviati  a S.  M.  i nostri  ringra- 
ziamenti, e a mezzo  del  nostro  periodico,  certi  d’ interpetrare  la 
volontà  dei  Colleglli  che  replicatameli  te  ci  hanno  addimostrata  la 
loro  fiducia,  vogliamo  esprimere  a S.  M.  Vittorio  Emanuele  III 
i sensi  della  più  viva  gratitudine,  della  nostra  devozione  incon- 
cussa alla  Casa  Savoia  cui  vanno  uniti  indissolubilmente  i de- 
stini della  nostra  patria. 
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Sire, 


Trascorsi  i primi  angosciosi  momenti  dopo  il  nefasto  av- 
venimento elle  colpì  nel  più  vivo  dell’animo  i componenti 
questo  Sodalizio,  posto  fin  dall’origine  sotto  la  Presidenza 
onoraria  della  Reale  Altezza  del  Principe  Ereditario,  la  Pre- 
sidenza, uscendo  da  un  meditato  riserbo,  compie  un  dovere 
e al  tempo  stesso  sodisfa  ad  un  imperioso  impulso  dei  cuori 
esprimendo  alla  Maestà  Vostra  i sensi  di  genuina  condo- 
glianza dell’intero  Sodalizio  e la  conferma  della  sua  devo- 
zione alla  persona  di  Vostra  Maestà  ed  alla  Augusta  Casa- 
di  Savoia,  augurando  a Vittorio  Emanuele  III  prospero  e 
lungo  regno  per  la  fortuna  e l’onore  della  Patria. 

Piacciavi,  o Sire,  accogliere  benignamente  l’espressione  di 
tali  sentimenti  ed  esaudire  l’unanime  voto  di  questa  Società, 
continuandole  da  Re  d’ Italia  l’ onore  che  a Voi  piacque  con- 
ferirle da  Principe  Ereditario,  accettando  il  titolo  di  suo  Pre- 
sidente onorario. 

Con  grato  e confidente  animo  si  conferma 
Della  Maestà  Vostra 

Devotissimo 


Il  Presidente 

GIUSEPPE  PIZZIGHELLI 


PREFETTURA  DI  FIRENZE 


Firenze,  16  ottobre  1900. 


GABINETTO 


N.0  2805 

Y 


S.  E.  il  Ministro  della  Reai  Casa,  mi  informa  avere  la  S.  V. 
indirizzato  a S.  M.  il  Re  un’  istanza  pregando  la  Maestà  Sua 
di  voler  continuare  al  Sodalizio  da  Lei  presieduto,  l’alta 
distinzione  della  Presidenza  onoraria  che  l’Augusto  Sovrano 
già  si  era  compiaciuto  accettare  quando  era  Principe  Ere- 
ditario. 

Mi  è ora  sommamente  grato  partecipare  alla  S.  V.  che 
l’Augusto  Sovrano  fu  graditissimo  per  il  desiderio  esternato, 
sapendolo  mosso  da  reverente  devozione  alla  Sua  Persona 
e alla  Dinastia;  e che  mi  ha,  per  mezzo  del  prefato  Ministro 
della  Reai  Casa,  autorizzato  di  dichiararle  che  di  buon  grado 
riconferma  la  sua  adesione  a presiedere  onorariamente  l’As- 
sociazione cui  Ella  è Capo. 

Con  osservanza 


Il  Prefetto 


CARACCIOLO  DI  SARNO 


lll.mo  Signor 
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SULL’APPLICAZIONE  DELLA  FOTOGRAFIA  NELL’E10DINAMICA(1) 


ccingendomi  a trattare  in  questo  periodico  della 
fotografìa  scientifica,  non  intendo  di  parlare  nè 
della  sua  origine  nè  della  sua  diffusione,  ina 
solamente  di  descrivere  alcune  particolarità  in- 
teressanti della  fotografia  medica,  sconosciute 
a molti,  e che  però  possono  dare  una  prova 
luminosa  come  la  fotografia  sia  doventata  un 
ausiliare  esatto  e indispensabile  della  scienza. 

A chi  sia  dovuta  l’idea  di  utilizzare  una  la- 
stra sensibile,  moventesi  dietro  una  fessura,  per 
rappresentare  graficamente  certi  fenomeni,  e chi  sia  veramente 
l’ iniziatore  di  questo  modo  di  operare,  che  oramai  trova  una 
sì  estesa  applicazione  nella  tecnica,  fisica,  astronomia,  medi- 
cina, ecc.,  pochi  anche  fra  gli  scienziati,  lo  sanno. 

Mi  sia  quindi  permesso  di  accennare  subito,  da  principio, 
che  gli  esperimenti  fisiologici  di  Onimus,  sui  movimenti  del 
cuore,  di  Marey  e Standford,  sui  movimenti  dei  muscoli,  di 
Ozanam  e Czermak,  sui  movimenti  del  polso,  furono  quelli  che 


(1)  R.  Lechner’s,  Mittheilungen  aus  dem  Gebiete  der  Literatur  und 
Kunst,  der  Photographie  und  Kartographie,  1899,  pag.  225. 
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attirarono  l’attenzione  degli  scienziati  e dei  tecnici  su  questo 
ramo  della  fotografia  scientifica. 

A quegli  esperimenti  generali,  seguirono  poi  gli  esperimenti 
speciali  di  Cybulski,  Belarminow  ed  altri,  sui  movimenti  dei 
liquidi  e del  sangue,  dei  menischi  di  mercurio  negli  esperimenti 
elettro-fisiologici,  dei  muscoli  oculari,  ecc.  ; in  questo  modo  si 
formò  gradatamente  la  fotografìa  dei  movimenti  attraverso  una 
fessura  che,  al  giorno  d’oggi,  assieme  alla  microfotografìa,  alla 
telefotografìa,  alla  cinetografia,  costituisce  un  ramo  importante 
della  fotografìa  tecnica  e scientifica. 

Prima  di  passare  alla  descrizione  dell’  apparato  fisiologico, 
delle  leggi  scoperte  col  suo  aiuto  e delle  modificazioni  da  me 
introdotte  in  questi  ultimi  tempi,  voglio  succintamente  descri- 
vere, o almeno  rammentare,  su  cosa  si  fonda  il  fotografare  at- 
traverso una  fessura  e in  che  cosa  veramente  consista. 

Ognuno  conoscerà  il  giuocattolo  chiamato  Zootropio , mediante 
il  quale,  attraverso  una  fessura,  si  osservano  le  immagini  ro- 
teanti di  un  cavallo  che  corre,  di  un  uomo  che  salta,  ecc.  Serve 
allo  stesso  scopo  anche  un’  altra  costruzione,  nella  quale  sopra 
un  disco  si  dispongono  una  serie  di  figure  e di  fessure,  e dopo 
messo  in  rotazione  il  disco,  si  guarda  attraverso  le  fessure,  che 
passano  avanti  all’  occhio,  le  immagini  riflesse  da  uno  specchio. 

L’impressione  di  ogni  immagine  sull’occhio  persiste  poco 
al  seguirsi  della  prossima,  così  che  l’ occhio  non  percepisce 
l’interruzione  e riceve  l’impressione  come  se  l’oggetto  si  mo- 
vesse davvero. 

Questo  fenomeno  si  fonda  sul  fatto  fisiologico  che  l’ occhio 
immobile  adopera  un  certo  tempo  per  perdere  l’ impressione 
di  un’  immagine  determinata,  e per  accoglierne  un’  altra. 

Perciò  un  carbone  incandescente,  roteato  con  molta  velocità, 
appare  come  un  cerchio  luminoso,  un  disco  con  colori  diversi, 
come  colorato  da  un  colore  misto. 

Su  questo  fenomeno  si  fonda  il  taumatropio  di  Paris,  il  fe- 
nachistoscopio  di  Plateau , lo  stroboscopio  di  Stampfer,  il  fucile 
fotografico  di  Muybridges  ed  altri  istrumenti  consimili. 

Ai  disegni  che  da  principio  si  usavano,  subentrarono  in  se- 
guito le  fotografìe  istantanee,  prese  nelle  diverse  fasi  del  mo- 
vimento, e con  questo  cambiamento  il  giuocattolo  divenne  istru- 
mento  scientifico,  che  nelle  mani  di  un  Marey  diede  quegli 
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splendidi  risultati,  che  tutti  conoscono,  nell’  analisi  dei  movi- 
menti del  passo,  della  corsa,  del  salto,  del  volo,  ecc. 

Senza  entrare  in  particolarità,  basterà  ricordare  che  nei  primi 
apparecchi  impiegati  per  questo  genere  di  lavori  che  costitui- 
scono la  cosiddetta  cronofotografia , un  disco  munito  di  una 
fessura  rotava  con  velocità,  regolabile  a volontà,  avanti  una 
lastra  sensibile,  proiettando  sopra  diverse  parti  della  lastra 
l’ immagine  dell’  oggetto  in  moto  nelle  sue  diverse  posizioni. 
Nelle  susseguenti  modificazioni  dell’  apparecchio,  era  la  lastra 
sensibile  e un  disco  con  più  lastre  e finalmente  una  pellicola 
che  si  moveva  dietro  una  fessura  immobile. 

Col  metodo  cronografico,  possono  essere  fotografati  non  solo 
i movimenti  di  un  oggetto  grande,  ma  anche  le  oscillazioni 
di  un  singolo  punto,  così  che  questo  metodo  può  essere  di 
grande  vantaggio  per  le  scienze  esatte,  come  lo  sono  alcuni 
rami  della  medicina  teorica.  Supponiamo  il  semplice  caso  della 
contrazione  di  un  muscolo. 

Per  potere  indagare  con  esattezza,  il  seguito  temporaneo 
dello  sviluppo  ed  il  cambiamento  di  forma  che  si  manifestano 
durante  il  rapido  andamento  del  fenomeno,  si  può  lasciare  agire 
liberamente  il  muscolo,  caricato  di  un  peso  leggero,  e la  di  cui 
estremità  inferiore,  unita  con  un  sistema  di  luce  ad  una  punta 
scrivente,  registra  il  movimento  sopra  una  superficie  moven- 
tesi  con  velocità  regolata.  Naturalmente  può  essere  anche  foto- 
grafato un  punto  luccicante,  fissato  al  capo  inferiore  del  mu- 
scolo ; in  ambedue  i casi  si  ottiene  una  linea  curva,  le  di  cui 
ascisse  rappresentano  il  tempo,  e le  di  cui  ordinate  la  grandezza 
del  raccorciamento,  o detto  in  altre  parole  una  linea  curva  del- 
P andamento  temporaneo  della  contrazione. 

Per  esperimenti  del  genere  indicato,  il  metodo  con  la  punta 
scrivente  sopra  la  superfìcie  annerita  di  un  cilindro  roteante 
è più  semplice  di  quello  fotografico,  che  in  questo  caso  può 
essere  di  aiuto,  ma  non  è indispensabile. 

La  cosa  cambia  aspetto  allorché  si  tratta  della  registrazione 
di  movimenti  di  liquidi,  e in  primo  luogo  dei  movimenti  del 
sangue.  Il  compito  fu,  è vero,  sciolto  anche  in  altra  maniera 
come,  per  esempio,  con  la  misura  della  pressione,  mediante  un 
manometro,  in  comunicazione  col  vaso  sanguineo,  la  colonna 
di  mercurio  del  quale  traccia  essa  stessa  le  fluttuazioni  nella 
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pressione:  ma  questo  metodo  non  si  poteva  generalizzare  per 
tutti  i bisogni  della  Emodinamica. 

Per  il  migliore  intendimento  aggiungo  che  in  tal  caso,  serve 
come  manometro  un  tubo  piegato  a U,  la  di  cui  branca  più 
corta  viene  intercalata  nell’  arteria,  mediante  un  cannello  a T, 
mentre  che  quella  più  lunga  rimane  aperta;  è ora  facile  di 
introdurre  in  questa  un  galleggiante,  che  nuota  nella  colonna 
di  mercurio,  o che.  mediante  un  sottile  filo  d'  acciaio,  eseguisce 
le  registrazioni.  Se  però  vegliamo  esaminare  il  movimento  di 
un  liquido  in  un  tubo  chiuso,  se  vogliamo  sciogliere  la  que- 
stione sulla  quantità  di  sangue  che  scorre  per  un’  arteria,  sulla- 
velocità  del  movimento,  sulle  circostanze  che  lo  regolano,  ecc., 
allora  i metodi  semplici  non  bastano  più. 

In  tal  caso,  o si  devono  lasciare  inconsiderate  le  oscillazioni 
prodotte  dall'  attività  del  cuore  e limitarsi  alla  determinazione 
della  velocità  media  del  movimento,  oppure,  volendo  registrare 
anche  questa,  adoperare  apparecchi  speciali,  la  descrizione  dei 
quali,  sarebbe  già  fuori  di  luogo,  ma  il  di  cui  principio  si 
fonia  nell’introduzione  di  corpi  estranei  nella  corrente  san- 
guinea. 

L'osservazione  delle  oscillazioni  di  tali  corpi  pendolo,  sfera, 
verga,  ecc.  . è bensì  facile,  ma  l’introduzione  di  corpi  estranei 
e di  resistenze  rilevanti  incontra  non  lievi  difficoltà. 

Come  àncora  di  salvezza  rimane  la  fotografìa  che  in  tale 
caso  non  è solamente  d'aiuto,  ma  diviene  quasi  indispensabile: 
ed  ora  voglio  descrivere  alcuni  dei  servizi  che  essa  rese  in 
proposito. 

Già  da  lungo  tempo  nella  tecnica  è in  uso,  per  la  determi- 
nazione manometrica  della  pressione  idraulica  laterale,  il  così 
detto  tubo  di  Pitot  piegato  ad  angolo  retto. 

En  tale  tubo  fu  introdotto  da  Cybulski,  fra  le  estremità 
periferica  e centrale  di  un  vaso  sanguinoso  in  modo  che  la  cir- 
colazione del  sangue  durava  inalterata,  mentre  che  in  due  tu- 
betti secondari  verticali,  o il  sangue,  o un  liquido  in  contatto 
con  questo,  oscillava  più  o meno,  a seconda  della  velocità  della 
corrente  sanguinea.  L'unita  figura  1 serve  ad  illustrare  la  cosa. 

Con  P è indicato  il  tubo  di  Pitot  (annerito),  inserito  nell’  ar- 
teria recisa  E:  il  sangue  scorre  comodamente  dall’  estremità 
centrale  Cd  di  essa,  attraverso  il  tubo,  all’estremità  perife- 
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rica  S;  contemporaneamente  il  liquido,  nei  due  tubi  secon- 
dari F , g,  oscilla  in  conformità  del  moto  più  o meno  rapido  del 
sangue  e comunica  le  oscillazioni  al  li- 
quido neutrale  nei  tubetti  di  vetro  B , c 
del  manometro,  cbe  sono  in  comunica- 
zione coi  tubi  secondari  F,  g , detto  in 
altri  termini:  le  oscillazioni  della  velo- 
cità di  circolazione  del  sangue,  si  mani- 
festano nella  pressione  laterale  aumen- 


tata o diminuita  e,  con  ciò,  anche  nella 
compressione  aumentata  e diminuita  del- 
le colonne  liquide  del  manometro. 

Se  il  sangue  è in  riposo,  i livelli  del 
liquido  nei  due  tubi  del  manometro  sono 
in  un  piano  orizzontale;  ma  se  facciamo 
scorrere  il  sangue  nella  direzione  delle 
frecce,  si  manifesta  subito  un  dislivello 
nei  due  tubi  del  manometro,  il  di  cui 
valore  è in  relazione  con  la  velocità  del  movimento.  Questo  va- 
lore, che  rapidamente  varia,  non  può  essere  automaticamente 
registrato,  che  coll’  aiuto  della  fotografìa. 

La  figura  2 mostra  l’apparecchio  fotografico  ideato  dal  Cybulski. 
Il  manometro  L,  è unito  ad  un  apparecchio  fotografico  a due 
corpi  U,  nel  quale  la  luce  non  può  penetrare  che  attraverso 


una  fessura  K.  Nella  parete  media  dell’  apparecchio  è collocato 
l’ obbiettivo  2 e la  parte  posteriore  porta  il  vetro  spulito  M o 
in  sua  vece  una  lastra  od  una  carta  sensibile. 

E chiaro  come  si  possa  fotografare  in  ogni  momento  lo  stato 
in  cui  si  trovano  i livelli  del  manometro,  ed  anche,  facendo 
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movibile  lo  strato  sensibile,  una  serie  continua  delle  variazioni 
del  medesimo. 

Per  potere  condurre  l’esperimento  con  sicurezza  e rapidità, 
io  introdussi,  in  questi  ultimi  tempi,  alcune  modificazioni  e 

perfezionai  anche  alcune 
costruzioni. 

Una  di  queste  riguarda 
il  tubo  piegato  e la  can- 
nella del  vaso  sanguineo. 
Avendo  questa  costruzio- 
ne (fig.  3)  di  mira  scopi 
più  scientifici  die  tecnici 
fotografici,  tralascio  di 
darne  una  descrizione,  e 
voglio  solamente  osserva- 
re che  dalle  estremità  R 
e P3,  che  vengono  fissate 
al  vaso  sanguineo,  può  es- 
sere svitato  il  pezzo  in- 
termedio Y,  allo  scopo  di 
pulirlo  rapidamente  dal  sangue  coagulato,  senza  lunga  inter- 
ruzione dell’  esperimento. 

Un  altro  perfezionamento  riguarda  1’  apparecchio  fotografico, 
nella  parte  posteriore  del  quale  (fig.  4,  IV)  applicai  uno  spec- 


G 


Fig.  4. 


chio  girevole  P,  riflettente  l’ immagine  sopra  un  vetro  spulito 
orizzontale  A,  costruzione  ch’io  tolsi  dalla  camera  a riflesso 
della  casa  P.  Lechner  di  Vienna  (1).  Mentre  in  questo  appa- 


(1)  Vedi  Bullettino,  1896,  pag.  124. 
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rocchio  lo  specchio  non  ha  altro  scopo  che  di  vedere  l’ imma- 
gine nelle  dimensioni  esatte  della  posa,  prima  di  fare  la  fo- 
tografia sugli  esperimenti  fisiologici  e di  importanza  molto 
maggiore,  poiché  permette  di  controllare  ogni  istante  se  i li- 
velli del  manometro  cambiarono  la  loro  posizione,  se  la  circo- 
lazione del  sangue  è la  medesima,  se  il  sangue  sia  coagulato 
o no,  ecc.  Serve,  è vero,  per  lo  stesso  scopo,  nell’apparecchio 


Fig.  5. 


figura  2 un  piccolo  mirino  N,  ma  l’ immagine  che  esso  forni- 
sce è troppo  piccola  e non  corrisponde  alle  vere  dimensioni. 

Lascio  da  parte  una  terza  costruzione  da  me  ideata,  cioè  il 
cosiddetto  Compasso  per  i vasi  sanguinei , e osserverò  solo  che 
prima  si  determinava  il  diametro  dei  medesimi  con  un  appa- 
recchio a foggia  di  tanaglie,  e che  io,  con  l’aiuto  di  un  istru- 
mento  simile  di  alluminio,  arrivai  a fotografare  le  oscillazioni 
di  esso  diametro  durante  l’ attività  del  cuore. 

Come  è conosciuto,  la  pellicola  sensibile,  negli  apparecchi  a 
rullo,  il  Kodak  per  esempio,  trovasi  arrotolata  sopra  un  cilin- 
dro, che  può  senz’altro  essere  introdotto  nel  respettivo  telaio 
negativo.  Nell’apparecchio  fisiologico  (fig.  4,  II  e III)  sono 
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applicati  tre  rulli  A,  B,  C che,  assieme  al  loro  sopporto,  pos- 
sono essere  introdotti  nel  telaio  negativo  G,  munito  di  una 
paratoia  H. 

Questa  parte  dell*  apparecchio,  costruita  tutta  in  ferro,  viene 
al  bisogno  collegata  coll’orologeria  separata,  che  dovrà  met- 
terla in  movimento. 

L’aspetto  delle  fotografìe  che  si  ottengono,  dimostrato  dalle 
figure  5,  6,  7 e 8,  è di  zone  irregolari  nere  orlate  di  bianco. 


Fig.  6. 


Per  fare  intendere  il  significato  delle  medesime,  forse  oscuro 
per  il  profano,  devo  ricordare  che  un  liquido  trovantesi  in  un 
tubo  stretto,  aderisce,  in  causa  della  capillarità,  alle  pareti,  for- 
mando una  superfìcie  incavata  che,  funzionando  da  lente,  ri- 
frange quella  parte  dei  raggi  luminosi,  che,  attraversando  i 
tubi,  vanno  a colpirla,  in  una  direzione  tale  da  non  colpire  più 
la  pellicola  sensibile.  Avremo  quindi  questa  mia  zona  nera, 
dovuta  ai  raggi  che  passano  per  il  liquido,  dei  tubi  del  ma- 
nometro, ed  una  zona  bianca  corrispondente  ai  raggi  deviati 
dalle  superfici,  che  non  possono  agire  sulla  pellicola. 
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Se  le  superfici  dei  liquidi  nei  due  tubi  del  manometro  sono 
a livello,  avremo  nella  pellicola  una  zona  nera,  attraversata  da 
una  linea  sottile  bianca,  mentre  che  se  subentra  dislivello  in 
causa  della  circolazione' del  sangue,  la  zona  nera  apparirà  or- 
lata da  due  linee  bianche.  Non  scorrendo  il  sangue  uniforme- 
mente,  ma  a scosse,  la  zona  in  questione  non  potrà  avere  orli 
paralleli  rettilinei,  ma  invece  foggiati  a zig-zag,  come  lo  di- 
mostrano le  figure  5 e 6.  Ogni  sporgenza  corrisponde  ad  una 
battuta  del  cuore,  e secondo  che  la  carta  sensibile  avanza  più 
o meno  rapidamente,  si  può  o calcolare  solamente  il  numero 


Fig.  7. 


delle  pulsazioni,  od  anche  determinare  i cambiamenti  di  velo- 
cità durante  una  pulsazione  sola.  La  figura  6 fu  ottenuta  con 
un  rapido  movimento,  la  figura  5 con  lento  movimento  della 
carta  sensibile  ; su  quest’  ultima  noi  possiamo  non  solo  contare 
il  numero  dei  monti  e delle  valli  che  corrispondono  alle  con- 
trazioni e ai  rilassamenti  della  parete  cardiaca,  ma  possiamo 
anche  farci  un’  idea  sull’  andamento  della  velocità  di  circola- 
zione del  sangue,  durante  ogni  fase,  rappresentato  dalla  ripi- 
dezza più  o meno  grande  dei  lati  delle  prominenze. 

Oltre  al  manometro,  possono  essere  messi  avanti  la  fessura 
dell’apparecchio  anche  altri  apparecchi  registratori,  così  che 
contemporaneamente  alla  velocità  di  circolazione  del  sangue,  si 
possono  fotografare  il  tempo,  i moti  del  polso,  la  pressione  del 
sangue,  ecc.  Nella  figura  7 la  linea  bianca  orizzontale  significa 
il  tempo,  durante  il  quale,  mediante  compressione  di  un  vaso 


390 


Ballettino  della  Società  fotografica  italiana 


sanguineo,  fu  artificialmente  causato  un  aumento  ed  una  dimi- 
nuzione di  velocità. 

Nella  figura  8,  oltre  alla  velocità,  sono  registrati,  in  forma  di 
linee  a zig-zag  sul  fondo  grigio,  le  curve  del  polso  e della  pres- 


Kg.  8. 


sione,  come  già  lo  fece  Cvbulski.  Inoltre  potei,  col  compasso  già 
menzionato  in  antecedenza,  ottenere  la  fotografia  delle  variazioni 
di  diametro  dei  vasi  sanguinei  (vedi  parte  III  della  fig.  8). 

V.  Zanietowski. 
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STUDI  E CEITICHE 


La  spedizione  del  Duca  degli  Abruzzi  al  Monte  Sant’Elia  nell’ Alaska 

e la  Fotografia 


h nuovo  successo  riportato  dalla  spe- 
dizione al  Polo  Nord,  ha  circondato 
di  vivo  interesse  lo  splendido  volume 
edito  dall’  Hoepli  su  1’  altra  fatta  dal 
principe  Luigi  Amedeo  di  Savoia  tre 
anni  fa  all’ Alaska. 

Il  testo  del  dott.  De  Filippi  è or- 
nato di  250  illustrazioni,  fra 
e piccine,  tratte  da  fotografie  del 
cav.  Vittorio  Sella  e,  se  tutte  presen- 
tano un  grande  interesse  alpinistico, 
alcune  sfoggiano  inoltre  un  ammire- 
vole seduzione  artistica. 

Il  Sant’  Elia  dal  Seward,  al  tra- 
monto ; Nella  valle  Newton,  la  nebbia  si  dirada;  L’ultimo 
saluto  dell’  Alaslca;  Tramonto  nell’  Arcipelago  Alexander  ; Alle 
foci  del  torrente  Osar;  Il  monte  Coolc  dal  Seward;  Fra  i se- 
racchi  del  ghiacciaio  Newton;  Sui  seracchi  del  ghiacciaio  New- 
ton ; costituiscono  tanti  quadretti  di  una  bellezza  sorprendente 
per  luminosità,  scelta,  armonia  di  linea,  efficacia  di  effetto  e 
novità  di  soggetto. 

Delle  illustrazioni  34  sono  in  fotocalcografia  e di  quelle  a cui 
accennai,  le  due  prime  sono  opera  del  Fusetti  di  Milano;  le 
altre  di  Meisenbach,  Riffarth  e C.  di  Berlino,  e con  viva  sod- 
disfazione per  noi  si  constata  che  il  lavoro  del  Fusetti  è al- 
1’  altezza  di  quello  estero. 

Tutte  le  rimanenti  fotozincografie  escono  dallo  stabilimento 
V.  Turati,  compresi  due  grandi  panorami,  che  sono  uniti  a due 
carte  dell’Istituto  cartografico  italiano  di  Roma,  in  fondo  al 
volume. 

Dato  il  valore  della  parte  fotografica  del  libro  e la  parte 
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larghissima  avuta  dalla  fotografia  nella  spedizione  stessa,  ri- 
tengo utile  riportare  per  intero  il  paragrafo  dell’  appendice  in 
cui  si  parla  del  materiale  fotografico  provvisto. 

« Oltre  a due  piccole  camere  fotografiche  istantanee,  si  ave- 
vano : 

1°  Una  camera  30  X 40,  con  quattro  telai  doppi  ed  un 
obbiettivo  rapido  rettolineare  Dallmeyer.  Cinque  dozzine  di 
lastre  Wratten  e Wainwright  30x40. 

Due  telai  e quattro  dozzine  di  lastre  furono  lasciati  alla 
costa  ; il  resto  dell’  apparecchio  ai  piedi  della  morena. 

Questa  camera  servì  per  fare  una  sola  fotografia. 

2°  Un  camera  20  X 25  di  Ross  e C.,  con  dodici  telai  doppi, 
per  pellicole. 

Un  obbiettivo  Ross-Goerz,  doppio  anastigmatico  di  324  mm. 
di  distanza  focale. 

Un  attacco  telefotografico  (elemento  negativo)  Dallmeyer 
di  162  mm. 

Un  treppiede  ordinario,  ed  uno  basso,  speciale,  per  telefo- 
tografie. 

Uno  schermo  di  vetro  giallo  intenso. 

Quindici  dozzine  di  pellicole  isocromatiche  ordinarie  di 
Edwards  e C.  ( medium , isocromatiche , films). 

Cinque  dozzine  di  pellicole  isocromatiche  istantanee  della 
stessa  casa. 

Altre  trenta  dozzine  di  pellicole  furono  lasciate  in  deposito 
alla  costa. 

3°  Una  camera  Kodak  ( folding  Kodak)  N.°  5 di  cm.  12  X16 
della  fabbrica  Eastman  e C.,  con  obbiettivo  rapido  ed  obbiet- 
tivi stereoscopici. 

Venti  rulli  sensibili  Eastman  di  trentadue  pose  ciascuno, 
dei  quali  dieci  furono  lasciati  alla  costa. 

4°  Una  lanterna  tascabile  di  tela  rossa. 

5°  Una  tenda  nera  per  cambiare  le  negative  nei  telai.  » 

Il  cav.  Vittorio  Sella  avverte  poi  che  il  maggior  numero  di 
fotografie,  e le  migliori,  furono  eseguite  con  1’  apparecchio 
Kodak.  I panorami,  eccetto  quello  preso  dalla  cresta  Nord-Est 
del  Sant’Elia,  a 5000  metri  d’altezza,  furono  fatti  con  la  ca- 
mera Ross  20  X 25  su  pellicole  Edwards.  Queste  non  diedero 
buoni  risultati  a cagione  della  grande  umidità  dell’  atmosfera, 
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non  essendo  state  usate  sufficienti  precauzioni  per  difenderle 
da  essa.  Sarebbe  stato  necessario  tenere  ermeticamente  rin- 
chiusi entro  scatole  di  latta  (o  di  alluminio)  munite  di  robusti 
anelli  di  gomma,  non  soltanto  la  provvista  delle  pellicole,  come 
venne  fatto,  ma  anche  i telai  negativi,  prima  e dopo  della 
esposizione  nella  camera.  Di  più  per  maggior  sicurezza,  le 
scatole  dovrebbero  contenere  una  sostanza  igroscopica.  Il  nastro 
sensibile  del  Kodak  ha  il  vantaggio  di  arrotolarsi  sopra  un 
cilindretto  subito  dopo  la  posa,  per  modo  che  la  superficie 
impressionata  rimane  difesa  dalla  umidità  dal  nastro  stesso  di 
celluloide  che  è impermeabile.  Il  Kodak  parrebbe  quindi  essere 
l’apparecchio  fotografico  meglio  adattato  per  le  esplorazioni 
dei  paesi,  che  hanno  un  clima  molto  umido. 

★ 

Pochi  mesi  dopo  il  ritorno  della  spedizione,  lo  stesso  autore 
del  volume  tenne  al  teatro  Vittorio  Emanuele  di  Torino  una 
conferenza  descrittiva  del  viaggio  fatto,  accompagnata  da 
proiezioni  fotografiche,  anche  queste  prodotte  dal  cav.  Sella. 
Fu  un  vero  avvenimento  artistico  per  l’ Italia,  e per  la  Foto- 
grafia un  trionfo. 

Il  libro  ferma  indelebilmente  le  fugaci  impressioni  di  quella 
sera  memoranda  e mi  sarebbe  parso  ingiusto  se  il  Bullettino 
della  Società  fotografica  non  avesse  segnato  nel  suo  diario 
questa  vigorosa  manifestazione  della  fotografìa  italiana  e non 
avesse  portato  il  suo  cordiale  plauso  al  valoroso  Principe  che 
diresse  la  spedizione,  agli  arditi  che  lo  coadiuvarono  ed  in 
particolar  modo  al  suo  collaboratore  Sella,  che  negli  annali 
della  sua  operosità  fotografica  ha  scritto  una  splendida  pagina 
di  più. 

P.  Masoero. 
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FOTOGRAFIA  DEI  PAESAGGI 

(Continuazione,  vedi  dispensa  10) 


CIELO 

Un  grande  spazio  di  cielo  del 
tutto  bianco  è sempre  brutto  in 
una  fotografia  e bisogna  evitarlo 
il  più  possibile.  11  dilettante  ha 
vari  mezzi  per  evitare  questo  in- 
conveniente, e li  indicheremo.  Se 
la  veduta  da  ritrarsi  è ben  illu- 
minata e con  belle  nuvole,  che  si 
muovono  lentamente  in  cielo,  po- 
tranno riprodursi  con  la  camera 
oscura,  con  una  posa  molto  corta, 
e sarà  preferibile,  per  far  ciò,  un 
obiettivo  con  diaframma  largo.  Se  le  nubi  non  possono  esser 
riprodotte  insieme  al  paesaggio  stesso,  sarà  bene  di  fotogra- 
farle separatamente  e saranno  poi  stampate  sulla  veduta.  È 
sempre  molto  utile  di  coprire  una  parte  del  cielo  di  un  pae- 
saggio col  fogliame  di  un  albero  o con  qualche  altra  cosa. 
Dei  grandi  alberi  posti  al  primo  piano  ci  aiuteranno  molto  a 
produrre  questo  effetto.  In  località  accidentate,  alcune  eleva- 
zioni di  terreno  ci  saranno  di  un  gran  soccorso.  Nei  paesi  piani 
sarà  non  solo  utile,  ma  necessario  alzare  la  linea  dell’  oriz- 
zonte. Fortunatamente,  nei  paesaggi  in  generale,  questa  linea  è 
quasi  sempre  sotto  l’immediato  controllo  del  fotografo  artista. 

Per  soggetti  architettonici,  la  camera  oscura  deve  essere 
sempre  piazzata  orizzontalmente,  ma  ci  sarà  molto  facile  alzare 
la  linea  d’  orizzonte,  elevando  la  tavoletta  mobile  dell’  obiettivo 
o facendo  uso  del  movimento  di  basculla.  In  un  paesaggio 
privo  d’  edilizi,  la  basculla  può  essere  inclinata  considerevol- 
mente, senza  produrre  brutti  effetti.  Con  queste  due  manovre 
la  linea  d’  orizzonte  viene  inalzata  e quindi  diminuita  la  parte 
che  rappresenta  il  cielo.  L’  uso  delle  lastre  alla  gelatina-bro- 
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muro  permetterà  al  dilettante  di  ottenere  dei  cieli  con  poca 
intensità  sul  negativo,  e quindi  eviterà  di  riprodurli  del  tutto 
bianchi.  Alcuni  sperimentati  fotografi  paesaggisti,  che  cono- 
scono il  valore  di  un  cielo  un  poco  ombrato,  ottengono  questo 
effetto  nel  modo  seguente:  quando  è terminata  l’impressione 
della  veduta,  essi  lasciano  impressionare  1’  alto  del  cielo,  espo- 
nendolo alla  luce  e sfumandolo  leggermente,  partendo  dall’  alto 
della  prova;  questo  è un  modo  di  fare  eccellente. 

LA  POSIZIONE 

Una  prova  fotografica  spesso  è composta  da  un  oggetto  im- 
portante col  quale  tutto  il  resto  è in  relazione  più  o meno  de- 
finita. Questo  oggetto,  cui  si  ha  intenzione  di  attribuire  il 
massimo  valore,  non  deve  mai  essere  al  centro  della  veduta, 
che  è il  punto  più  debole  della  scena  rappresentata.  Esso  può 
stare  a sinistra  o destra,  più  in  alto  o in  basso,  non  essendo 
ciò  di  grande  importanza,  purché,  si  ripete,  non  sia  mai  nel 
centro.  Se  1’  oggetto,  che  vuoisi  porre  in  evidenza,  è piccolo  o 
mal  situato  sembrerà  una  toppa  ; se  è grande  o esteso,  come, 
per  esempio,  un  albero,  dividerà  la  prova  in  due  parti  eguali 
a destra  e a sinistra;  se  esso  viene  rappresentato  in  parte  nella 
prova,  o verrà  tagliato  di  lato,  produrrà  un  effetto  poco  buono, 
quantunque  in  certi  dati  casi  sia  inevitabile,  ciò  è spesso  inam- 
missibile se  1’  oggetto  così  tagliato  è un  poco  grande.  Se  in  un 
paesaggio  una  riva  è rappresentata  che  gira,  in  dentro  da  una 
parte  e in  fuori  dall’  altra,  1’  occhio  ne  avrà  un’  impressione 
particolare  poco  gradevole,  ma  questa  impressione  svanirà,  se  i 
confini  di  questa  riva  sono  adorni  d’alberi  sul  primo  piano,  o 
da  un  rialzamento  di  terreno  o da  edifizio.  Gli  alberi  stessi 
riescono  spesso  tagliati  inevitabilmente  sul  lato  o alla  sommità 
della  veduta  ; in  questo  caso,  l’ occhio  non  ne  resterà  colpito, 
ma  se  un  edifizio  o altra  cosa  importante  rimane  tagliato  ai 
bordi  della  veduta,  1’  effetto  sarà  spiacevole. 

Trattiamo  ora  delle  figure  umane,  che  spesso  s’  introducono 
in  un  paesaggio.  Qualche  fotografo  artista  pretende  che  non  si 
debba  introdurre  alcuna  figura  umana  in  una  veduta,  se  lo 
sguardo  di  questa  figura  è diretto  verso  oggetti  che  non  ap- 
pariscono in  essa. 
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È un  fatto  che  in  questo  caso  F unità  d’  effetto  è rotta  e che 
V attenzione  dello  spettatore  è distratta  dagli  oggetti  rappre- 
sentati. L’effetto  è ancora  peggiore  quando  queste  figure  guar- 
dano la  camera  oscura  ; questo  è un  fallo  che  commettono  spesso 
molti  fotografi,  bisogna  dire,  involontariamente,  perchè,  al  mo- 
mento in  cui  si  fa  il  negativo,  la  camera  oscura  diventa  natu- 
ralmente il  centro  più  importante  di  tutto  ciò  che  ne  circonda. 
Se  il  fotografo  non  presta  la  massima  attenzione,  una  persona 
qualunque,  che  si  trova  nella  veduta,  girerà  inevitabilmente 
gli  occhi  verso  la  camera  oscura. 

Nella  maggioranza  dei  casi,  una  persona,  inclusa  in  una  ve- 
duta, produrrà  F effetto  migliore  voltando  il  dorso,  o quasi,  alla 
camera  oscura.  Supponiamo  di  voler  fare  la  fotografìa  di  una 
collina  con  un  lago  o i;na  riva  in  basso  : una  persona,  posta 
nel  primo  piano,  appoggiata  contro  un  albero  e osservante 
questa  veduta,  produrrà  un  effetto  assai  più  naturale  che  se 
essa  guarda  verso  la  camera  oscura,  perchè  in  questo  caso  sem- 
brerà certo  che  esamini  le  operazioni,  cui  si  accinge  il  foto- 
grafo, operazioni  ch’egli  ha  il  maggior  interesse  di  non  far 
ricordare. 

Nel  primo  caso,  la  persona  guarda  il  paesaggio,  nel  secondo, 
ciò  che  state  per  fare.  Bisogna  che  le  figure  siano  sempre  in 
rapporto  con  la  scena.  Se  una  riva,  un  corso  d’  acqua  o un  lago 
fanno  parte  della  veduta  che  si  vuole  eseguire,  un  pescatore, 
magari  con  la  sua  barca,  conferiranno  interesse  alla  scena  e 
staranno  d’  accordo  con  le  cose  circondanti.  In  generale,  in  una 
scena  naturale,  riuscirà  spiacevole  tutto  ciò  che  è netto,  acco- 
modato ed  elegante.  Sembrerà  certo  assurdo  un  equipaggio  di 
lusso  posto  in  una  simile  scena;  la  carretta  di  un  contadino 
sarà  qui  a suo  posto  e di  una  grande  risorsa  per  completare 
il  quadro.  In  questi  casi,  non  soltanto  gli  oggetti  hanno  una 
grande  importanza,  ma  bisogna  studiare  anche  le  condizioni 
particolari  in  cui  essi  si  presentano.  Una  vettura  di  saltim- 
banchi, per  esempio,  ricoperta  di  cuoio  lucido  produrrà  in  una 
prova  un  effetto  deplorevole;  una  piccola  ed  elegante  barca, 
dipinta  con  gran  cura,  spesso  riuscirà  ridicola  al  posto  di  una 
vecchia  barcaccia.  Un  signore  vestito  elegantemente,  col  ba- 
stone in  mano,  che  accompagna  una  signora  con  fiori  ed  om- 
brellino, introdotti  in  una  scena  rustica,  distruggeranno  la  so- 
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disfazione  che  proviamo  a guardarla,  nel  mentre  che  saranno 
assai  più  gradevoli  altre  figure  in  rapporto  con  essa.  Non  di- 
menticate mai,  ed  è una  regola,  che  le  persone,  incluse  in  un 
paesaggio,  non  devono  mai  guardare  verso  la  camera  oscura; 
dovranno  sempre  conservare  una  posizione  sciolta  e naturale, 
si  dovranno  sempre  evitare  quelle  che  sono  sgradevoli  e ri- 
dicole. 


l’orizzonte 

Il  fotografo  può  porre  sempre  1’  orizzonte  all’  altezza  che 
vuole.  Se  in  una  veduta  non  vi  sono  oggetti  a linee  perpendi- 
colari, si  può  inclinare  a volontà  la  camera  oscura,  altrimenti 
si  può  alzare  o abbassare  la  tavoletta  porta-obiettivo  e poi 
migliorare  l’ inclinazione  che  ne  risulta,  col  movimento  di  ba- 
sculla. Spesso  l’ immagine  sarà  più  bella  tenendo  alta  la  linea 
d’  orizzonte,  ma  occorre  osservare  che  ciò  è spesso  a scapito 
della  verità.  Se  il  fotografo  vuole  la  riproduzione  esatta  di  una 
veduta  qualunque,  occorre  che  la  camera  oscura  sia  messa  a 
livello;  alzandola  o abbassandola  si  alterano  necessariamente 
le  inclinazioni  naturali  e relative  dei  corpi.  Per  esempio:  una 
strada  su  una  collina  scenderà  ugualmente  su  una  veduta  se  la 
camera  oscura  è posta  a livello,  ma  spesso  abbiamo  osservato 
in  alcuni  paesaggi  che  questo  effetto  non  è reso  perchè  la  ca- 
mera oscura  era  stata  inclinata  in  dietro.  Alzando  la  linea 
d’  orizzonte,  s’  alzano  pure  gli  oggetti  posti  al  di  là  del  primo 
piano.  Se  il  nostro  scopo  è solo  di  produrre  una  bella  prova, 
è perfettamente  ammissibile  che  si  possa  cercare  di  perfezio- 
nare la  veduta  con  tutti  quei  mezzi  di  cui  possiamo  disporre; 
ma  se  vogliamo  ottenere  una  rappresentazione  vera  ed  esatta, 
bisogna  adottare  le  maggiori  precauzioni.  È opinione,  general- 
mente ammessa,  che  le  fotografìe  sono  eseguite  con  mezzi  mec- 
canici e che  il  resultato  è la  rappresentazione  esatta  degli  oggetti 
naturali,  e ciò  ha  forza  di  legge.  Nondimeno  non  v’  ha  nulla 
di  più  facile,  di  poter  dare  false  impressioni  a mezzo  della 
camera  oscura.  Qualche  riproduzione  fotografica  d’oggetti  na- 
turali non  è corretta  soltanto  perchè  è stata  eseguita  con  un 
obiettivo  di  25  a 50  centimetri  di  lunghezza  focale  e con  una 
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camera  oscura  ben  piazzata  a livello  e munita  di  un  istru- 
mento  diaframmato.  Innanzi  di  eseguire  una  fotografia  bisogna 
che  il  dilettante  si  assicuri  che  sian  sodisfatte  tutte  le  condi- 
zioni sopradette.  Gli  artisti  hanno  un  assioma:  la  linea  d’oriz- 
zonte non  deve  mai  essere  al  mezzo  dell’  immagine,  dividendola 
in  due  parti  eguali,  ma  deve  trovarsi  al  di  sopra  o al  di  sotto. 
In  fotografìa,  si  capisce  bene,  questa  linea  sarà  più  spesso  al 
di  sopra  che  al  di  sotto  del  mezzo  della  veduta. 


IL  CONTRASTO 

Il  contrasto  offre  all’  occhio  il  maggior  piacere  che  possa 
provare;  gli  effetti  sono  molto  variati,  ed  ora  ci  occuperemo 
di  ognuno  d’  essi. 

Il  contrasto  è dato  : 

Dalla  luce;  quando  1’  artista  pone  le  sue  maggiori  ombre 
vicino  alle  luci  più  forti,  e così  rinforza  le  une  e le  altre. 

Dalla  dimensione  ; una  scena  maestosa,  per  esempio,  è resa 
più  appariscente  dai  cespugli  e dai  dirupi  che  si  trovano  alla 
sua  base. 

Dalla  forma;  una  montagna  molto  elevata  viene  abbel- 
lita, nel  lontano,  da  un  lago  o una  pianura  che  è a’  suoi  piedi. 

Dal  carattere;  le  viti,  leggere  e delicate,  che  si  attaccano 
a degli  alberi  o che  s’  abbarbicano  su  delle  rocce,  contrastano 
molto  violentemente  con  delle  linee  architettoniche. 

Dalle  stagioni;  quando  la  neve,  che  copre  la  sommità  dei 
monti,  contrasta  con  la  verdura  della  valle. 

Dal  volume;  quando  delle  nubi  leggere,  che  son  più  chiare 
di  tutti  gli  oggetti  visibili,  stanno  sulle  montagne  e che  esse 
stesse  costituiscono  la  massa  più  importante  di  tutti  gli  altri 
punti  naturali. 

In  una  parola,  la  bellezza  dei  contrasti  è ciò  che  si  imme- 
desima nel  modo  più  completo  di  ogni  cosa.  Le  nostre  idee 
sono  formate  dal  paragone,  e il  contrasto  è il  paragone  nella 
sua  forma  più  evidente.  Gli  oggetti  che  più  colpiscono  di  una 
immagine  non  debbono  stare  troppo  lontani  dal  centro  della 
veduta.  In  una  prova  bisogna  studiarsi  che  l' attenzione  sia 
attratta  al  centro  e senza  allontanarsi  verso  i bordi. 
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LA  RIPETIZIONE 

Come  abbiamo  già  detto,  la  ripetizione  delle  linee  direttive 
riesce  assai  spesso  spiacente,  tanto  nei  paesaggi  quanto  nei 
gruppi,  ma  la  ripetizione  degli  stessi  oggetti  spesso  riesce  gra- 
devole, così  per  esempio  la  riproduzione  degli  oggetti  riflessi 
nell’  acqua  quieta.  Molte  persone  sono  talmente  prive  del  senso 
del  bello,  che  possono  apprezzare  appena  la  bellezza  squisita 
di  questa  riflessione;  un  tronco,  le  rame  di  un  albero,  una 
barca,  oggetti  insignificanti  per  se  stessi,  acquistano  subito 
grande  bellezza,  essendo  riflessi  nell’  acqua. 

Molto  spesso  l’ inversione  dell’  immagine,  data  dalla  rifles- 
sione, aumenta  la  bellezza,  creando  una  gradevole  figura  sim- 
metrica, quando  si  osserva,  paragonandola  allo  stesso  oggetto. 


l’  effetto  atmosferico 

Quando  una  scena  naturale,  con  oggetti  posti  a distanze 
varie  dallo  spettatore,  è rappresentata  su  una  superficie  piana, 
possiamo  vedere  in  modo  differente  gli  oggetti  vicini  e quelli 
lontani.  Una  di  queste  maniere  è la  prospettiva  lineare,  e per 
essa,  gli  oggetti  posti  a distanza  diminuiscono  di  dimensione, 
e ciò  dà  all’occhio  la  sensazione  che  si  trovano  proporzional- 
mente nel  lontano.  Ma  1’  effetto  della  prospettiva  lineare  viene 
molto  aumentata  da  un  altro  intermediario,  cui  si  dà  il  nome 
di  prospettiva  aerea  o effetto  atmosferico.  Nelle  condizioni  or- 
dinarie, 1’  atmosfera  non  è mai  completamente  trasparente,  un 
velo  eccessivamente  delicato  ed  impercettibile  avvolge  tutti  gli 
oggetti  e riesce  più  visibile  per  quelli  posti  a distanza.  Se  si 
studia  questo  effetto,  ecco  ciò  eh’  egli  produce  : 

1°  Diminuisce  i contrasti;  le  ombre  intense  perdono  un 
poco  della  loro  oscurità  e le  luci  forti,  del  loro  splendore. 
Questo  effetto  opposto  dell’  atmosfera  sulla  luce  e sull’  ombra, 
richiede  qualche  spiegazione.  Le  parti  più  forti  delle  ombre 
vengono  diminuite  dalla  luce,  che  non  cade  su  di  esse,  ma 
sull’  atmosfera,  attraverso  la  quale  si  vedono.  Il  cielo  è una 
ombra  intensa  ; visto  attraverso  un  mezzo  imperfettamente  tra- 
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sparente,  viene  esso  stesso  illuminato  dal  sole  il  quale,  per  una 
legge  fisica  ben  nota,  diffonde  i raggi  più  rifrangibili,  ossia 
i violetti,  e li  trasmette  ai  lati  meno  rifrangibili  dello  spettro. 
Quando  il  tempo  è chiaro,  il  cielo  ha  un  colore  più  cupo,  per- 
chè vi  è meno  opacità  nell’  atmosfera,  che  riceva  e rifletta  la 
luce  del  sole.  Su  un’  alta  montagna  il  cielo  è ancora  più  scuro 
e ad  altezze  grandissime  sembrerà  assolutamente  nero. 

2°  Fa  sparire  i dettagli.  Gli  oggetti  più  piccoli,  o le  parti 
di  un  oggetto,  vedute  facilmente  quando  siamo  vicini,  non  si 
vedono  più  in  proporzione  alla  distanza  cui  son  poste.  L’  oc- 
chio nota  ciò  e ne  riconosce  la  causa. 

3°  Addolcisce  i contorni.  I bordi  di  un  albero  secco,  posto 
vicino  a noi,  si  delineano  nettamente  sul  fondo  del  cielo,  ma 
le  linee  di  contorno  dello  stesso  albero,  posto  su  una  collina 
in  lontananza,  saranno  addolcite.  Le  linee  di  contorno  delle 
montagne,  situate  ancor  più  lontane,  lo  saranno  ancora  di  più. 
Di  conseguenza,  1’  effetto  atmosferico  tende  a dare  tinte  grigie 
e mezze  tinte  agli  oggetti  posti  a distanza,  e a distruggere 
tutti  i contrasti  violenti  fra  luce  e ombra  ; anche  le  linee  s’ in- 
tersecano in  una  maniera  meno  rude.  Anche  l’ obiettivo,  che 
dobbiamo  usare,  è della  massima  importanza,  avrà  certo  una 
influenza  relativa  sull’  effetto  atmosferico  che  produrrà,  ma  la 
sua  azione  è stata  in  gran  parte  esagerata  da  molti  autori.  In 
questo  caso,  il  diametro  del  diaframma  è più  in  rapporto  con 
l’ effetto  atmosferico  che  1’  obiettivo  stesso.  L’  uso  di  un  dia- 
framma largo  aumenta  la  prospettiva  aerea,  mentre  quelli  stretti 
la  diminuiscono.  Questa  ha  due  cause  differenti  che  concorrono 
allo  stesso  risultato.  L’ uso  di  un  diaframma  stretto  aumenta 
sempre  e molto  la  profondità  di  fuoco,  in  maniera  che,  dopo 
aver  messo  a fuoco  come  si  deve  far  sempre,  gli  oggetti  vicini, 
messo  questo  diaframma,  verranno  a fuoco  anche  gli  oggetti 
lontani.  Il  diaframma  stretto  aumenterà  i dettagli  del  lontano, 
ma  abbiamo  detto  già  che  l’ effetto  atmosferico  tende  a far 
sparire  questi  dettagli,  ma  la  profondità  di  fuoco  tenderà  a 
distruggere  questo  effetto.  All’  opposto,  1’  uso  di  un  diaframma 
stretto  ha  tendenza  a conferire  durezza  maggiore  nei  contrasti  ; 
abbiamo  anche  dimostrato  che  uno  degli  effetti  della  prospet- 
tiva aerea  sarà  dato  in  proporzione  diretta  col  diametro  del 
diaframma.  Questa  spiegazione  permette  di  provare  una  volta 
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di  più  il  fatto,  che  abbiamo  già  stabilito,  cioè  che  un  diaframma 
largo  aiuta  materialmente  a produrre  1’  effetto  di  lontano,  po- 
nendo gli  oggetti  alla  vera  distanza  propria  dagli  occhi.  Non- 
dimeno sappiamo  che  tutti  gli  obiettivi  differiscono  molto  fra 
loro  (senza  parlare  dell’  uso  del  diaframma)  per  ciò  che  riguarda 
il  rendimento  dell’effetto  atmosferico,  perchè  gli  uni  hanno  una 
maggior  profondità  di  fuoco  degli  altri.  I fotografi  in  generale 
hanno  l’ abitudine  di  piazzare  la  camera  oscura  in  faccia  a un 
oggetto  qualunque,  che  è in  evidenza;  e sono  sodisfatti  se  la 
lastra  è ben  coperta  e se  han  fatto  un  negativo  netto  e det- 
tagliato. Col  medesimo  criterio  si  studieranno  d’avere  la  stessa 
nettezza  tanto  nel  lontano  quanto  al  primo  piano,  e per  giun- 
gere a questo  scopo,  useranno  diaframmi  stretti.  Ma  qual  prova 
resulterà  da  un  simile  modo  d’operare?  Una  prova  in  cui  il 
primo  piano  sarà  confuso  col  medio  e con  l’ estremo  lontano. 
Prova  in  cui  non  si  avrà  unità  alcuna  di  effetti  e senza  rela- 
zione fra  le  sue  differenti  parti  ; in  fine  una  prova  fotografica 
cattiva  e di  effetto  sgradevole.  Da  tutto  ciò  resulta  che  una 
veduta  o un  paesaggio  fotografico  deve  aver  sempre  il  primo 
piano  molto  nettamente  determinato  e i lontani  meno  definiti 
e più  vaghi.  Però  nessuna  regola  deve  portarsi  sino  all’eccesso, 
perchè  altrimenti  la  verità  e la  bellezza,  che  ne  derivano,  sa- 
ranno distrutte  dall’  esagerazione.  Se  gli  oggetti,  posti  a di- 
verse centinaia  di  metri  in  avanti,  sono  così  distinti  come  quelli 
che  sono  molto  vicini  al  dilettante,  1’  effetto  non  sarà  naturale, 
quantunque  sia  veramente  così  in  certi  paesi  e in  certi  stati 
atmosferici,  ma  di  questi  ora  non  dobbiamo  occuparci.  Non  è 
nè  logico  nè  gradevole  che  gli  oggetti  componenti  un  paesag- 
gio sian  riprodotti  nello  stesso  modo,  sia  in  fotografia,  sia  con 
qualunque  altro  mezzo  di  riproduzione.  Noi  l’abbiamo  già  detto; 
il  paesaggista  ha  sempre  sotto  mano  il  mezzo  di  produrre 
un’  opera  conveniente  e se  vuole  arrivare  a ciò,  si  ricordi  che 
bisogna  sempre  addolcire  e fondere  i lontani. 


C.  Klary. 


402 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 


CARTA  PAN 


Fra  le  novità  fotografiche  del- 
l’anno scorso,  che  non  furono  del 
resto  troppo  abbondanti,  la  carta 
Pan  del  dott.  Edoardo  Liesegang 
di  Dusseldorf  occupa  senza  dubbio 
un  posto  importante.  Tale  carta 
va  considerata  quale  risultato  de- 
gli studi  di  diversi  anni  sullo  svi- 
luppo delle  carte  fotografiche  a 
stampa  completa,  esperimenti  del 
valente  fotochimico  che  furono 
molto  notati  nel  mondo  fotografico. 
Non  ci  mancarono  anche  prima 
dellé  carte  a sviluppo  in  differenti 
toni  più  o meno  caldi.  Vogliamo  rammentare  ai  lettori  soltanto 
la  carta  Velox  o la  Dekko,  della  Eastman  Comp.,  ma  queste  carte 
non  ebbero  il  pregio  di  produrre  con  lieve  fatica  una  tale  va- 
rietà di  colori  e di  intensità  e di  essere  tanto  adattate  alla 
correzione  dei  vari  difetti  delle  negative. 

La  carta  Pan  è da  raccomandarsi  anzitutto  al  dilettante 
progredito  e serio,  perchè  in  mano  di  lui  gli  effetti  con  essa 
ottenuti  non  sono  più  soggetti  al  caso,  ma  sono  perfettamente 
regolabili  e sicuri  quando  si  tiene  conto  del  tempo  di  esposi- 
zione alla  luce,  del  genere  di  sviluppo  e della  intensità  della 
luce.  E non  è per  caso  che  qui  parlo  della  luce  in  ultimo  per- 
chè la  sua  intensità  variante  produrrà  meno  difetti  del  tempo 
di  esposizione  e della  scelta  e concentrazione  del  rilevatore. 
Ed  è certamente  di  grande  importanza  quando  — una  volta 
bene  iniziati  nel  processo  — possiamo  servirci  a volontà  della 
ricca  scala  di  colori  che  questa  carta  ci  offre,  quando  ricor- 
rendo a certi  e ben  noti  espedienti  che  conosciamo  dal  pro- 
cesso alla  carta  al  bromuro  d’  argento,  ci  troviamo  in  grado  di 
ricavare  delle  copie  vigorose  e contrastate  da  negativi  fiacchi 
e morbidi,  ottenendo  delle  stampe  che  non  solo  per  la  rie- 
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chezza  de’ loro  colori,  ma  puranche  per  la  finezza  e la  plasti- 
cità dei  dettagli,  imitano  perfettamente  la  stampa  al  carbone. 

Tralascio  la  traduzione  dell’  istruzione,  unita  ai  pacchi  della 
carta  Pan,  perchè  alla  portata  di  tutti.  Quest’  istruzione  ha  già 
subito  diverse  modificazioni  ed  è segno  questo  che  gli  studi 
sul  nuovo  ed  interessante  prodotto  non  sono  ancora  terminati 
e che  qui  si  offre  al  solerte  fotochimico  ancora  un  lembo  inte- 
ressante di  terra  incognita  da  esplorare. 

Il  rivelatore  raccomandato  dal  Liesegang  dà  la  più  variata 
scala  di  colori  e pare  che  si  lasci  influenzare  più  degli  altri 
dal  tempo  di  esposizione  e dall’intensità  della  luce.  Però  al- 
cune tinte  molto  artistiche  difficilmente  si  possono  ottenere 
con  quello  sviluppo  ed  allora  è raccomandabile  di  sostituire 
l’ idrocliinone  interamente  o soltanto  in  parte  con  altri  sviluppi 
organici.  Così  lo  scrittore  ha  ottenuto  delle  tinte  color  uliva 
molto  delicate  ed  artistiche  con  un  rivelatore  alla  glieina  molto 
diluita  (all’  incirca  la  ben  nota  ricetta  dell’Hùbl  con  tre  volte 
acqua  comune).  La  combinazione  del  rivelatore  all’  idrochinone 
con  quella  summenzionata  alla  glieina  mi  diede  delle  intona- 
zioni molto  calde,  colore  di  porpora,  di  grande  effetto  special- 
mente  nelle  stampe  oscure. 

Tutti  gli  artifizi  della  stampa,  come  l’ esposizione  parziale 
di  alcune  parti,  le  sfumature  ed  altre  si  possono  ottenere  be- 
nissimo con  la  carta  Pan.  Trattandosi  a mo’  d’ esempio  della 
stampa  di  un  paesaggio  in  cui  le  nuvole  o monti  lontani  dif- 
ficilmente verrebbero  su  altre  qualità  di  carta,  con  la  carta 
Pan  si  possono  ottenere  risultati  addirittura  meravigliosi  co- 
prendo le  parti  più  trasparenti  della  negativa  con  un  vetro 
giallo.  Gli  effetti  di  nuvole  vanno  segnalati  in  modo  partico- 
lare. Essi  sono  di  una  plasticità  e trasparenza  come  sarebbe 
molto  difficile  di  ottenere  con  altre  carte. 

Per  quanto  sia  sensibile  la  carta  Pan  ad  ogni  luce  del  giorno, 
sia  puranche  molto  mitigata,  dalla  quale  dovrebbe  essere  pre- 
servata al  pari  della  carta  al  bromuro,  invece,  sopporta,  senza 
dare  velature,  una  luce  debole  di  candela  o di  lampada.  Ed 
è questo  un  non  spregevole  vantaggio  perchè  per  ottenere 
dei  bianchi  puri,  come  la  nettezza  nei  dettagli,  è sempre  di 
vantaggio  usare  un  rivelatore  non  troppo  debole  e questo  si 
può  fare  con  una  luce  pienamente  sufficente  per  sorvegliare  la 
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rapida  venuta  dell’  imagine  e per  poter  interrompere  1’  opera- 
zione nel  momento  necessario.  Allora  la  copia  che  non  dimi- 
nuisce d’ intensità  nel  bagno  di  fissaggio  viene  immersa  nel- 
1’  acqua  acidulata  di  acido  cloridrico  o acido  acetico  (1  al  2 °/0) 
per  fissarla  dopo  nel  bagno  di  fissaggio  acido  per  10  a 15  mi- 
nuti. La  copia  non  deve  essere  guardata  alla  luce  del  giorno 
prima  che  sia  completamente  fissata. 

In  quanto  al  tempo  di  esposizione  si  farà-  sempre  bene  di 
esperimentarlo  prima  coll’orologio  alla  mano.  Con  negativi 
leggeri  talvolta  bastano  anche  5 secondi.  Avendo  preso  nota 
del  tempo  dell’  esposizione  sarà  cosa  facilissima  di  ottenere  la 
quantità  voluta  di  prove  del  medesimo  colore.  Per  la  produ- 
zione in  grande  quantità  la  carta  Pan  non  mi  pare  molto 
adatta  perchè  a causa  della  rapidità  dell’  operazione  è racco- 
mandabile di  sviluppare  le  prove  ad  una  per  volta.  Avendo 
varie  prove  nella  bacinella  troppo  facilmente  si  può  perdere 
il  momento  giusto  per  levarle  dallo  sviluppo  e tante  volte 
basta  un  secondo  soltanto  per  modificare  la  tinta. 

La  carta  Pan  è puranche  utilizzabile  per  ingrandimenti  di 
negativi  morbidi  e dettagliati  quando  si  rinunzia  a dimensioni 
esagerate.  Nella  mia  macchina  di  ingrandimento  alla  luce  di 
incandescenza  a gas  e con  obiettivo  luminoso  (Lynkeioscopico 
di  G-oerz)  ho  ottenuto  buoni  ingrandimenti  da  9 X 12  al  13  X 18 
con  un’  esposizione  di  12  a 15  minuti  facendo  poi  uso  di  un 
rivelatore  piuttosto  energico. 

La  carta  Pan  offre  adunque  al  dilettante  il  vantaggio  di 
far  valere  il  suo  gusto  individuale  ; egli  la  potrà  utilizzare  come 
le  altre  carte  a sviluppo  ottenendone  effetti  molto  più  vari  e 
più  artistici.  Possiamo  dunque  raccomandare  a tutti  i fotografi 
di  farne  un  saggio.  Il  fabbricante  però  faciliterebbe  il  maneg- 
gio del  suo  prodotto  se  la  potesse  rendere  un  po’ meno  sen- 
sibile alla  luce,  di  modo  che  le  operazioni  fossero  più  facili  a 
controllare. 


Ernesto  Baum. 


Bullettino  della  Società  fotografica-  italiana 


405 


RIVISTA  DEI  GIORNALI  FOTOGRAFICI 

e 


Processo  di  copiatura  di  disegni  all’inchiostro  con  sviluppo  (0- 


Acqua  dist 100  cms 

Cloruro  ferrico IO  gr. 

Acido  tartarico  3 » 

Gomma  arab 15  » 


Si  applica  questa  miscela  sopra  carta  bene  incollata,  e dopo  la  co- 
piatura, si  sviluppa  la  debole  immagine  in  una  soluzione  di: 


Acido  gallico 5 gr. 

Alcool 20  cm:) 

Acqua  dist 100  gr. 

Acido  ossalico 0.5  » 

Carbonato  sodico 0.2  » 


Mastice  per  la  copertura  delle  gallerie  vetrate  (2).  — Il  ma- 
stice ordinario  dei  vetrai  non  si  presta  bene  per  chiudere  le  fessure 
fra  le  lastre  di  vetro  e i telai  di  ferro,  diventando  col  tempo  fragile. 
Un  mastice,  che  resiste  benissimo  alle  intemperie  e che  mantiene  la 
plasticità  necessaria  per  potere,  senza  fendersi,  seguire  i movimenti 
dilatori  del  vetro  e del  ferro,  può  essere  fatto  nel  modo  seguente  : 

Carta  da  giornale,  sminuzzata,  si  bolle  in  un  recipiente  di  ferro 
smaltato  con  della  lisciva  di  potassa  e si  aggiunge  in  seguito,  mo- 
derando il  calore: 

Prima: 

Essenza  di  trementina . ...  1 2/3  del  peso  della  massa  cartacea 
Poi: 


Pece 10  volte  il  » » 

Colofonio 3 » » » 

Guttaperca 10  » » » 

Catrame  di  legno  . ...  2 ll2  » » » 


continuamente  rimestando.  La  miscela  diviene,  nel  cuocere,  densa, 
dopo  di  che  può  essere  applicata  ancora  calda.  Si  uguagliano  tutte  le 
commettiture,  riempite  colla  miscela,  con  una  spatola  di  ferro  riscaldata. 


(1)  Phot.  Chronik,  1900,  pag.  349. 

(2)  Phot.  Chronilc,  1900,  pag.  349. 
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Disegno  lineare  mediante  la  fotografia  (1).  — I giornali  ameri- 
cani raccomandano  il  seguente  trattamento  per  questo  processo.  Si 
fa  uso  di  una  carta  salata  a superficie  opaca  che  si  sensibilizza  nel 
modo  usuale  al  nitrato  d’ argento  e si  fa  asciugare  all’  oscuro  ed  in 
un  ambiente  caldo.  Si  copia  più  del  necessario  e si  fissa  senza  virare 
in  un  bagno  di  fissaggio  1 : 6 incollando  poi  l’immagine,  di  colore 
marrone,  sul  cartone.  Con  del  colore  nero  insolubile  nell’  acqua  si 
disegnano  allora  i contorni  e si  accennano  con  tratti  le  ombre  nel 
modo  voluto.  L’immagine  viene  poi  imbiancata  stendendovi  sopra  col 
pennello  una  soluzione  di  20  parti  sublimato  in  100  parti  di  acqua 
o alcool.  La  soluzione  alcoolica  si  adoprerà  soltanto  quando  il  colore 
non  resistesse  all’acqua.  Il  disegno  lineare  si  presenta  allora  nitido 
su  fondo  chiaro. 

Il  solfito  di  sodio  nello  sviluppatore  (2).  — Il  solfito  di  sodio 
viene  messo  in  commercio  in  qualità  molto  differenti. 

Essendo  la  sua  purezza  di  grande  influsso  nell’efficacia  e conser- 
vabilità  dello  sviluppatore,  sarà  bene  di  non  acquistarlo  che  presso 
ditte  di  prim’  ordine. 

Il  metolo  è principalmente  sensibile  per  un  solfito  scadente,  tin- 
gendosi la  soluzione  dopo  poche  ore  in  rosso,  mentre  che  essa  resta 
quasi  scolorata  se  il  solfito  usato  era  puro. 


Rinforzatore  all’argento,  di  Gaedicke  (3).  — Si  prepara  una  so- 
luzione madre  composta  di: 

A.  Acqua  dist 1000  cm1 2 3 

Solfo  cianuro  d’  ammonio 480  gr. 

Nitrato  d’  argento 20  » 

Solfito  di  sodio 240  » 

Tiosolfato  di  sodio 48  » 

Sol.  di  bromuro  di  potassio  (10  %)  • 5 cm3. 

Avanti  1’  uso  si  mescolano  : 

Sol.  A 6 parti 

Acqua 54  » 

Rodinal 2 » 


La  lastra  lavata,  dopo  la  fìssatura,  senza  però  che  sia  necessaria 
l’ assoluta  eliminazione  del  tiosolfato  di  sodio,  viene  posta  in  una  ba- 


(1)  CJiemiscli-teclinisches  Bepertorium,  anno  37. 

(2)  Phot.  Mittheilungen , 1900,  pag.  198. 

(3)  Phot.  Chronik,  1900,  pag.  367. 
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cinella  e ricoperta  con  la  miscela  rinforzatrice,  la  quale' agisce  entro  5 
a 10  minuti.  Si  deve  osservare  che  la  negativa,  dopo  secca,  sarà  più 
densa  di  quello  che  non  appare  nello  stato  umido. 

In  caso  di  un  rinforzo  esagerato  si  dovrà  indebolire,  con  la  soluzione 
di  Farmer. 

Dopo  il  rinforzo  si  lava  come  al  solito. 

Colorazione  di  prove  sopra  carta  alla  celloidina  (1).  — La  su- 
perficie impermeabile  della  carta  alla  celloidina  rende  molto  difficile 
la  colorazione  delle  immagini  con  colori  ad  acquerello.  Trattando 
però  le  prove  nel  modo  che  segue,  la  colorazione  riesce  sì  facile 
come  sopra  carta  al  platino,  senza  che  le  prove  ne  subiscano  il  me- 
nomo danno. 

Le  prove  vengono,  per  15  o 20  minuti,  immerse  in  un  bagno  di: 

Alcool 

Acido  acetico  al  3 % ...  . 

e poi  sciacquate  con  una  miscela  di  : 

Etere 4 parti 

Alcool 1 parte. 

Dopo  asciutte  accettano  qualunque  colore  ad  acquerello;  adoperando 
i cosiddetti  colori  all’  albumina,  la  colorazione,  dopo  secca,  diviene 
anche  incancellabile. 

Mezzo  contro  la  ruggine  su  oggetti  di  ferro  (2).  — Si  immergono 
gli  oggetti  arrugginiti  in  una  soluzione  concentrata  di  cloruro  di  sta- 
gno. La  durata  dell’azione  dipende  dallo  spessore  della  ruggine;  ma 
da  12  a 24  ore  saranno  per  lo  più  sufficienti.  Si  deve  guardare  che 
la  soluzione  non  sia  troppo  acida,  poiché  allora  attaccherebbe  il  ferro. 

Dopo  levati  gli  oggetti  dal  bagno  si  sciacquano  prima  con  dell’ac- 
qua, poi  con  dell’  ammoniaca  e si  fanno  asciugare  rapidamento.  E con- 
sigliabile di  ungerli  con  della  vasellina  per  preservarli  da  un  ulte- 
riore irrugginirsi.  Gli  oggetti  così  puliti  assumono  l’ aspetto  di  argento 
a superficie  opaca. 

Lastre  sensibili  disseccate,  di  H.  Farmer  (8).  — Le  lastre  sen- 
sibili contengono  una  rilevante  quantità  d’ acqua  legata  dalla  gelatina. 


(1)  Wiener  freie  Phot.  Zeitung,  1900,  pag.  140. 

(2)  Wiener  freie  Phot.  Zeitung,  1900,  pag.  140. 

(3)  Per  Amateur  Pliotograph,  1900,  pag.  135. 
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Questo  contenuto  d’acqua,  variabile  secondo  le  condizioni  atmosferiche, 
è di  grande  influsso  sulla  nettezza  dell’immagine,  finezza  delle  par- 
ticolarità, rapidità,  ecc. 

Più  secco  che  è lo  strato  tanto  più  proprio  è il  medesimo  a ripro- 
durre particolarità  finissime;  aumenta,  ma  non  nel  medesimo  grado, 
anche  la  rapidità  della  lastra  e la  densità  dell’  immagine  durante  lo 
sviluppo.  Allorché  quindi  rendesi  necessario  di  avere  lastre  che  ri- 
producano nettamente  le  particolarità  anche  più  fini  dell’originale, 
che  diano  immagini  vigorose,  e che  posseggano  una  grande  rapidità, 
si  cercherà  di  espellerne,  più  che  sia  possibile,  l’ acqua  contenuta 
nello  strato.  Serve  a ciò  un  riscaldamento  delle  medesime  per  alcuni 
minuti  alla  temperatura  di  45°  C.  la  quale  si  può  ottenere  ponendo 
le  lastre  sopra  un  recipiente  con  acqua  calda,  chiuso,  per  esempio, 
uno  scaldapiedi,  frapponendo  alcuni  fogli  di  carta  asciugante. 

Un  disseccamento  esagerato  è da  evitarsi;  lo  strato  tenderebbe  a 
screpolare  e le  lastre  si  velerebbero  nello  sviluppo. 

Per  togliere  macchie  d’argento  da  negative  (1),  si  mettono  le 
negative  macchiate  nel  bagno  seguente,  per  1 o 2 ore. 


Tiosolfato  di  sodio 120  gr. 

Fosfato  di  sodio 0,6  » 

Nitrato  di  piombo 15  » 

Acqua 360  cm3. 

Allume 15  gr. 


e dopo  sparite  le  macchie  si  lavano  abbondantemente. 

Impiego  di  lastre  alla  gelatina-bromuro,  guaste,  per  diaposi- 
tive (2).  — Lastre  alla  gelatina-bromuro  vecchie,  tendenti  alla  vela- 
tura, possono  essere  ridotte  in  lastre  eccellenti  per  diapositive,  nel 
modo  seguente: 

Le  lastre  vengono  esposte  da  1 a 2 minuti,  ed  in  una  distanza  di 
20  cm.,  alla  luce  di  una  fiamma  a gas  o a petrolio,  oppure  per  alcuni 
secondi  alla  luce  del  giorno  e poi,  nel  camerino  oscuro  immerse  in 


un  bagno  composto  di: 

Acqua  dist 1000  cm3 

Bromuro  di  potassio 6 gr. 

Cloruro  di  rame  50  » 


(1)  Phot.  Mittheilungen,  1900,  pag.  312. 

(2)  Phot.  Mittheilungen,  1900,  pag.  285. 
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Dopo  IO  minuti  si  levano  dal  bagno,  si  lavano  per  V4  d’ ora  in  acqua 
corrente,  oppure  in  dodici  acque  cambiate,  e si  mettono  poi  a sec- 
care al  buio.  Nel  bagno  indicato  il  bromuro  d’argento  si  converte  in 
cloruro  d’ argento. 

L’ esposizione  di  tali  lastre  sotto  una  negativa  esige,  alla  luce  del 
giorno,  da  20  a 30  secondi,  alla  luce  del  gas  e del  petrolio  da  2 a 
5 minuti  nella  distanza  di  30  cm.  Per  lo  sviluppo  vengono  racco- 


mandate le  seguenti  formolo: 

1.  Metol-ldrochinone. 

Acqua 1000  cm3. 

Metolo 3 gr. 

Solfito  sodico 125  » 

Idrockinone 10  » 

Carbonato  di  sodio 100  » 

Sol.  di  bromuro  di  potassio  al  10  %•  1 *3  cm3. 

2.  Idrochinone. 

Acqua 1000  cm3. 

Solfito  sodico 150  gr. 

Idrochinone.  . 10  » 

Carbonato  di  sodio 100  » 

Sol.  di  bromuro  di  potassio  al  10  %.  1-3  cm3. 

3.  Idrochinone-Iconogene. 

Acqua 1000  cm3. 

Solfito  sodico 200  gr. 

Iconogene 15  » 

Idrochinone 5 » 

Carbonato  di  sodio 100  » 

Sol.  di  bromuro  di  potassio  al  10  °/0.  1-3  cm3. 


Si  sciolgono  i preparati  nell’  ordine  indicato  e si  fissano  le  prove 


in  un  bagno  di: 

Acqua 1000  cm3. 

Tiosolfato  sodico 150  gr. 

Solfito  sodico 50  » 

Cloruro  sodico 50  » 


Sviluppo  di  lastre  a temperature  alte,  di  G.  Hauberrisser  (1). 

Si  può  diminuire  a metà  il  tempo  di  esposizione,  sviluppando  in  se- 


(1)  Phot.  Rundschau,  1900,  pag.  109. 
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guito  la  lastra  in  uno  sviluppatore  riscaldato  ad  una  temperatura  che 
può  raggiungere  i 45°  C.  Fondendosi  però  la  gelatina  già  a una  tem- 
peratura di  circa  30  C.  è necessario  di  indurire  lo  strato  sensibile 
prima  dello  sviluppo.  Serve  a ciò  una  soluzione  composta  di  : 


Formalina  del  commercio 10  cm3. 

Acqua 100  » 

nella  quale  si  tengono  le  lastre  per  non  meno  di  5 minuti,  e meglio 
per  8 o 10  minuti. 

Lo  sviluppatore  è composto  di: 

Acqua 1000  cm3. 

Sol.  di  pirocatechina  (1 10) 50  » 

Sol.  di  solfito  sodico  (1  ; 5) 50  » 

Sol.  di  bromuro  di  potassio  (li  10)  . 2.5  » 


Ammoniaca,  tanta  da  palesarsi  distintamente 
per  il  suo  odore. 

Strato  impermeabile  per  negative  (1).  — Il  miglior  modo  di 
proteggere  le  negative  contro  l’umidità  è il  ricoprirle  mediante  una 
pennellessa  con  una  soluzione  di: 

Paraffina 30  gr. 

Benzina 100  cm3. 

Dopo  asciutto  lo  strato,  si  riscalda  la  negativa  e se  ne  soffrega  la 
superficie  con  un  pannolino.  Una  lastra  trattata  in  questo  modo  può 
rimanere  diverse  ore  nell’  acqua  senza  assorbirne  la  menoma  quantità. 

Non  potendosi  però  ritoccare  tali  negative  paraffinate  è necessario 
di  inverniciarle  nel  modo  usuale. 

Encaustico  per  prove  sopra  carta  a superficie  piana  (2).  — Si 


sciolgono  a freddo  in: 

Essenza  di  trementina 10  gr. 

Cera  bianca 10  » 


e si  stende  la  miscela  con  un  pezzo  di  flanella  sopra  la  prova,  pre- 
viamente montata  su  cartone  e bene  asciutta;  soffregando  poi  con 
un  altro  pezzo  di  flanella,  in  tutti  i sensi,  si  ottiene  un  lieve  lucido 
che  accresce  la  profondità  delle  ombre. 


(1)  Phot.  Chroniìc,  1900,  pag.  490. 

(2)  Ombres  et  lumière,  1900,  pag.  180. 
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MEDAGLIA  COMMEMORATIVA  DEL  REGNO  DI  UMBERTO  I 

Il  premio  Alinari 

La  Società  italiana  per  l’Arte  pubblica,  accogliendo  la  proposta 
fattale  dal  cav.  Vittorio  Alinari  e da  noi  già  fatta  nota,  ha  aperto  fra 
gli  artisti  italiani  un  Concorso  pel  modello  di  una  medaglia  commemo- 
rativa del  Regno  di  Umberto  I. 

La  rappresentazione  figurata,  che  dovrà  svolgere  il  soggetto  del 
Concorso,  potrà  essere  allegorica,  simbolica  o storica. 

Ogni  concorrente  dovrà  presentare  i modelli  in  cera  del  diritto  e 
del  rovescio  della  medaglia. 

I modelli  dovranno  essere  pronti  per  la  fusione,  e non  potranno 
avere  una  dimensione  superiore  a 70  millimetri  di  diametro. 

II  premio,  conceduto  dal  cav.  Vittorio  Alinari,  è di  L.  1500.  — La 
Società  italiana  per  l’Arte  pubblica  porrà  a disposizione  dei  Giudici 
alcuni  diplomi  di  merito  pei  lavori  più  notevoli  dopo  quello  premiato. 

Il  modello  premiato  resterà  in  libero  possesso  del  cav.  Vittorio  Ali- 
nari, il  quale  ne  avrà  diritto  esclusivo  di  riproduzione  in  qualsiasi 
modo;  e ne  curerà  la  riproduzione  in  metallo,  destinando  l’utile  even- 
tuale a una  Istituzione  di  beneficenza  che  sia  per  sorgere,  intitolandosi 
dal  nome  del  Re  Umberto  I. 

Giudicherà  il  Concorso  una  Commissione  composta:  1°  di  tre  delegati 
del  Consiglio  direttivo  della  Società  Italiana  per  l’Arte  pubblica;  2°  di 
sei  Artisti,  ognuno  dei  quali  sarà  delegato  da  uno  dei  sei  Comitati 
regionali  della  Società,  cioè  quelli  di  Bologna,  Firenze,  Napoli,  Roma, 
Siena  e Venezia. 

I modelli  dovranno  essere  consegnati  completi  e liberi  da  qualunque 
spesa,  non  più  tardi  del  31  dicembre  1900  a Firenze  presso  la  segre- 
teria della  Società  Italiana  per  l’Arte  pubblica  nel  Palazzo  della  Si- 
gnoria, dove  un  delegato  della  Società  stessa  ne  rilascerà  ricevuta. 

I modelli  saranno  contrassegnati  da  un  motto,  ripetuto  sopra  una 
busta  sigillata,  contenente  nome,  cognome  e indirizzo  preciso  di  ciascun 
concorrente. 

La  Società  Italiana  per  l’Arte  pubblica  avrà  la  maggior  cura  per 
la  conservazione  dei  lavori  presentati,  ma  non  rimane  responsabile  dei 
danni  eventuali. 

Chiusa  in  Firenze  l’Esposizione,  e pronunziato  il  giudizio  sui  lavori 
presentati  al  Concorso,  questi  potranno  essere  successivamente  esposti 
per  breve  tempo  in  ognuna  delle  città  dove  ha  sede  un  Comitato  regio- 
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naie  della  Società  Italiana  per  l’Arte  pubblica;  dopo  di  che  i modelli 
non  premiati  potranno  essere  ritirati  dagli  artisti  che  ne  facciano 
richiesta. 

Firenze,  li  30  settembre  1900. 

Il  Presidente 

Pietro  Torrigiani. 


CORRISPONDENZA 


Pregiatissimo  Signore , 

Alcune  importanti  ditte  editrici  dell’estero  ci  richiedono  sovente  le 
fotografie  dei  fatti  che  succedono  in  Italia  e che  possono  trovare  inte- 
ressamento mondiale:  quali  inaugurazioni,  festività,  incendi,  disastri 
ferroviari,  fluviali,  marittimi,  eruzioni,  disgrazie  pubbliche,  fatti  poli- 
tici, nonché  riproduzioni  di  oggetti  d’arte,  nelle  gallerie,  musei,  bi- 
blioteche, ecc. 

Noi  ci  troviamo  nell’  impossibilità,  anche  per  le  distanze,  di  mandare 
sui  posti  in  cui  i fatti  interessanti  hanno  od  hanno  avuto  svolgimento 
i nostri  operatori;  si  presenta  quindi  la  necessità  di  avere  nei  più 
importanti  centri  d’Italia  dei  fotografi  corrispondenti  pronti  alle  im- 
mediate riproduzioni  e che  abbiano  ad  agire  per  un  dato  raggio  a 
convenire. 

Scopo  della  presente  è dunque  di  chiedervi  se  intendereste  voi  dive- 
nire nostro  corrispondente  su  cotesta  piazza,  ed  in  caso  affermativo, 
farci  conoscere  sino  a qual  raggio  estendereste  la  vostra  azione,  nonché 
la  vostra  tariffa  pei  diversi  formati,  tanto  per  le  negative  che  per  la 
stampa  delle  copie,  sia  che  la  riproduzione  si  faccia  nella  vostra  città, 
sia  che  avvenga  fuori  della  zona  assegnatavi,  extra  s’ intende  le  even- 
tuali spese  di  trasporto. 

È condizione  assoluta  che  le  fotografie  seguano  immediatamente  il 
fatto. 

Gradiremo  un  vostro  cenno  di  riscontro,  anche  se  la  vostra  decisione 
dovesse  essere  negativa,  e frattanto  distintamente  vi  salutiamo. 

Alfieri  e Lacroix. 

Milano,  Via  Carlo  De  Cristoforis,  6. 

Egregio  Signore , 

Abbiamo  deciso  di  iniziare  col  1°  gennaio  1901  la  pubblicazione  di 
un  nuovo  periodico  di  fotografia,  nel  quale  verrà  trattato  tutto  quanto 
possa  interessare  l’Arte  fotografica  e quelle  affini,  come,  invenzioni, 
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riviste,  discussioni,  concorsi,  rubriche  a disposizione  dei  lettori  per 
ricerche  varie  di  vendita,  compra  e cambio  materiale  fotografico,  co- 
municati, ecc.  Il  periodico  dal  titolo  « Corriere  Fotografico  » sarà 
mensile,  in  grande  formato,  ricco  di  numerose  illustrazioni,  e sarà 
distribuito  gratuitamente  e franco  a tutti  i dilettanti , professionisti , 
negozianti  di  fotografia,  arti  affini  e connesse  che  ne  faranno  richiesta. 

Saremmo  grati  alla  S.  V.  se,  dandone  l’annuncio  nel  di  Lei  pregiato 
Giornale,  volesse  invitare  i signori  dilettanti  e professionisti  di  foto- 
grafia ad  inviarci  il  loro  indirizzo  (anche  un  semplice  biglietto  da 
visita)  allo  scopo  di  ricevere  il  giornale  fin  dai  suoi  primi  numeri. 

Certi  di  tale  distinto  favore  col  massimo  ossequio 

L’Amministrazione. 


BIBLIOGRAFIA 


Dott.  K.  Kostersitz,  Die  Photographie  im  Dienste  der  Himmels- 

kunde,  etc.  Vienna,  I,  1900.  Cari  Gerolds  Sohn. 

La  Fotografia  rende  all’Astronomia  dei  servigi  di  grande  importanza 
e le  è divenuta  indispensabile  come  scienza  ausiliaria.  Per  ottenere 
delle  buone  negative  dei  corpi  celesti  è condizione  essenziale  che  la 
posizione  dell’ osservatorio  sia  tale  da  sottrarlo  all’  influenza  nociva  del- 
l’aria umida  e nebbiosa  dei  grandi  centri. 

L’Autore  del  piccolo  opuscolo  propugna  perciò  la  fondazione  di  un 
osservatorio  astronomico  sullo  « Schneeberg  » situato  a poche  ore  di 
ferrovia  da  Vienna,  in  tale  altezza  sopra  il  mare  (circa  2000  metri), 
che  pure  nell’inverno  vi  predomina  un  cielo  purissimo,  mentre  nel  me- 
desimo tempo  la  grande  metropoli  austriaca  è ravvolta  nella  più  fitta 
nebbia.  I pareri  dei  più  cospicui  astronomi  di  vari  paesi  sono  favore- 
volissimi all’  erezione  dell’osservatorio  sul  sunnominato  monte,  ed  è da 
augurarsi  nell’ interesse  della  scienza,  che  tale  progetto  venga  presto 
posto  in  opera. 

Jean  Paar,  Die  gebrànchlichsten  Vergrosserungs  und  Contactver- 
fahren  mit  Entwicklung.  Dusseldorf,  1900.  Edizione  Ed.  Liesegang. 

Di  libri  sul  processo  di  stampa  al  bromuro  sia  per  contatto,  sia  per 
ingrandimenti  non  v’  è penuria,  ma  le  esperienze  di  persona  come  l’Au- 
tore, che  all’educazione  scientifica  riunisce  la  pratica  di  molti  anni,  sono 
sempre  preziose.  Lo  stile  tutto  particolare  e molto  vivace  rende  la 
lettura  anche  più  interessante  di  quella  di  altri  simili  libri  benché  mi 
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sembri  che  il  modo  di  esprimersi  talvolta  lasci  a desiderare  in  chiarezza, 
ed  i periodi  lunghissimi  con  molte  frasi  intercalate  facciano  risaltare  la 
pesantezza  dell’  idioma  più  del  necessario.  Il  libro  del  signor  Paar,  ol- 
treché della  carta  al  bromuro,  si  occupa  pure  degli  altri  processi  di 
stampa  a sviluppo,  ma  in  modo  più  sommario.  Volendo  però  essere 
esauriente  nel  trattamento  della  carta  al  bromuro,  egli  avrebbe  senza 
dubbio  reso  un  gran  servizio  a dilettanti  e professionisti  occupandosi 
un  po’  di  più  dell’operazione  stessa  dell’ ingrandimento  sulla  carta,  ed 
in  ispecie  del  carattere  dei  negativi  addetti  all’ingrandimento,  dei 
maggiori  difetti  del  processo  e dei  mezzi  per  la  correzione  di  questi 
difetti.  Vogliamo  accennare  alla  grande  imperfezione  nella  resa  delle 
sfumature  e mezze  tinte  della  negativa  originale  sull’ingrandimento. 
Ma  su  questa  materia  il  signor  Paar,  al  pari  di  molti  altri  de’ suoi 
colleghi,  tace.  Speriamo  che  non  lo  faccia  in  omaggio  al  noto  adagio: 
Chi  sa  il  giuoco  non  l’ insegni.  E.  B. 


LE  NOSTRE  ILLUSTRAZIONI 


Anche  l’ illustrazione  che  orna  questo  fascicolo  è dovuta, 
come  quella  del  precedente,  al  nostro  socio  sig.  Farnatale  di 
Napoli,  al  quale  inviamo  i nostri  più  sentiti  ringraziamenti. 


ELENCO 

DELLE  PUBBLICAZIONI,  CIRCOLARI,  CAMPIONI  DI  OGGETTI  FOTOGRAFICI,  ECC. 
RICEVUTI  NEL  MESE  DI  OTTOBRE 


La  ditta  Garofo.li , Martorelli  e Mosconi  partecipa  di  avere  traslocato 
in  via  Pietro  Calvi,  n.  3 (Piazza  Risorgimento),  Milano. 

E.  Blech,  Die  Stand-Entwickelung.  Berlin,  1900,  G.  Schmidt. 

M.  IvlESLiNG,  Dar  Arbieten  mit  Films.  Berlin,  1900,  G.  Schmidt. 

A.  Zankl,  Photo graphischer  Expositionsmesser.  Halle  a/S.,  1900, 
W.  Knapp. 

M.  Kundt,  Die  Buchfiihrung  des  Photographen.  Halle  a/S.,  1900, 
W.  Knapp. 
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Lamperti  e Garbagnati,  Via  Omenoni  4,  Milano.  — Collineare  di 
Voigtlànder  con  otturatore  a iride. 

A.  Albert,  Verschiedene  Reproductionsverfahren.  Halle  a/S.,  1900, 
W.  Knapp. 

I.  Baedecker,  Decorative  Photo graphie.  Halle  a/S.,  1900,  W.  Knapp. 

H.  Muller,  Die  Misserfolge  in  der  Photographie.  Halle  a/S.,  1900, 
W.  Knapp. 


SOTTOSCRIZIONE 
per  l’acquisto  di  una  corona  di  bronzo  da  deporsi  sulla  tomba  del  compianto 
RE  UMBERTO  I 

{fino  al  31  ottobre  1900) 


Alinari  cav.  Vittorio L.  10  — 

Andreani  ten.  Pietro » 2 — 

Arrighi  Ugo » 2 — 

Assale  Giovanni » 5 — 

A vati  Sante » 5 — 

Baum  Ernesto » 5 — 

Bargagli  march.  Pietro » 10  — 

Benoliel  Artur » 3 — 

Bottini  cav.  Ugo » 5 — 

Bersani  dott.  Giacomo ■»  10  — 

Bignami  ten.  Ugo » 2 — 

Boccacci  Arturo » 5 — 

Bonfiglio  avv.  Giancarlo » 10  — 

Brillet-Buyet  Luigi » 5 — 

Corradi  dott.  Cesare » 5 — 

De  Marassovich  Girolamo » 10  — 

Del  Campana  cav.  Filippo » 5 — 

Di  Rienzo  Pietro » 10  — 

Ettlinger  Enrico » 5 ■ — 

Falb  Rudolf » 5 — 

Farnatale  Vincenzo » 5 — 


L.  124  — 
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Riporto  L.  124  — 

Formichini  avv.  Piero » 5 — 

Gambarov  . Secondo » 2 — 

Gallo  Carlo » 2 — 

Garulli  conte  Ernesto » 5 — 

Grimaldi  ten.  Alvise » 5 — 

Lanzarini  Alessandro » 2 50 

Levi  bar.  Giorgio » 20  — 

Manfredi  ing.  Giov.  Batt » 2 50 

Martini  Elena » 10  — 

Masi  dott.  Emilio » 5 — 

Masoero  Pietro » 5 — 

Millanta  Vincenzo » 5 — 

Nunes-Vais  cav.  Mario "»  10  — 

Paganini  comm.  Pio » 10  — 

Pestalozza  prof.  Ernesto » 10  — 

Piscicelli  conte  Carlo » 10  — 

Pizzighelli  col.  Giuseppe » 10  — 

Rey  Guido » 5 — 

Roster  cav.  prof.  Giorgio » 5 — 

Sgatti  Enrico - . » 5 — 

Sonderegger  Oscar » 5 — 

Taramelli  Edoardo » 5 — 

Troncone  avv.  Roberto » 5 — 


Totale  L.  273  — 


NUOVI  SOCI 


A norma  dell’articolo  11  dello  Statuto  sono  ammessi  quali  Soci  del 
nostro  sodalizio  i signori: 

Lana  dott.  Nicolò,  Napoli. 

Bolognesi  Alfredo,  Bologna. 
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Non  si  accordano  ribassi  che  ai  soci  ed  abbonati  e cioè: 
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Le  inserzioni  devono  essere  inviate  alla  Società  fotografica  ita- 
liana (Firenze,  Via  degli  Alfani,  50)  non  più  tardi  del  20  di  ogni 
mese,  per  potere  accoglierle  nella  immediata  dispensa  del  Bullettàio. 


Abbonamento  al  Bullettino 
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Pagamento  anticipato 

Lire  18  da  pagarsi  anche  in  rate  semestrali  con  decorrenza  dal 
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Adunanze  generali  per  il  1900 

Le  adunanze  si  terranno  nei  mesi  di  Febbraio,  Marzo,  Aprile,  Mag- 
gio e Dicembre. 
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SBULLETTINO  MENSILE 


CONCORSI  SOCIALI 


banditi  dalla  Società  Fotografica  Italiana  per  l’anno  1901 


Concorso  I.  Fotografia  scientifica.  - Collezione  di  almeno  sei  foto- 
grafie di  qualsiasi  formato,  purché  utili  alla  riproduzione  nel  nostro 
Bullettino.  - Premio  : Un  obbiettivo  doppio  anastigmatico  Zeiss  della 
Ditta  Koristka  1 : 6,  3,  f.  170  mm.,  del  valore  di  L.  200. 

Concorso  IL  Collezione  di  almeno  sei  fotografie  dirette,  prese  da 
negativi  non  inferiori  al  formato  9 X 12,  rappresentanti  costumi  o 
riproduzioni  di  scene  dal  vero,  scene  di  mestieri  ed  industrie,  in- 
terni. - Premio  : Un  obbiettivo  doppio  anastigmatico  Goerz,  serie  III, 
n.  2,  f.  180  mm.,  del  valore  di  L.  200. 

Concorso  III.  Collezione  di  almeno  sei  fotografie  dirette,  prese  da 
negativi  non  inferiori  al  formato  9 X 12,  rappresentanti  ritratti,  scene 
di  genere  ed  animali.  - Premio  : Un  obbiettivo  triple  anastigmatico 
Voigtlànder  und  Sobn,  serie  III,  f.  150  mm. 

Concorso  IY.  Collezione  di  almeno  sei  fotografie  dirette,  prese  da 
negativi  non  inferiori  al  formato  9 X 12,  rappresentanti  paesaggi,  ma- 
rine, scene  campestri  e scene  militari. -Premio : Un  apparecchio  21X27 
speciale  per  lavori  in  montagna  senza  obbiettivo,  con  tre  telai  doppi  a 
persiana,  con  piede  e sacco,  del  valore  di  L.  250. 

Un’apposita  Commissione,  nominata  dal  Consiglio  direttivo,  giudi- 
cherà inappellabilmente  sui  lavori  inviati.  Delle  prove  premiate  si 
dovrà  mandare  alla  nostra  Società  la  negativa,  ovvero  una  diapositiva 
su  cristallo  per  la  riproduzione  nel  nostro  Bullettino. 
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Il  termine  utile  per  la  presentazione  dei  lavori  sarà  il  1°  marzo  1901. 

Il  Consiglio  direttivo  stabilisce  inoltre  di  concedere  medaglie  e 
diplomi  per  qualunque  manifestazione,  sia  nel  campo  artistico,  che  in 
quello  scientifico,  da  parte  dei  soci,  ed  anche  per  collaborazione  al 
Bullettino  sociale  con  articoli,  illustrazioni,  pubblicazioni  di  nuovi  pro- 
cessi propri,  conferenze,  ecc. 

I premi  saranno  conferiti  nel  mese  di  dicembre,  dietro  proposta  di 
una  Commissione  speciale. 


RIUNIONI  SERALI  DELLA  SOCIETÀ 


Il  Consiglio  direttivo  della  nostra  Società,  accogliendo  con 
plauso  il  desidex-io  manifestato  da  molti  Soci,  deliberò,  nella 
sua  seduta  del  15  novembre  u.  s.  di  tenere  da  ora  in  poi  delle 
riunioni  serali  una  volta  per  settimana. 

Questi  convegni  serali,  da  tenersi  nei  locali  della  nostra 
Società,  dovrebbero  avere  lo  scopo  di  creare  fra  i nostri  Soci 
quei  rapporti  amichevoli  che  finora  difficilmente  poterono  sta- 
bilirsi, per  la  mancata  occasione  di  conoscersi.  Sarà  dato  in 
tale  guisa  occasione  a tutti  i Soci  di  comunicarsi  le  loro  idee, 
di  dare  e di  chiedere  consigli  riguardanti  la  nostra  arte,  di 
far  vedere  i loro  lavori,  insomma  di  passare  qualche  ora  pia- 
cevole in  compagnia  di  chi  è animato  da  amore  od  interesse 
per  le  varie  manifestazioni  della  fotografìa. 

La  prima  di  queste  riunioni  fu  tenuta: 

Lunedì  26  novembre  alle  ore  21 

e le  altre  in  seguito,  senz’altro  avviso,  ogni  Lunedì  alla  mede- 
sima ora. 

Valga  questa  comunicazione  da  calda  preghiera  diretta  a 
tutti  i Soci  di  Firenze  e a quelli  di  fuori,  che  si  trovassero 
di  passaggio  nella  nostra  Città,  ad  intervenire  numerosi  alle 
dette  riunioni. 


Il  Presidente 
G.  PlZZIGHELLI. 
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IL  EOTOPE^IGE^AEO  PAj^QUAIpìEEI 

^ 

Di  questo  apparecchio,  destinato  alle  ve- 
dute panoramiche,  parlò  già,  e diffusamente, 
il  nostro  collaboratore  P.  Masoero  nella  di- 
spensa 4 di  questo  periodico,  la  quale  offriva 
ai  lettori  anche  un  saggio  di  un  panorama 
fatto  col  fotoperigrafo.  Siamo  ora  in  grado 
di  pubblicare  un’esatta  descrizione  dell’istru- 
mento,  gentilmente  fornitaci  dalla  ditta  co- 
struttrice Luino  e C.  di  Torino  (1). 

L’apparecchio  si  applica  ad  un  treppiede  qualsiasi,  nello 
stesso  modo  con  cui  si  procederebbe  con  una  macchina  ordina- 
ria. La  chiocciola  d’attacco  della  camera  trovasi  in  corrispon- 
denza del  centro  della  maggiore  delle  ruote  ed  è tagliata  se- 
condo i dati  del  Congresso. 

Si  allentano  quindi  completamente  le  quattro  viti  a mano 
che  sporgono  agli  angoli  del  fondo,  e che  servono  da  piedi  per 
1’  apparecchio  quando  esso  non  è applicato  ad  un  treppiede. 

Si  solleva  allora  la  parte  superiore  dell'  apparecchio,  operando 
come  mostra  la  fig.  1,  e così  il  Fotoperigrafo  risulta  aperto. 

Per  caricare  l’ apparecchio,  si  allontana  dal  rullo  di  carica- 
mento il  compressore  della  pellicola,  e si 
abbattono  il  telaino  che  chiude  la  finestra 
posteriore  della  cameretta  centrale  e la 
ruota  di  gomma  premente  contro  il  rullo 
motore. 

Sollevando  poi  con  una  mano  il  gan- 
cetto che  ne  impegna  superiormente  l’asse, 
si  asporta  il  rullo  di  caricamento.  Si  prende 
la  pellicola  e la  si  avvolge  su  questo  rullo, 
indi  lo  si  rimette  a posto  operando  come  Fig.  2. 

indica  la  fig.  2. 

L’  operazione  di  avvolgimento  della  pellicola  si  può  in  ge- 


li) Via  Amedeo  Àyogrado,  20. 
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nerale  evitare,  bastando  infilare  la  pellicola,  che  trovasi  in 
commercio  rotolata  su  se  stessa,  sul  rullo  di  caricamento.  Se 
la  pellicola  è munita,  contro  il  dorso,  di  carta  nera,  bisogna 
anzitutto  levare  questa  carta. 

Si  hanno  pure  in  commercio  delle  pellicole  avvolte  su  di  un 
rullo  uguale  a quello  che  trovasi  nella  macchina,  e queste  si 
applicano  direttamente,  in  surrogazione  del  rullo  della  mac- 
china. 

Per  evitare  che  una  parte  di  pellicola  resti  sciupata,  si  at- 
tacca con  gomma  al  suo  orlo  esterno  un  pezzo  di  carta,  avente 
la  stessa  altezza  della  pellicola  e lungo  qualche  decimetro. 

Si  porta  1’  estremità  di  questa  carta  ad  appoggiarsi  contro  il 
rullo  raccoglitore,  quindi  la  si  preme  presso  la  metà  col  pollice 


Fig.  3. 


Fig.  4. 


di  una  mano,  mentre  con  1’  altra  mano  si  fa  ruotare  il  rullo  rac- 
coglitore, come  mostra  la  fig.  3,  finche  la  punta  che  questo 
porta  ha  perforato  la  carta,  trascinandola  ad  avvolgersi  nel 
rullo  stesso. 

Si  solleva  allora  il  telaino  contro  la  finestra  posteriore  della 
camera,  serrando  la  pellicola  fra  esso  e la  finestra.  Così  si  sol- 
leva e si  aggancia  in  alto  la  rotella  di  gomma  che  viene  a 
comprimere  la  pellicola  contro  il  rullo  motore. 

Si  danno  ancora  due  o tre  giri  al  rullo  raccoglitore,  per  ten- 
dere bene  la  pellicola  e portarne  il  lembo  qualche  centimetro 
al  di  là  della  finestra  posteriore. 

La  macchina  è allora  pronta  per  1’  uso,  e la  si  chiude  nuo- 
vamente come  mostra  la  fig.  4. 

Quando  si  tratta  di  eseguire  la  veduta  di  un  panorama  al- 
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1’  aperto,  la  macchina  deve  funzionare  come  istantanea,  ed  al- 
lora si  applica  la  leva  del  movimento  direttamente  sulla  ca- 
mera stessa,  come  mostra  la  figura  5. 

Bisogna  inoltre  avere  1’  avvertenza 
di  togliere  la  cinghia  incrociata  che 
passa  sulle  due  ruote  d’ ugual  diametro, 
perchè  la  presenza  di  questa  cinghia 
creerebbe  delle  resistenze  inutili. 

Si  livella  la  macchina  a mezzo  della 
bolla  ad  aria,  e si  dirige  l’ obbiettivo 
al  punto  dove  si  vuol  cominciare  la 
veduta,  allentando  convenientemente 
la  vite  d’ attacco  del  treppiede  e ser- 
randola nuovamente,  dopo  che  l’ obbiettivo  è messo  in  posi- 
zione. Si  prende  con  una  mano  l’estremità  della  leva  (fig.  6),  e 


Fig.  5. 


Fig.  6. 

si  cammina  colla  maggior  uniformità  possibile  e senza  esitazioni 
nel  senso  indicato  dalla  freccia  posta  sull’apparecchio,  fino  a che 
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Fig.  7. 


l’ obbiettivo  risulta  diretto  verso  il  punto  dove  si  desidera  finire 
la  veduta.  Ciò  fatto,  la  fotografìa  è eseguita. 

Per  facilitare  lo  sviluppo  della  pellicola,  conviene  segnare 
con  un  forellino  il  punto  dove  la  veduta 
termina,  e per  ottenere  ciò  basta  spingere 
una  volta  in  basso  1’  assicella  scorrevole  che 
trovasi  nel  retro  della  macchina,  come  mo- 
stra la  fìg.  7,  e riportarla  quindi  nuova- 
mente nella  sua  posizione  abituale. 

Se  la  veduta  da  eseguire  è molto  in  om- 
bra e necessita  una  lunga  posa,  conviene 
allora  lasciare  a posto  la  cinghia  incrociata, 
ed  applicare  la  leva  del  movimento  al  gan- 
cio apposito  che  si  innesta  alla  ruota  inferiore  centrale  della 
macchina.  (Vedi  fìg.  5). 

Anche  in  questo  caso  si  può  eseguire  la  veduta  camminando 
intorno  alla  macchina  e tenendo  in  _ 
mano  l’ estremità  della  leva.  Però 
bisognerà  avere  l’avvertenza  di  chi- 
narsi quando  si  passa  davanti  al- 
l’ obbiettivo. 

E forse  preferibile  il  sistema  di- 
mostrato dalla  fìg.  8,  consistente  nel 
far  rotare  la  macchina  passandosi 
la  leva  del  movimento  da  una  mano 
all’altra,  e stando  sempre  dietro  al- 
l’ apparecchio,  cioè  dalla  parte  op- 
posta all’  obbiettivo. 

Occorrerà  naturalmente  un  po’  di 
pratica  per  ottenere  delle  vedute 
perfettamente  uniformi,  tuttavia  ciò 
è più  facile  di  quanto  possa  a prima 
vista  sembrare. 

Per  togliere  la  pellicola  dalla  ca- 
mera non  vi  sono  difficoltà,  bastando 
rifare  inversamente  le  operazioni  già 
descritte. 

Si  taglia  la  pellicola  secondo  le  perforazioni  delimitanti  ogni 
veduta,  e la  parte  di  essa  che  è stata  esposta,  quella  cioè  che 


Fig. 
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trovasi  dal  rullo  raccoglitore  fino  all’ultima  perforazione,  viene 
sviluppata  coi  metodi  usuali. 

Alla  parte  non  esposta  si  applica  una  nuova  striscia  di  carta, 
per  effettuarne  il  congiungimento  col  rullo  raccoglitore,  e così 
la  si  può  impiegare  per  altre  fotografie. 

Quando  si  voglia  far  uso  di  pellicole  aventi  un’  altezza  mi- 
nore della  massima  per  cui  1’  apparecchio  è costrutto,  bisogna 
avere  le  avvertenze  seguenti: 

a)  Avvicinare  fra  loro  le  guide  della  pellicola,  che  trovansi 
presso  la  finestra  d’ esposizione,  in  modo  che  esse  vengano  a 
serrare  a leggero  sfregamento  i lembi  della  pellicola; 

b)  Spostare  lungo  i rispettivi  assi  i dischi  d’ appoggio 
della  pellicola,  posti  sul  rullo  di  caricamento  e sul  rullo  rac- 
coglitore, in  modo  che  i lembi  della  pellicola  si  mantengano 
orizzontali.  Per  passare  dal  formato  massimo  a quello  imme- 
diatamente inferiore  basta  rovesciare 
di  posizione  i detti  dischi  (Vedi  fig.  9). 

È da  avvertire  ancora  che  le  parti 
mobili  interne  della  macchina  pos- 
sono rendersi  folli  (1)  rispetto  alle 
esterne,  allentando  la  vite  che  trovasi 
esternamente  sull’  asse  del  rullo  mo- 
tore della  pellicola.  Questa  vite  si 
vede  nella  fig.  5,  sull’albero  della  ruota 
a cinghia  incrociata  eccentrica.  Invece  di  allentare  la  vite  del 
treppiede,  per  fare  il  puntamento  dell’ obbiettivo,  si  può  allen- 
tare questa  vite.  Conviene  ancora  far  ciò  quando  si  trasporta 
la  macchina,  per  evitare  che  dei  movimenti  impressi  acciden- 
talmente alle  ruote  esterne,  spostino  nell’  interno  la  pellicola. 

E pure  buona  regola  tenere  allentata  la  cinghia  che  passa 
sulle  due  ruote  di  diametro  differente,  non  incrociata.  A que- 
sto scopo  basta  allontanare  da  essa  la  rotella  tenditrice  che 
la  preme  contro  la  gola  della  ruota  motrice. 

Il  Fotoperigrafo  è costrutto  in  4 modelli,  adattati  rispetti- 
vamente all’esecuzione  di  vedute  di  altezza  massima  di  cm.  6, 


Fig.  0. 


(1)  Il  vocabolo  «folle  » è inteso  a significare  che  la  puleggia  non  aderisce 
al  sno  asse,  e che  può  girare  indipendentemente  da  esso,  e quindi  indipen- 
dentemente dai  meccanismi  interni. 
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cm.  9,  cm.  18  e cm,  18.  Ogni  macchina  è provvista  di  acces- 
sori o intermediari  permettenti  l’esecuzione  dei  formati  infe- 
riori a quello  massimo  per  cui  è costrutta  (1). 


(1)  I prezzi  qui  segnati  sono  netti,  e comprendono  la  macchina  completa 
con  obbiettivo  Rodenstock  di  qualità  superiore  e accessori,  escluso  il  trep- 
piede. Qualunque  treppiede  può  servire,  essendo  la  chiocciola  d’attacco  della 
macchina  tagliata  secondo  i dati  del  Congresso. 


Modello  cm.  6 L.  120 

» cm.  9 » 200 

» cm.  18 » 260 

» cm.  18 » 340. 


A richiesta  si  eseguiscono  in  breve  tempo  modelli  di  altri  formati,  e così 
pure  si  fanno  macchine  adattate  a funzionare  con  obbiettivi  speciali  a scelta 
dell’acquirente,  a prezzi  da  convenirsi. 

Le  lunghezze  delle  vedute  corrispondenti  ad  un  giro  completo  d’orizzonte 
sono  circa  le  seguenti: 


Modello  di 

cm. 

6,  lunghezza  della  veduta 

cm. 

40 

» di 

cm. 

9, 

» 

» 

» 

65 

» di 

cm. 

13, 

» 

» 

» 

95 

» di 

cm. 

18, 

» 

» 

» 

125. 

Per  usi  topografici  si  eseguisce  anche  un  modello  speciale  di  precisione, 
adottato  dalle  Autorità  militari,  registrabile  in  tutte  le  sue  parti  e provvisto 
di  viti  di  livello  e bussola.  Questo  modello  si  fabbrica  solo  d’ordine,  nel 
formato  preferito  dall’acquirente  e proporzionato  coll’ obbiettivo  che  vi  si  in- 
tende applicare.  Il  prezzo  netto,  qui  indicato  comprende  l’apparecchio  e tutti 
gli  accessori,  ma  non  l’obiettivo. 

Modello  di  precisione  per  lavori  in  fototopografia  L.  750. 
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A PROPOSITO  DELLA  NOSTRA  SCUOLA  FOTOGRAFICA 


La  Scuola  fotografica  italiana,  da  isti- 
tuirsi a Firenze,  non  dovrà  rimanere  un 
pio  desiderio.  Abbiamo  la  solenne  pro- 
messa dell’  aiuto  del  governo,  fattaci  per 
mezzo  del  Prefetto  di  questa  Provincia 
all’apertura  del  secondo  Congresso  foto- 
grafico, abbiamo  la  promessa  del  Muni- 
cipio di  Firenze  di  mettere  a disposizione 
della  Scuola  un  locale  adatto;  abbiamo  il 
fondo  degli  utili  realizzati  all’Esposizione 
fotografica  internazionale  di  Firenze,  ma 
tutto  ciò  non  ci  basta  per  mettere  in  opera 
il  nostro  piano.  Forse  non  avremmo  mai  dovuto  cessare  di  lavorare 
alla  realizzazione  del  grande  pi'ogetto,  ma  le  disgrazie  piombate 
sull’Italia  in  quest’ultimo  anno,  purtroppo  paralizzarono  ogni 
attività  ed  ogni  speranza  nella  riuscita  di  simili  imprese.  Ora 
però  che  il  paese  è tornato  alla  calma,  che  ognuno  riprende  il 
suo  lavoro,  ora  che  anzitutto  abbiamo  la  fortuna  di  poter  vantare 
l’augusto  Capo  dello  Stato,  Presidente  onorario  della  Società 
fotografica  italiana,  possiamo  riprendere  il  lavoro  preparatorio 
e con  fondata  speranza  che  le  nostre  fatiche  saranno  coronate 
dall’ambito  successo.  Frattanto  ci  sarà  sempre  proficuo  di  guar- 
dare attorno  e di  far  tesoro  di  ciò  che  in  altri  paesi  si  fa  in 
simil  materia,  e così  non  poteva  passare  inosservata  per  noi 
l’apertura  della  Scuola  sperimentale  e dell’insegnamento  di 
fotografìa,  avvenuta  a Monaco  il  15  ottobre  del  corrente  anno. 
Lassù,  in  Germania,  ci  hanno  preceduti,  ma  le  condizioni  di 
quella  Scuola  sono  un  po’  simili  alla  nostra,  perchè  l’ istituto 
di  Monaco  si  apre  sotto  gli  auspici  del  « Siiddentsche  Photo- 
graphen  Yerein»,  la  Società  fotografica  della  Germania  Meri- 
dionale, mentre  la  Scuola  fotografica  italiana,  sarà  promossa 
dalla  Società  fotografica  italiana.  La  Scuola  di  Monaco  ha  la 
fortuna  di  essere  sovvenzionata  dal  Governo,  cosa  che  otter- 
remo anche  noi  senza  dubbio.  Durante  il  breve  tempo  del  mio 
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soggiorno  nella  Capitale  bavarese,  stimai  opportuno  di  fare  una 
visita  al  Direttore  della  suddetta  Scuola,  signor  Emmerick  e fui 
accolto  con  la  massima  gentilezza;  il  signor  Emmerich  mi  fu 
largo  di  spiegazioni  sull’  organizzazione  della  Scuola,  sul  suo 
organico,  come  sulle  intenzioni  del  Governo  bavarese  a suo  ri- 
guardo. Onel,  ministro  della  pubblica  istruzione,  accolse  l’ idea 
della  Scuola  fotografica  con  grande  simpatia,  confessando  però 
che  sul  principio  non  poteva  farsi  un’  idea  dell’  utilità  e del 
reale  bisogno  di  essa,  promettendo  che  la  sovvenzione  gover- 
nativa si  sarebbe  regolata  in  seguito,  secondo  la  manifestazione 
del  bisogno,  a cui  la  detta  Scuola  avrebbe  corrisposto.  Stanziò 
per  il  principio  della  Scuola  un  fondo  annuo  di  sovvenzione 
di  marchi  10,000  (circa  lire  13,000)  promettendo  un  aiuto  go- 
vernativo più  cospicuo,  appena  che  se  ne  sarebbe  dimostrato  il 
bisogno.  E giova  ricordare  qui  che  la  sovvenzione  di  lire  13,000 
all’anno  è abbastanza  rilevante  per  un  piccolo  Stato  come  la 
Baviera.  L’ appello  fatto  ai  grandi  stabilimenti  di  ottica,  ai 
fabbricanti  di  macchine  e dei  più  svariati  articoli  di  fotografia 
in  tutta  la  Germania  non  riuscì  invano,  di  modo  che  il  ma- 
teriale scolastico  raccolto  in  macchine,  obbiettivi  ed  accessori  di 
ogni  genere,  rappresenta  l’egregia  somma  di  circa  22,000  mar- 
chi, ossia  press’  a poco  lire  30,000.  E così  la  Scuola  fu  aperta 
con  una  trentina  di  scolari,  fra  cui  diversi  stranieri.  Diamo  noi 
pure  il  benvenuto  a questo  nuovo  istituto,  dedicato  esclusiva- 
mente  all’ insegnamento  dell’arte  nostra,  ma  auguriamoci  che 
ben  presto  i nostri  studiosi  di  fotografia  non  dovranno  più 
recarsi  a Vienna,  a Monaco  e a Berlino,  ma  che  troveranno  in 
Italia,  sulle  rive  dell’Arno,  tutto  ciò  che  loro  occorre  per  ap- 
profondirsi nella  nobile  arte  di  Niepce  e Daguerre. 

A differenza  dalla  Scuola  viennese,  l’ Istituto  di  Monaco  ha 
un  indirizzo  eminentemente  pratico;  esso  si  propone  di  educare 
i suoi  scolari  principalmente  al  Bitratto  artistico,  secondo  il 
concetto  moderno,  senza  trascurare  però  il  paesaggio,  l’ ingran- 
dimento e gli  altri  rami  della  fotografia.  Provvedono  all’inse- 
gnamento in  questa  Scuola  otto  professori  oltre  il  direttore. 
Vi  è un  insegnante  per  il  disegno,  un  altro  per  la  fìsica  e la 
prospettiva  ; l’ insegnamento  di  ottica  fotografica  è affidato  al 
direttore  R.  Steinheil,  di  cui  il  nome  illustre  dovrebbe  dare 
garanzia  per  la  profondità  della  sua  scienza.  Al  professore  di 
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fotochimica,  che  nel  medesimo  tempo  è pure  direttore  del  Ga- 
binetto esperimentale  di  fotochimica,  è puranche  affidato  l’in- 
segnamento di  storia  della  fotografìa  e della  tecnica  di  riprodu- 
zione. Due  professori  si  dividono  l’insegnamento  della  fotografia 
pratica,  di  cui  uno,  il  principale,  per  il  processo  negativo,  il 
ritratto,  il  paesaggio  ed  il  ritocco,  percepisce  uno  stipendio 
di  marchi  3600  (circa  lire  4500)  all’  anno.  Il  posto  fu  con- 
ferito mediante  un  concorso,  vinto  dall’  operatore  di  uno  dei 
più  rinomati  stabilimenti  fotografici  della  Germania.  Il  detto 
insegnante  si  obbliga  di  tenere  da  ventiquattro  a trenta  lezioni 
per  settimana.  Al  secondo  insegnante  di  fotografìa  pratica  sono 
affidati  i processi  positivi,  gli  svariati  metodi  di  stampa  ed  i 
processi  di  ingrandimento.  Finalmente  non  manca  un  insegnante 
della  contabilità  fotografica. 

L’edificio  scolastico  per  ora  può  dirsi  provvisorio,  benché 
non  vi  manchi  nulla  di  ciò  che  occorre  per  l’ insegnamento  dei 
diversi  rami  fotografici.  Sorge  a pianterreno  in  un  quartiere 
tranquillo  della  città  e si  compone  di  otto  grandi  ambienti,  che 
io  non  ho  potuto  vedere  perchè  all’epoca  del  mio  soggiorno  a 
Monaco  era  tutt’ altro  che  terminato.  L’aula  grande  comunica 
direttamente  col  laboratorio  e questo  con  la  terrazza  di  posa 
di  ben  18  metri  di  lunghezza.  Yi  sono  poi  le  sale  per  il  ri- 
tocco, per  il  disegno,  per  la  stampa,  il  gabinetto  chimico,  la 
biblioteca  ed  altri  ambienti  accessori. 

L’Istituto  di  Monaco  è diviso  in  tre  riparti:  1°  la  Scuola 
d’insegnamento  di  fotografia;  2°  l’Istituto  sperimentale;  3°  le 
Collezioni.  Lo  svolgimento  dell’  intero  programma  scolastico  è 
distribuito  in  quattro  semestri.  L’  anno  scolastico  principia  col 
1°  di  ottobre  e finisce  il  15  di  luglio.  Yi  si  accettano  soltanto 
allievi  di  sesso  maschile  che  hanno  compiuto  il  quindicesimo 
anno,  e che  possono  provare  di  aver  percorsa  almeno  una  Scuola 
elementare.  L’  ammissione  di  « ospitanti  » , cioè  estranei  che 
prendano  parte  soltanto  ad  alcune  materie  di  loro  scelta,  è con- 
cessa soltanto  in  via  eccezionale. 

La  tassa,  per  tutti  gli  scolari  di  nazionalità  tedesca,  è fis- 
sato in  marchi  80  per  il  primo  e marchi  100  per  il  secondo  anno, 
con  riduzioni  per  i figli  dei  soci  della  Società  fotografica  fon- 
datrice; dette  tasse  sono  raddoppiate  per  gli  appartenenti  ad 
altre  nazionalità. 
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Nel  primo  anno  gli  scolari  si  occuperanno  del  disegno  ele- 
mentare, della  fotochimica  e dei  principi  dell’  ottica  fotografica 
ed  anzi  tutto,  delle  più  semplici  operazioni  della  fotografia 
pratica,  del  processo  negativo,  quello  positivo  e del  ritocco. 
Sono  riservati  al  secondo  anno  il  disegno  su  modelli,  le  com- 
posizioni in  disegno,  disegno  a fiori  e 1’  acquerello.  L’  in- 
segnamento fisico  del  secondo  anno  comprende  la  microfo- 
tografìa, la  fotografia  per  le  proiezioni  luminose  e la  teoria 
della  fotografia  a colori.  In  fotochimica  allora  si  studieranno 
i colori  organici  atti  alla  preparazione  delle  lastre  ortocro- 
matiche e la  fabbricazione  dell’  emulsione  per  le  lastre  sen- 
sibili. L’ insegnamento  della  fotografia  pratica  si  dedicherà, 
oltre  alla  perfezione  dei  lavori  in  terrazza,  alla  fotografia  archi- 
tettonica,  alla  fotografia  degli  interni,  all’  ingrandimento  ed  ai 
lavori  con  la  luce  di  magnesio.  Si  tratterà  inoltre  il  ritocco 
artistico,  la  fotografia  del  paesaggio,  la  storia  della  fotografìa 
e la  contabilità  fotografica. 

Questi  sono,  per  sommi  capi,  le  mire  della  Scuola  di  Monaco, 
dove  mancheranno  i corsi  pratici  dei  processi  fotomeccanici  di 
riproduzione,  che  verranno  trattati  teoricamente  ed  in  poche 
lezioni.  Il  numero  delle  lezioni  è di  quarantaquattro  nel  primo 
semestre  e sale  fino  a cinquantaquattro  per  settimana,  nel  quarto 
ed  ultimo  semestre. 

Il  secondo  riparto,  l’Istituto  sperimentale,  si  occuperà  del- 
l’ esame  di  apparecchi,  strumenti,  lastre,  carte  e di  tutti  gli 
utensili  inerenti  alla  fotografia;  e questo  riparto  sarà  pure  a 
disposizione  di  privati  per  perizie  ed  esami  di  nuove  suppel- 
lettili fotografiche.  Nel  gabinetto  sperimentale  saranno  esaminati 
i nuovi  processi  fotografici  e si  faranno  esperimenti  di  fotografia 
scientifica.  È concesso  ad  estranei  alla  Scuola,  purché  compro- 
vanti di  possedere  la  necessaria  cultura  scientifica,  di  parteci- 
pare a questi  esperimenti. 

Le  Collezioni  dell’  Istituto  si  comporranno  di  tutte  le  suppel- 
lettili necessarie  alla  Scuola,  di  raccolte  di  fotografie  artistiche, 
della  collezione  di  tutte  le  Riviste  fotografiche,  pubblicate  nelle 
principali  lingue,  e della  Biblioteca. 


Ernesto  Baum. 
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CONGRESSO  FOTOGRAFICO  INTERNAZIONALE 

DI  PARIGI 

Relazione  al  Consiglio  della  Società  Fotografica  Italiana  di  Firenze 

DEL  SOCIO  MASOERO  PIETRO  DELEGATO  A RAPPRESENTARLA 


Dire  che  il  Congresso  di  Parigi  sia 
riuscito  una  cosa  molto  ordinata  e com- 
pleta sarebbe  venir  meno  alla  verità. 
Sia  il  grande  calore  ; siano  attriti  di 
dietroscena  sconosciuti  a noi  poveri  con- 
gressisti; sia  che  nei  promotori  stessi 
non  ci  fosse  quell’entusiasmo,  che  molto 
serve  per  animar  gli  altri,  fatto  sta  ed 
è,  che  le  adunanze  non  erano  frequen- 
tate che  da  quei  pochi  i quali  vi  erano 
obbligati  o per  dovere  di  carica,  o per 
legame  di  lavoro,  o per  interesse  di  causa,  o per  grande  amore. 

Con  tutto  ciò  qualche  cosa  di  fatto  vi  fu  ; alcune  comuni- 
cazioni furono  realmente  importanti  ; qualche  novità  vi  fu 
udita  e discussa  ; si  preparò  del  terreno  per  l’ avvenire  ; si 
conobbe  qualcuno  dei  nomi  più  belli  del  campo  fotografico 
scientifico  di  Francia  ; si  strinsero  nuove  amicizie  e noi  italiani 
imparammo  ad  apprezzare,  come  si  merita,  il  Congresso  te- 
nutosi lo  scorso  anno  a Firenze. 

Nella  prima  seduta  del  13  luglio  venne  nominato  l’ufficio  di 
presidenza,  acclamando  a presidente  il  signor  Janssen,  presidente 
della  Société  Francarne  de  Photographie  e direttore  dell’  Os- 
servatorio astronomico  di  Meudon.  Ad  uno  dei  due  posti  di 
vicepresidente,  lasciati  a’  congressisti  esteri,  venne  chiamato 
il  cav.  Edoardo  Di  Sambuy,  presidente  della  Società  foto- 
grafica Subalpina  di  Torino,  il  quale  disimpegno  la  sua  ca- 
rica con  tatto  e competenza,  come  d’ altronde  rendevano  già 
certi  della  cosa  noi  suoi  amici,  la  sua  elevata  cultura  e le  sue 
distinte  qualità  d’artista  e di  cittadino.  E si  stabilì  di  fare 
una  seduta  nel  pomeriggio,  per  trattare  le  questioni  speciali 
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di  chimica  fotografica,  invertendo  pertanto  l’ordine  del  giorno 
fissato,  per  dar  modo  ai  membri  del  Congresso  di  chimica 
di  venire  a fare  le  loro  comunicazioni  aventi  rapporto  con  la 
fotografia. 

In  questa  seconda  seduta  il  professor  Minovici , dell’università 
di  Bucarest,  presentò  una  sua  comunicazione  sull’applicazione 
della  fotografia  nella  scoperta  dei  falsi  nelle  scritture,  di  cui 
a parte  unisco  un  sunto  (1).  Il  professore  R.  Natnias,  lo  studioso 
fotochimico  già  assai  noto  fra  gli  studiosi  colà  presenti,  riferì 
prima  sull’  uso  del  permanganato  di  potassa  e poscia  sul  modo 
di  ottenere  dei  vigorosi  rilievi  fotografici  sulla  gelatina.  I due 
lavori  del  nostro  connazionale  furono  accolti  da  unanimi  ap- 
plausi. 

Dovevasi  fare  una  terza  comunicazione  del  signor  San  Paulo 
Charles  Brasseur  sulla  fotografia  dei  colori  mediante  schermi 
policromi;  ma  mancando  il  relatore  si  discusse  sull’opportunità 
di  trasportare  la  sede  delle  riunioni  del  Congresso,  dal  Palais 
des  Congrès,  troppo  vicino  alla  rumorosa  Rue  de  Paris,  alla 
Società  fotografica,  dove  avrebbe  fatto  egualmente  caldo,  ma 
si  sarebbe  stati  più  tranquilli.  Risultando  infine  un’unanimità 
commovente  nel  deplorare  1’  infelice  acustica  della  sala  e la 
impossibilità  di  udire  e comprendere,  specialmente  per  gli  stra- 
nieri, si  deliberò  di  accettare  la  proposta  fatta. 

Non  so  se  al  Consiglio  della  Società  può  interessare  di  co- 
noscere i risultati  della  faticosa  escursione  fatta  a Chantilly 
il  giorno  dopo,  per  cui  mi  limito  soltanto  ad  accennarla;  ma 
sono  persuaso  che  il  racconto  di  quella  campale  giornata  in- 
tenerirebbe anche  il  cuore  più  duro. 

Descrivere  lo  smarrimento  dei  derelitti  stranieri  cacciati  ad 
un  tratto,  senza  un  distintivo,  senza  una  guida,  in  quella 
bolgia,  che  è la  stazione  del  Nord,  alla  ricerca  dello  sportello 
per  i biglietti;  l’angosciosa  lettura  di  quelle  infinite  ed  inter- 
minabili tabelle  mentre  pochi  minuti  mancavano  alla  par- 


li) Abbiamo  già  pubblicato  le  due  comunicazioni  fatte  al  Congresso  dal 
professor  Namias  e questa  del  professor  Minovici.  Pubblicheremo,  nei  nu- 
meri venturi,  le  altre  che  il  nostro  collaboratore  ci  ha  inviato,  o tradotte  o 
riassunte,  fra  le  quali  una  assai  interessante  sulla  corrosione  dello  zinco 
mediante  P acido  soffiato  di  E.  Levy. 
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tenza;  il  sospiro  di  sollievo  che  usciva  dal  petto  e l’ineffabile 
sorriso  che  illuminava  il  volto  quando  scorgendo  un  compagno 
di  sventura  si  sperava  aver  incontrato  un  salvatore  meglio 
informato;  il  disinganno  Covandolo  come  gli  altri  smarrito 
e l’aumentare  degli  afflitti  ricercatori  aiutantesi,  veri  naufraghi 
di  un’ escursione  che  minacciava  di  sfumarsene  via,  sarebbe 
graziosissimo,  ma  esorbiterebbe  dal  mio  compito.  E poi,  quando, 
dopo  una  mezza  dozzina  di  richieste  ad  altrettanti  sportelli, 
avuto  il  sospirato  tiket , la  corsa  ansiosa  al  treno  desiderato  fra 
i 25  o 30  che  si  paravano  innanzi  ; le  nuove  informazioni,  i 
nuovi  sbagli,  le  nuove  rincorse,  fino  a che  sudati,  scalmanati, 
amareggiati  da  un  sordo  bisogno  di  mandare  a farsi  benedire, 
tutto  e tutti,  sè  stessi  compresi,  si  entrò  nel  sospirato  vagone. 
L’ arrivo  a Chantilly  stazione  ; il  caricamento  dei  gitanti  su 
antidiluviane  diligenze  entro  cui  si  cuoceva;  la  traversata  di 
un  bosco,  affetto  da  incipiente  calvizie,  prima,  di  una  cam- 
pagna brulla  dopo;  la  fermata  al  sontuoso  castello  del  duca 
d’ Aumale  regalato  all’Istituto  di  Francia  ; la  gentilezza  infor- 
mativa di  chi  dirigeva  la  spedizione  attraverso  a sontuose 
sale  piene  di  mobili  artistici,  quadri,  statue,  disegni,  stampe, 
miniature,  vasi,  ceramiche  ed  armi;  il  ritorno  all’aperto;  l’as- 
salto ad  un  fontanino  zampillante,  un  getto  d’acqua  dall’aspetto 
fresco,  ed  un  secondo  più  formidabile  assalto  al  buffet  della 
stazione,  darebbe  modo  di  fare  tanti  piccoli  quadrettini  pieni 
di  buonumore,  ma  forse  porterebbe  una  nota  troppo  estranea 
alla  relazione  mia  sul  Congresso. 

Del  ricevimento  invece  fatto  la  sera  stessa  alla  sede  del 
Photo-club  è duopo  parlarne  e dirne  bene,  tutto  il  bone  pos- 
sibile, perchè  la  cordialità,  lo  spirito,  lo  sfarzo  furono  messi 
a disposizione  degl’intervenuti  in  così  larga  copia,  da  lasciare 
una  gradevole  impressione,  che  mai  si  cancellerà.  Al  presidente 
signor  Bucquet  in  particolar  modo  si  deve  tutta  la  nostra 
gratitudine,  ed  i nostri  ringraziamenti.  Nella  sala  delle  proie- 
zioni lunga  una  quindicina  di  metri,  dalle  pareti  stuccate  e 
bianche  formanti  naturale  sfondo  per  le  proiezioni,  si  tenne 
lo  svolgimento  del  programma  stabilito  : La  Dame  clu  Photo- 
club,  un  grazioso  e spiritoso  dialogo  declamato  e cantato  da 
una  briosissima  diseuse  des  Mathurins  e da  un  artista  del 
Conservatorio.  Alla  prosa  ed  alla  musica  erano  alternate  le 
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proiezioni,  300,  eseguite  tutte  da  membri  del  Photo-club  e fra 
frizzi,  motti  di  spirito,  satire,  e freddure,  scivolava  una  mu- 
sica leggera,  ma  graziosa,  come  un  virtuale  vassoio  sostenente 
inebrianti  manciate  di  fiori  gettati  là  con  signorile  indiffe- 
renza. 

Il  Photo-club  fu  pari  alla  sua  fama  di  gusto  d’arte  e di  at- 
tività ; diede  prova  che  alle  innovazioni  artistiche  su  unire  lo 
spirito  e Yhumeur  e nulla  perdette  ad  essere  veduto  e cono- 
sciuto da  vicino. 

★ 

Nella  terza  seduta  del  Congresso,  mancando  la  maggior 
parte  dei  relatori  delle  principali  questioni  si  passò  alla  mi- 
nuteria delle  Comunicazioni  e per  primo  toccò  al  signor  Luigi 
Edoardo  Levy,  un  bel  tipo  d’ americano  del  Nord,  occupato 
ad  inventare  sempre  qualche  cosa  di  nuovo  per  cederlo  subito 
al  fratello  o ad  altri  perchè  amministrativamente  confessava 
d’ essere  come  Saturno.  Inventore  dei  reticolati  famosi  per  le 
fototipoincisioni,  presentò  una  sua  nuova  invenzione  chiamata  : 
Acid  blast , della  quale  unisco  un  largo  riassunto  con  alcune 
incisioni  illustrative. 

Intorno  ad  una  lettera  del  professor  Lippmann  occupantesi 
a richiamare  1’  attenzione  del  Congresso  sul  modo  migliore  per 
conservare  a lungo  le  negative  alla  gelatina  bromuro,  il  si- 
gnor Lumière  spiegò  come  tale  questione  era  stata  studiata 
al  Congresso  della  Carta  del  Cielo  e che  dalle  osservazioni 
scambiatesi  parve  che  il  mezzo  migliore  è di  allumare  mode- 
ratamente le  lastre  dopo  una  lavatura  molto  accurata. 

Toccò  quindi  al  sottoscritto  a presentare  la  sua  comunica- 
zione sull’  applicazione  dell’  ortocromatismo  al  ritratto  e rela- 
tivi vantaggi.  Unisco  anche  una  traduzione  di  essa  onde  il 
Consiglio  ne  faccia  quello  che  crede,  resistendo  al  desiderio 
di  far  gustare  a’  miei  connazionali  le  fioriture  del  più  puro 
piemontese,  espresse  in  una  forma  quasi  italiana  con  delle 
parole  tolte  dal  dizionario  francese.  Sarà  per  un’  altra  volta  ! 

Il  signor  Liégard , in  seguito,  svolse  la  sua  proposta  su  gli  Ar- 
chivi fotografici  dicendo  che  se  la  fotografìa  non  può  pretendere 
ad  avere,  come  arte,  una  esistenza  a pa.rte,  riteneva  che  la  sua 
più  alta  missione  era  quella  di  farsi  ausiliare  delle  altre  arti 
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e scienze.  Se  tutti  i fotografi  poi  non  possono  pretendere  al 
titolo  di  scienziato  o d’  artista,  pochissimi  sono  coloro  che  non 
contano  fra  i loro  lavori  alcunché  di  interessante  da  un  punto 
di  vista  qualsiasi,  una  copia  che,  andando  ad  aggiungersi  ad 
altre,  apporterà  un  elemento  utile  ad  una  collezione,  ad  un  in- 
sieme. Fu  appunto  per  utilizzare  gli  sforzi  di  questa  armata 
di  fotografi  che  pensò  alla  creazione  degli  Archivi  fotografici 
documentari.  Tessè  la  storia  della  sua  idea  pubblicata  nel  1894 
e conchiuse  affermando  che  l’interesse  di  questa  creazione  esiste 
per  tutti  i paesi.  Ovunque  si  ricercano  con  passione  stampe  e 
disegni  antichi  che  illustrano  gli  avvenimenti  del  passato  o 
ricordano  monumenti  distrutti.  Con  la  fotografia  devesi  lasciare 
ai  posteri  il  ricordo  di  quanto  resta  ancora  delle  vestigia  d’altri 
tempi  e di  tutto  quanto  avviene  al  presente.  Si  fa  pei  docu- 
menti scritti  ; devesi  farlo  anche  pei  documenti  fotografici.  Gli 
archivi  dovrebbero  essere  regionali  ; ufficialmente  organizzati  ; 
creati  quanto  più  presto  fosse  possibile  ; e ne  ricaverebbero 
vantaggio  la  Storia,  la  Scienza  e l’Arte. 

Il  Congresso,  dopo  breve  discussione,  emise  il  voto  che:  in 
ogni  paese , le  società  fotografiche  interessino  le  autorità  compe- 
tenti per  la  organizzazione  degli  Archivi  fotografici. 

I signori  Drouet  e Huillard  riferiscono  circa  i lavori  fatti 
dalla  Commissione,  nominata  dalla  Società  fotografica  francese, 
per  studiare  il  modo  d’  imballo  delle  lastre  fotografiche  da 
parte  dei  fabbricanti.  I migliori  risultati  furono  ottenuti  se- 
parando le  lastre  con  fogli  di  carta  Rives,  pura,  con  carta  col- 
lata e con  carta  buvard  bianca,  dopo  aver  avuto  cura  di  lasciarla 
lungamente  all’oscuro. 

Ricordato  ancora  l’ impiego  della  carta  bicromatata,  seccata, 
insolata  e lavata,  consigliato  dal  comandante  Colson,  il  Con- 
gresso, su  proposta  del  signor  Revilliod,  fa  voti  perchè  i fab- 
bricanti avviluppino  le  scatole  delle  lastre  in  un  astuccio  di 
carta  apribile  da  un  lato. 


★ 

La  sera,  nel  gran  salone  del  Palazzo  dei  Congressi,  vi  fu  una 
conferenza  del  signor  E.  Wallon  sulla  fotografia  alla  fine  del 
secolo  xix.  Doveva  prima  fare  alcune  sue  proiezioni  il  sotto- 


30.  — Bullett.  della  Soc.  fotogr. 


434  Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 

scritto,  come  erasi  alla  seduta  del  Congresso  stabilito;  ma  more 
solito , arrivò  mezz’  ora  dopo  1’  ora  convenuta  e perdette  il 
turno. 

La  conferenza  del  signor  Wallon  fu  una  cosa  magistrale, 
vasta,  esposta  bene,  ricordante  agli  italiani,  che  l’ avevano 
sentita,  quella  pure  bellissima,  tenuta  dal  professor  Roster  al 
Congresso  di  Firenze. 

Ad  illustrare  il  pensiero  dell’oratore  di  tratto  in  tratto  ve- 
nivano fatte  delle  proiezioni,  bellissime  anche  queste,  e gli  ap- 
plausi, che  ogni  tanto  accoglievano  e proiezioni  ed  oratore,  e 
che  unanimi  salutarono  questi  alla  fine,  furono  meritatissimi. 
Di  tutti  i grandi  progressi  fatti  dalla  fotografia,  dal  suo  na- 
scere al  giorno  d’oggi,  nessuno  fu  dimenticato,  ed  in  particolar 
modo,  ciò  che  toccava  le  invenzioni  e le  innovazioni  francesi, 
fu  ampiamente  e competentemente  descritto. 

Dopo  la  conferenza  Wallon,  dietro  invito  del  direttore  si- 
gnor Deloncle  i congressisti  fecero  una  visita  al  Palaie  de  l’Op- 
tique , dove  risiedeva  il  famoso  telescopio  che  tante  speranze 
aveva  destate. 

In  mancanza  della  luna,  venne  fatta  guardare  una  stella, 
la  Yega,  ma  l’occhio  del  troppo  modesto  rappresentante  la 
Società  italiana  era  così  poco  abituato  a scandagliare  le  cose 
celesti  che  ci  vide  un  bel  nulla,  spinto  anche  a far  presto, 
essendo  egli  rimasto  l’ ultimo  a guardare  nel  buco,  da  un  col- 
loquio amichevole  avuto  con  uno  degli  inservienti,  un  momento 
prima. 

— Dite,  in  confidenza,  - aveva  chiesto,  - quanti  accidenti 
avete  già  mandato  in  cuor  vostro  a questi  importuni  che  vi 
prolungano  il  vostro  orario  ? 

— Oh  ! signore  ! Accidenti  proprio  no  ; ma  l’ orario  che 
facciamo  è così  lungo,  ed  ora  è già  mezzanotte!  — 

Intorno  al  colossale  specchio  il  signor  Deloncle  pose  fine 
alle  sue  gentili  informazioni  con  un  discorsino  in  cui  si  diceva 
che  oramai  l’ ottica  francese  sapeva  fare  da  sè  e non  aveva 
più  bisogno  di  ricorrere  alla  cooperazione  degli  stranieri,  ed 
il  comandante  Houdaille  rispose,  ringraziando,  per  tutti. 

Era  circa  l’una  di  notte  quando,  in  una  strada  deserta,  ad 
una  punta  estrema  dell’Esposizione,  Sambuy,  Cominetti  ed  il 
sottoscritto  discutevano  animatamente  verso  qual  punto  car- 
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dinaie  era  rivolto  il  proprio  naso.  Fortunatamente  una  vettura 
provvidenziale,  venne  a trarli  d’ impiccio  ed  a dimostrar  loro 
che  essa  è sempre  la  miglior  guida  in  una  città  vasta  come 
Parigi,  buia  come  essa  è in  quella  remota  parte  e quando  si 
è lasciati  senza  indicazione  come  essi  si  trovavano. 

Un’altra  bella  conferenza  fu  quella  tenuta  dal  professor  Lipp- 
mann  nell'  anfiteatro  della  Sorbonne  sulla  fotografia  dei  colori 
interferenziali  della  quale  egli  è l’ inventore.  Benché  nulla 
abbia  detto  di  nuovo,  pure  la  sua  lezione,  illustrata  con  proie- 
zioni, riuscì  interessantissima,  esposta  poi  con  quella  precisione 
e convinzione  che  è propria  degli  uomini  superiori.  L’ illustre 
professore  invitò  in  seguito  i presenti  a visitare  i laboratorii 
delle  ricerche  fisiche  dei  quali  è direttore,  e che  sono  tutto 
quanto  di  copioso  e di  grandioso  si  può  immaginare. 

La  giornata  si  chiuse  coll’  immancabile  banchetto,  che  si 
tenne  al  sontuoso  Grand  Hotel , ed  alla  fine  del  quale  furono 
detti,  letti  e pronunziati  un’  infinità  di  discorsi,  brindisi  e 
toasts  preciso  e precisissimo  come  si  fa  in  Italia.  Consolia- 
moci adunque,  da  questo  lato  almeno,  nulla  abbiamo  da  in- 
vidiare ai  francesi. 

★ 

I lavori  del  Congresso  come  vedesi  si  fecero  tutti  nelle  ul- 
time sedute.  In  quella  mattutina  di  venerdì  27  luglio,  preso 
nota  dell’assenza  forzata,  per  lutto,  del  signor  Fabre , relatore 
sul  tema  : Caratteristiche  degli  obiettivi,  si  intavolò  la  questione  : 
Numerazione  pratica  dei  diaframmi. 

II  relatore,  comandante  Legros,  sosteneva  che,  come  le  Acca- 
demie istituite  per  la  conservazione  della  purezza  di  una  lingua 
si  sono  invariabilmente  imposto  di  accertare  e consacrare  l’uso 
stabilito,  così  le  Associazioni  nuove  non  avranno  che  a gua- 
dagnare facendo  altrettanto.  Il  Congresso  del  1889  prendendo 
per  punto  di  partenza  della  graduazione  dei  diaframmi  l’aper- 
tura del  diametro  eguale  a f/ 10  non  si  era  basato  su  alcun 
precedente;  e la  designazione  adottata  non  rispose  ad  alcuna 
considerazione  di  interesse  scientifico  o pratico. 

L’  apertura  f/ 10  non  può  essere  rappresentata  come  l’espres- 
sione nè  di  un  massimo,  nè  di  un  minimo,  nè  di  una  media. 
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Se  si  mirava  ad  un  massimo,  è di  f/i  che  oggigiorno  sarebbe 
indispensabile  di  fare  scelta;  poiché  fj 4 è da  molto  tempo  ol- 
trepassato, ed  f/2  è già  stato  intaccato. 

Il  fatto  che  questa  indicazione  non  rispondeva  ad  alcun  bi- 
sogno reale,  fu  che,  mentre  aveva  per  iscopo  di  por  fine 
alla  confusione  preesistente  nella  numerazione  dei  diaframmi, 
aumentò  la  confusione  stessa.  Infatti  se  presentemente  un  certo 
numero  di  costruttori  hanno  adottato  il  sistema  di  numera- 
zione del  Congresso  del  1889,  sono  pochissimi  quelli  che  si 
sono  obbligati  all’  impiego  del  suo  punzone,  senza  cui  la  si- 
gnificazione della  numerazione  resta  problematica,  non  tenendo 
calcolo  del  numero  infinitamente  minore  dei  fotografi  che  co- 
noscono il  significato  particolare  della  numerazione  e del 
punzone. 

Invece  dopo  il  1889,  negli  studi  fotografici  un  po’  distinti 
si  adottò  universalmente  1’  uso  di  indicare  invariabilmente 
1’  apertura  del  diaframma  con  la  formola  f/n,  la  sola  che  non 
si  presti  ad  alcun  equivoco.  Riteneva,  egli  pertanto,  obbligo 
dei  Congressi  internazionali,  che  intendono  di  stabilire  basi 
scientifiche  alla  pratica  fotografica,  di  seguire  questa  tendenza. 

Il  modo  più  naturale  sarebbe  di  invitare  i costruttori  a re- 
gistrare direttamente  sui  diaframmi  i valori  f/n  0 a prendere 
per  numeri  i valori  di  n.  In  tutti  i modi  sarebbe  indispensa- 
bile che  il  loro  modo  di  numerazione  permettesse  di  ricostruire 
tosto,  mentalmente,  i valori  di  f/n. 

Dopo  una  buona  discussione  il  Congresso  adottò  le  conclu- 
sioni proposte  dal  comandante  Legros,  ritornando  sulle  deci- 
sioni adottate  nel  1889,  e dopo  aver  precisato  la  definizione 
apertura  utile  si  demandò  la  redazione  delle  decisioni  prese  ad 
una  Commissione  internazionale  permanente  che  venne  in  seguito 
nominata. 

Il  resto  della  seduta  fu  assorbita  dalla  questione:  Definizione 
e misura  della  sensibilità,  delle  lastre  nelle  loro  condizioni  d’im- 
piego. 

Il  generale  Sebert  riassunse  quanto  fu  fatto  intorno  a ciò  ed 
era  d’ opinione  doversi  studiare  nuovamente  la  questione  in 
ragione  dei  progressi  fatti  dopo  il  1889. 

Il  signor  Wallon  presentò  al  Congresso,  e minutamente  lo  de- 
scrisse, un  apparecchio  sensitometrico  del  dottor  Eder , sul  ge 
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nere  di  quello  impiegato  dal  dottor  ScTieiner,  ali'  Osservatorio 
reale  di  Potsdam,  e da  quel  momento  si  entrò  in  un  dedalo  di 
cifre  e di  dimostrazioni  scientifiche  fatte  con  una  velocità  tale 
di  lingua  che  alla  maggior  parte  dei  Congressisti  stranieri  ri- 
mase una  sola  consolazione  quella  di  pensare  che  tutto  quei 
turbinio  di  parole  sarebbe  stato  stampato  negli  Atti  del  Con- 
gresso. 

Il  turbine  maggiore  fu  il  comandante  Houdaille . un  parla- 
tore-macchina spaventevole  che  nessun  calcolo  arrestava  e che 
non  inciampava  mai.  come  di  tutto  cuore  gli  auguravo,  per 
aver  modo  di  far  prender  fiato  al  mio  povero  cervello,  teso 
come  la  corda  di  un  contrabbasso. 

In  sostanza  il  comandante  Houdaille  voleva  che  agli  altri 
mezzi  adoperati  per  avere  la  candela- étaìon  nei  calcoli  sensi- 
tometrici  si  sostituisse  la  lampada  a petrolio,  sostanza  che  og- 
gigiorno trovasi  ovunque  e facile  ad  essere  resa  in  quelle  de- 
terminate condizioni  che  si  dovranno  stabilire:  ma  il  Congresso 
tagliò  la  testa  al  toro  decidendo  di....  rinviare  la  questione  alia 
Commissione  permanente.  Preciso  come  si  fa  in  Italia! 

★ 

Xel  dopopranzo.  alle  13.30.  un  battello  tutto  parato  di  pal- 
loncini veneziani,  ci  trasportò  verso  Meudon.  dove  il  presi- 
dente del  Congresso,  signor  Janssen . ci  aspettava  per  una  visita 
all'  Osservatorio  astronomico.  Questa  fu  interessante  molto  : gui- 
darono i congressisti  attraverso  ai  grandi  laboratori  il  presi- 
dente stesso  ed  il  suo  assistente,  il  signor  Desia ndres.  Si  giunse, 
attraversando  un  immenso  parco,  alla  grande  cupola  conte- 
nente 1'  equatoriale,  il  più  grande,  fu  detto,  d' Europa,  e colà 
l’ amabile  presidente  diede  spiegazioni  a tutti  e su  tutto,  in- 
vitandoci poscia  ad  una  bicchierata  nel  suo  studio  ove.  rispon- 
dendo ai  ringraziamenti  rivoltigli  dal  signor  Dacanne  a nome 
di  tutti  gl’  intervenuti,  ebbe  speciali  e cortesi  parole  pei  rap- 
presentanti italiani. 

Per  la  sua  età  il  signor  Janssen  non  potè  prendere  parte  alla 
cena  che  si  consumò  più  tardi  agli  Chalets  du  Cycle,  in  fondo 
al  Bois  de  Boulogne,  con  allegria  e con  grande  appetito  per 
una  buona  rinfrescata  data  all'  aia  insopportabile  della  gior- 
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nata  da  un  cortese  temporale  che  si  incaricò  di  guastare  tutti 
i tentativi  fotografici  fatti  dai  congressisti. 

Un'  altra  osservazione  feci  a quel  banchetto  : che  anche  in 
Francia  le  assemblee  più  numerose  delle  Associazioni  foto- 
grafiche si  riscontrano  a tavola. 

(CoHfùma)  Pietro  Masoero. 


UNA  MOSTRA  ARTISTICA  NELLO  STUDIO  FOTOGRAFICO 

DEI  PEATELLI  ROSSI  DI  GENOVA 


I fratelli  Rossi  di  Genova,  che  alla  nota  valentia  in  tutti  i rami 
della  fotografia  uniscono  uno  squisito  gusto  artistico,  posseggono  quel 
bellissimo  studio  fotografico,  da  noi  descritto  ed  illustrato  nel  Bullet- 
tino dell'anno  scorso  (1),  e che  costituisce  una  vera  mostra  di  belle 
arti.  Ultimamente  vi  si  potevano  ammirare  tre  ritratti  del  Grosso,  il 
celebre  pittore  del  Convegno  supremo  e ritrattista  insigne. 

La  mostra  fu  aperta  al  pubblico  il  6 novembre  ; numerosi  furono 
gli  artisti  ed  amatori  che  vi  accorsero,  gentilmente  accolti  dal  cava- 
liere E.  Rossi,  che  faceva  gli  onori  di  casa. 

I quadri  del  Grosso  sono  tre  : un  ritratto  di  signora,  che  è una 
meraviglia  di  tecnica:  il  famoso  quadro  La  femme.  enigmatica  come 
una  sfinge,  una  femmina  più  che  una  donna,  un  quadro  che  ha  valso 
al  Grosso  la  medaglia  d"  oro  a Vienna,  e il  ritratto  del  dott.  Carraio, 
governatore  del  Para,  ritratto  commesso  al  cav.  Rossi  dal  dott.  Coelho, 
presidente  della  Camera  dei  deputati  del  Parà. 

II  ritratto  è degno  dell'artista  che  l'ha  dipinto;  il  dott.  Carraio, 
in  piedi,  si  appoggia  a una  tavola,  gli  occhi  brillano,  la  testa  è eretta, 
in  quella  fronte  corre  un  pensiero  animatore. 

Gli  artisti  ammiravano  e riconoscevano  le  qualità  magnifiche  del 
ritratto,  che  è ricavato  da  una  fotografia  : il  pittore  ne  ha  serbato 
la  somiglianza,  e le  ha  dato  la  vita,  le  ha  tolto,  segnatamente  nel 
volto,  quel  che  d' immobile,  che  è in  molti  ritratti  fotografici. 

Rèi  quadri  del  Grosso  sono  la  sola  attrattiva  dello  studio  dei  fratelli 
Rossi,  al  quale  accorrono  quanti  serbano  amore  alle  arti  belle.  Intorno 
intorno,  in  fondo  ai  quadri,  alle  statue,  si  leggono  i più  bei  nomi  d:  Italia. 

Rinnoviamo  le  nostre  congratulazioni  ai  nostri  egregi  consoci  fra- 
telli Rossi,  che  sono  veri  artisti  e ne  danno  le  prove. 


(1)  Dispensa  1.  pag.  21. 
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Per  attaccare  carta  sopra  metallo  1).  — Si  sgrassa  la  superficie 
del  metallo,  lavandola  con  una  soluzione  calda  di  soda,  e,  dopo  asciugata 
con  nn  pannolino,  si  soffrega  con  un  pezzo  di  cipolla.  La  carta,  attac- 
cala nel  modo  ordinano,  aderisce  sì  bene  da  non  potersi  staccare  cbe 
con  sforzo. 

Acqua  per  levare  macchie  di  grasso  (2 

Alcool  assoluto  

Ammoniaca 

Benzina 

oppure  : 

Etere  assoluto 80  cm1 * 3 4 

Alcool  assoluto 30  » 

Ammoniaca 10  » 

Prosciugamento  delle  pellicole  (3  . — Per  evitare  che  le  pellicole 
si  arrotolino  nel  seccarsi,  si  consiglia  di  stenderle,  con  puntine,  sopra 
cilindri  di  legno  di  una  circonferenza  un  po’  maggiore  della  lunghezza 
della  pellicola.  Essendo  in  questo  modo  la  pellicola  piegata  in  senso 
opposto  di  quello  che  essa  tende  ad  assumere  nel  seccarsi,  dopo  le- 
vata dal  cilindro  resterà  completamente  piana. 

Intonazione  bruna  di  copie  sopra  carta  al  bromuro  d’ar- 
gento (4).  — In  luogo  dell’ intonatore  all  uranio  si  può,  secondo 
Miethe.  impiegare  anche  un  bagno  di  bicloruro  di  mercurio.  Le  copie 
dopo  fissate  e lavate  vengono  immerse  per  alcuni  istanti  in  un 


bagno  di  : 

Bicloruro  di  mercurio 10  gr. 

Sale  comune 10  » 

Acqua 500  cm3. 


e poi  esposte  alla  luce,  ove  assumono  prima  un  colore  violetto  e in 
seguito  un  colore  bruno  puro. 

Per  la  mescita  è indispensabile  una  coscienziosa  lavatura  prima  e 
dopo  questa  operazione. 


(1)  Piiot.  Chronik,  1900,  pag.  555. 

(2i  Phot.  Chronik , 1900,  pag.  555. 

(3)  Fhoto-Revue,  1900,  pag.  96. 

(4)  Phot.  Rundschau,  1900,  pag.  233. 
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Relazioni  delle  Commissioni  esaminatrici 

sopra  alcuni  prodotti  delle  Case 
Voigtlànder  e P.,  Braunschweig  - H,  Schumacher  in  Ueidenburg 


Le  Commissioni  composte  dei  sottoscritti,  dopo  preso  in  esame  i 
diversi  prodotti,  riferiscono  quanto  appresso  : 

Voigtlànder  e Piglio.  Otturatore  centrale  a iride.  (Presentato  alla 

Commissione  dalla  Ditta  Lamperti  e Garbagnati  di  Milano). 

Gli  otturatori  centrali  a iride,  collocati  fra  le  due  lenti  dell’  obbiet- 
tivo, sono  costruiti  in  modo  analogo  ai  diaframmi  a iride,  ora  quasi 
generalmente  in  uso  ; un  meccanismo  comandato  da  una  molla  apre, 
allo  scatto,  l’otturatore  facendone  girare  le  singole  falciuole  fino  a 
smascherare  l’ apertura,  la  quale  dopo  un  certo  tempo  e per  un  mo- 
vimento in  senso  opposto  di  dette  falciuole,  si  rinchiude  nuovamente. 

Tali  otturatori  hanno,  è vero,  un  rendimento  minore  degli  otturatori 
a tendina,  posti  avanti  alla  lastra,  ma  presentano  all’incontro  il  van- 
taggio di  non  essere  sì  facilmente  suscettibili  a possibili  guasti,  e quello 
di  poterne  regolare  la  velocità  rapidamente  e con  semplici  manipo- 
lazioni, e,  finalmente,  di  funzionare  senza  rumore  e senza  scuotere 
menomamente  l’apparecchio. 

Tali  vantaggi  si  rendono  sensibili,  meno  per  le  piccole  camere  a 
mano,  ma  piuttosto  per  gli  apparecchi  più  grandi,  sopra  treppiede, 
usati  nelle  gallerie  vetrate  e ove  le  pose,  se  anche  talvolta  di  corta 
durata,  non  esigono  però  mai  quelle  esposizioni  minime,  solo  possibili 
negli  otturatori  a tendina. 

Cogli  otturatori  in  discorso,  se  sono  foggiati  in  modo  identico  ai 
diaframmi  a iride,  non  si  può,  durante  il  tempo  della  loro  azione,  utiliz- 
zare di  tutta  la  luce  che  passa  per  l’ obbiettivo  ; nell’ aprirsi  delle  fal- 
ciuole, da  principio  non  si  smaschera  che  un  piccolo  foro  nel  centro,  il 
quale,  in  seguito,  gradatamente  si  allarga,  fino  a tutta  l’apertura  per 
poi  gradatamente  restringersi  fino  a zero. 

Questo  inconveniente  non  può  in  nessun  modo  essere  eliminato  in 
modo  completo,  può  però  esser  attenuato  alquanto,  dando  alle  falciuole 
forme  speciali,  differenti  da  quelle  dei  diaframmi  a iride,  le  quali,  come 
nell’otturatore  di  Voigtlànder  rappresentato  nella  figura  della  pagina 
seguente,  già  nei  primi  stadi  dell’  aprirsi  dell’  otturatore,  oltre  alla 
parte  centrale  dell’ obbiettivo,  permettono  il  passaggio  dei  raggi  lu- 
minosi parzialmente  anche  agli  orli  dell’apertura. 
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L’  otturatore  in  discorso,  sottoposto  all’  esame  della  Commissione,  è 
tutto  in  metallo,  ottone  ed  alluminio,  e di  un’  esecuzione  inappunta- 
bile ; la  sua  manovra  è semplicissima. 

Girando  la  chiave  B per  90°  lo  si 
carica,  senza  che  le  lamelle,  per  que- 
sto, si  aprino  ; con  una  lieve  pres- 
sione, o sulla  pera  di  gomma  che 
mediante  un  tubo  di  caucciù  comu- 
nica coll’ imboccatura  A,  o sul  bot- 
tone C si  effettua  lo  scatto.  La 
durata  dell’  esposizione  può  essere 
regolata  a volontà  girando  il  di- 
sco F,  che  porta  alla  circonferenza 
una  scala  indicante  il  grado  di  ve- 
locità. Allorché  l’indice  è sopra  lo  0 
la  posa  sarà  di  circa  un  % di  se- 
condo. Volendo  esporre  più  a lungo, 
dopo  caricato  l’ otturatore,  si  sposta 
l’asticina  sporgente  D nel  senso  della 
freccia;  allo  scatto,  le  falciuole  si 
aprono  bensì,  ma  rimangono  aperte, 
fino  ad  una  seconda  pressione,  sia  sulla  pera  di  caucciù,  sia  sul  bot- 
tone C. 

La  Commissione  esaminatrice,  sottopose  l’ otturatore  in  discorso  a 
numerose  prove  e potè  convincersi  delle  sue  eccellenti  qualità  che  lo 
rendono  prezioso  per  tutte  le  pose  di  durata  più  o meno  lunga  ed 
anche  per  tutte  le  istantanee  di  oggetti  con  moto  non  rapidissimo. 

Ernesto  Baum 
Vittorio  Alinari 
Giuseppe  Pizzighelli. 

H.  Schumacher  in  Neidenburg.  Bacinelle  d'alluminio. 

Queste  bacinelle,  che  come  si  rileva  dai  giornali  tedeschi,  hanno 
trovato  in  Germania  estesa  applicazione,  offrono  il  gran  vantaggio  di 
essere  leggerissime,  cosa  di  molta  importanza  per  i formati  grandi. 
Esse  non  sono  destinate  che  per  lo  sviluppo  e la  lavatura  delle  prove, 
escludendo  l’impiego  di  soluzioni  contenenti  sali  metallici,  come  rin- 
forzatori,  bagni  di  fissaggio  ed  altri. 

I campioni  di  saggio  inviati  alla  Società  furono  esperimentati  nel 
periodo  di  circa  due  mesi,  tanto  per  lo  sviluppo  che  per  il  lavaggio, 
di  prove  negative  e positive,  e si  mostrarono  eccellenti  allo  scopo, 
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non  alterando  i bagni  di  sviluppo  anche  se  vi  furono  lasciati  soggior- 
nare per  più  ore;  avendo  la  precauzione  di  lavarle  dopo  l’uso  e poi 
di  asciugarle  con  un  pannolino,  esse  rimangono  inalterate  senza  mo- 
strare macchie  o deposito  alcuno.  Essendo  i bordi  delle  bacinelle  in 
discorso  molto  più  alti  dell’  ordinario,  si  può  muoverle  nelle  diverse 
operazioni  senza  tema  di  versare  il  liquido  che  contengono.  I prezzi 
delle  bacinelle  comunicatici  dalla  fabbrica  sono  i seguenti: 


Dimensioni 

del 

fondo  : 

10 

X 

18 
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. . Marchi 

2 
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Un  forte  ribasso  è concesso  ai  negozianti  di  articoli  fotografici. 
La  Commissione  non  può  che  pronunciarsi  favorevolmente  sopra 
le  bacinelle  in  alluminio  e crede  poter  raccomandarle  tanto  ai  pro- 
fessionisti che  agli  amatori. 

Vittorio  Alinari 
Alfredo  Brogi 
Giuseppe  Pizzigiielli 


BIBLIOGRAFIA 


Mentre  l’Istituto  internazionale  bibliografico  di  Bruxelles  prepara 
l’edizione  francese  riveduta  ed  ampliata  delle  Tavole  generali  della 
classificazione  decimale  dei  libri,  studiata  e proposta  da  Melvil  Dewey, 
pubblica  anche  man  mano  dei  Manuali  speciali,  i quali,  oltre  le  Tavole 
ridotte  della  classificazione,  comprendono  tutto  quello  che  è necessario 
a sapersi  per  la  ripartizione  dei  libri  di  qualche  ramo  speciale  dello 
scibile. 

Come  è naturale  in  questi  Manuali  la  suddivisione  della  scienza  spe- 
ciale, alla  quale  ognuno  di  essi  è destinato  viene  spinta  quasi  al- 
l’ estremo.  Fino  a questo  momento  si  è stampato  il  Manuale  per  la 
fisica  e quello  per  le  scienze  agricole.  Presentemente  ha  veduto  la 
luce  quello  della  fotografia. 

Le  prime 67  pagine  di  questo  Manuale  intitolato:  Manuel pour  l’usage 
du  Répertoire  bibliographique  (Bruxelles,  1900)  compilato  col  concorso 
del  Bureau  bibliographique  di  Parigi  e della  Société  frangaise  de  pilo- 
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tographie , comprendono  le  nozioni  intorno  alla  classificazione  decimale, 
necessarie  a chiunque  ; poi  si  danno  le  regole  da  osservarsi  nella  com- 
pilazione delle  schede  bibliografiche,  come  pure  quelle  occorrenti  per 
stampare  questi  titoli. 

Il  Manuale  riproduce  poi  le  Tavole  generali  ridotte;  ma  quando  si 
arriva  alla  fotografia,  rappresentata  dal  numero  indicatore  77,  le  sud- 
divisioni  che  la  riguardano  si  moltiplicano  grandemente  ed  arrivano 
per  questa  soltanto  a 425,  senza  tener  conto  delle  istruzioni  che  si 
danno  per  l’ordinamento  delle  Collezioni  fotografiche. 

Come  si  vede  questa  suddivisione  è più  che  sufficiente  per  tenere 
in  ordine  o per  distribuire  sistematicamente  tutti  i libri  a stampa  o 
i ricordi  scritti  che  si  hanno  sulla  fotografia. 

L’ultima  parte  del  Manuale  è consacrata  ai  così  detti  determinanti , 
vale  a dire  ai  numeri  di  quelle  suddivisioni  che  possono  essere  comuni 
a più  libri  che  trattano  parti  diverse  dello  scibile.  La  prima  Tavola 
è destinata  ai  determinanti  di  forma  coi  quali  si  designa  se  una  pub- 
blicazione è un  Trattato,  un  Manuale,  un  Dizionario,  una  Rivista,  ecc.  ; 
seguono  i determinanti  di  luogo  per  indicare  se  la  materia  studiata 
si  riferisce  ad  una  data  località  ; i determinanti  che  indicano  la  lingua 
in  cui  il  libro  è scritto  ; quelli  cronologici  e quelli  analitici.  Da  ultimo 
il  Manuale  si  chiude  con  un  indice  generale  e con  un  breve  cenno 
sull’Istituto  internazionale  di  bibliografìa,  sulle  sue  pubblicazioni  e sui 
servigi  che  presta  agli  studiosi. 

E.  Blech,  Stand  Entwicklung  als  Universal-Metode  fiir  alle  Zwecke. 

Berlino,  1900.  Edizione  Gustavo  Schmidt. 

E un  libro  sullo  sviluppo  lento  in  bacinella  verticale,  il  primo,  se 
non  sbaglio,  dedicato  esclusivamente  a quel  metodo  e sarà  il  benve- 
nuto per  ognuno  di  quel  grande  numero  di  dilettanti,  che  hanno  provato 
i grandi  vantaggi  pratici  di  questo  genere  di  sviluppo.  Ed  è veramente 
un  buon  libro  questo  del  signor  Blech,  perchè  l’ autore,  convintissimo 
dei  grandi  pregi  del  suo  metodo,  sa  convincere  i suoi  lettori  di  cui 
ben  pochi  non  vorranno  fare  un  saggio  con  la  « Stand-Entwicklung  » 
di  questi  pochissimi  non  l’adotteranno  come  sviluppo  usuale  dopo  la 
prova  fatta.  Il  libro,  facendo  tesoro  degli  studi  e delle  esperienze  di 
altri  noti  esperimentatori,  come  il  Hùbl  ed  il  Meydenbaner,  si  basa 
pure  su  molti  studi  propri  e svolge  le  sue  teorie  con  quella  chiarezza 
ed  esattezza  che  sono  necessarie  per  iniziare  il  dilettante  in  un  nuovo 
genere  di  lavoro.  Ma  il  signor  Blech  va  più  oltre  dei  suoi  predeces- 
sori, egli  vuol  fare  dello  sviluppo  lento  un  metodo  universale  per  ogni 
genere  di  lavori  fotografici  a sviluppo,  per  le  pellicole,  per  le  diapo- 
sitive e per  la  carta  a sviluppo,  e qui  temo  che  non  riuscirà  tanto 
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preste  a convincere  il  saio  pubblico.  L'Atro  :re  scrisse  scria  tee  lesina 
materia  una  serie  li  articoli  ir  varie  Siviste  rito  granché  tesesene  e 
si  fece  conoscere  molto  favorevolmente.  Angariano  aliar: etra  lette- 
ratura fotografica  Italiana,  che  si  trivi  rr  tra  irto:  re  li  ; resto  rri- 
lissimo  librettino,  egli  re  farebbe  rr  regalo  ai  r:stri  dSettantì  eri: 
mi  ci  accingere:  volentieri  se  iisgraziatamerte  r:r  me  re  monoasse 
il  tempo. 


ÌL  KlESIJSG.  Das  Arbeiie a mix  Filmi.  Berillo:.  Iddi.  màrzio  re  G-rsra-:- 

Schmid'. 

La  medesima  solerte  Casa  eritrite  di  Berlin:,  ore  c:r  A sra  pre- 
gevole raccolta  * Phot:  grat  risme  Bit  li:  th  eh  - ra  ragglrrt:  oneri  B 
dodicesimo  voltine,  corre  ir  presto  libro  rr  mirrerai:  li  ormo  il 
necessario  ter  le  operazioni  foto  granché  mediane  le  pellicole.  d-'Ar- 
tore  non  è partigiano  ad  cl  trarr  a delie  pelli  co  le.  ne  riconosce  mai  i 

dii.. :oi  e Le  :nt eroemim  a taranire  re e _astre.  ma  mm:a  arre  orooo 

i mezzi  per  rrarre  li  maggiore  vaneggio  di  creso:  sopporto  legger: 
e pieghevole.  I riiettarm  che  si  de  riderarr  c di  sviirrpare  ra  se  le 
loro  pellicole  arme-rè  darle  al  regemarre  ore  ra  dell:  svilrpr:  rr 
lavoro  ammanco,  taramr:  molo:  bere  di  annosi  ri  corsigli  rati  in 
qresto  libo:  e se  re  verrarr:  largamene  rio  orna  arsati  rella  migliore 
riuscita  delie  loro  negative. 


Phot ogra ph isch er  Fmpositìon s ZeUme&ser  di  A.  Zo5m.  malie  a 5.. 

1900.  Edizione  W.  Krapp. 

Le  tavole  per  li  calcolo  rei  tempo  ri  esposlziore  esooro  ora  ir  se- 
conda edizione,  esserle  esamina  la  prima,  e presa:  dovrebbe  essere 
tir  segro  del  loro  valere  pratico  ir  moti  crei  cast  e sor:  moiri  cranio 
la  varar  de  all'arem:,  ovvero  Ir  anelerai  orarsi  riesce  mole:  dimoile  a 
stimare  il  tempo  girsao  di  pesa.  Arso  di  preste  tabelle  dovrebbe 
essere  premise  anche  per  il  fotografo  irallar:  crani:  avra  stabilito 
ma  v o v a la  mererza  eroe  corre  ma  _ maestra  re — a _roe  ma  o _ rostro 
paese  ed  i droghi  di  oltre  Alpe,  ere  servinone  a base  di  cresta  espe- 
rinerti. 


Die  iMÀ-ìser  foI-je  in  der  Prtoioffr a p à fé 
Pesiti v-Terfarrem  malie  a S..  Iddi. 


E compendio  del  Miller  ere  marna  gl' insti  c-c  essi  rella  fotograna 
esce  ter  esso  ir  secenda  erricene,  e creste  non  ri  sorgrerre  te- 
nto cento  re_  mero  semtmce.  o ometto  er  esarrrerae  oon  on  sono 
marnate  me  _e  cp  era  on  tot:  gran  ore.  Qnesta  seoonra  rame  me  se 
eterna  del  precesso  positivo  meriterebbe  sperine  regnano  perone  n 
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srampa  delle  negative  apparentemente  così  facile  è purancke  suscet- 
tibile di  tante  modificazioni  e miglioramenti  di  capitale  influenza  sulla 
riuscita  finale  del  lavoro.  In  fotografia,  come  in  tante  altre  cose  che 
paiono  molto  tacili,  la  perfezione  si  raggiunse  soltanto  mediante  studio 
serio  e cognizioni  tecniche,  ed  ognuno  che  vuole  alzarsi  al  di  sopra 
dell7  aurea  mediocritas  se  ne  accorgerà  ben  presto. 

Yerschiedene  Peproductions-Yerfahren  di  ArGrsTO  Albert.  Halle  a'S. 

Edizione  TV.  Ehiapp. 

Questo  libro  tratta  principalmente  i vari  metodi  di  litografia  e zin- 
cografia ed  i metodi  fotomeccanici  di  riproduzione  di  cui  alcuni  sono 
venuti  ora  in  disuso,  mentre  potrebbero  servire  ancora  per  esperimenti 
interessanti  e talvolta  anche  fecondi  di  nuove  ed  utili  invenzioni. 
Ma  piu  che  altro  il  libro  dell'Albert  si  propone  di  servire  di  piccola 
Enciclopedia  al  lavoratore  grafico  per  tenerlo  al  corrente  delle  diffe- 
renti tecniche  e per  salvarlo  da  danni  derivanti  dalla  non  conoscenza 
di  processi  antichi  e nuovi,  come  per  suggerirgli  delle  nuove  modifica- 
zioni in  processi  già  conosciuti.  Collaborarono  coll'Autore  alla  riuscita 
del  suo  lavoro  le  prime  autorità  fototecniche  della  Germania  e del- 
l'Austria. fra  le  quali  occorre  citare  soltanto  i nomi  Angerer  e Goschl 
di  Vienna,  il  Gaillard  di  Berlino  e 1"  illustre  J.  M.  Eder.  per  provare 
il  valore  pratico  dell'opuscolo.  Erxesto  Baem. 


ESPOSIZIONI  E CONCORSI 


Il  Camera  Club  californiese  terrà  nel  Afark  Hopkins  Institute  of 
Art  di  San  Erancisco  in  California,  un'esposizione  artistica,  che  du- 
rerà due  settimane,  partendo  dal  17  gennaio  1901,  ed  alla  quale  sono 
invitati  gli  esercenti  l'arte  fotografica  di  tutto  il  mondo. 

Le  opere  esposte  saranno  divise  in  sette  classi,  cioè  : 

5a  Classe  : Xature  morte. 

6a  » Studi  d' animali. 

7a  » Architetture  ed  interni. 

Le  migliori  prove  verranno  premiate  con  certificati  di  primo  e se- 
condo grado,  rilasciati  dalla  Giuria,  ed  inoltre  da  medaglie  di  primo 
e secondo  grado,  messe  a disposizione  dalla  Direzione  del  periodico 
fotografico  : Camera  Craft. 

H Regolamento  di  questa  esposizione  è visibile  nella  Segreteria  della 
Società. 

Tutte  le  comunicazioni  sono  da  dirigersi  al  Comitato  esecutivo  del 
San  Francisco  Photographie  Salon.  819,  Market  Street,  San  Erancisco 
California. 


la  Classe:  Paesaggi. 

2a  » Marine. 

3a  » Genere. 

4a  » Ritratti. 
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LE  NOSTRE  ILLUSTRAZIONI 


L’ illustrazione  che  adorna  il  presente  numero  del  Bullettino , 
è dovuta  al  cav.  Filippo  Del  Campana  G-uazzesi,  nostro  Con- 
sigliere e uno  dei  più  antichi  e provetti  dilettanti  fiorentini. 

Al  cav.  Del  Campana  i nostri  più  sentiti  ringraziamenti, 
per  averci  fornito,  a tutte  sue  spese,  le  copie  occorrenti. 

Dai  signori  Fratelli  Duino  e C.°  di  Torino,  costruttori  del 
Fotoperigrafo  Pasquarelli,  abbiamo  ricevuto  la  tavola  di  vedute 
panoramiche,  ottenute  con  quell’  apparecchio,  che  con  piacere 
si  acclude  a questo  numero  del  nostro  Bullettino. 

C.  Corradi 


SOTTOSCRIZIONE 
per  l’acquisto  di  una  corona  di  bronzo  da  deporsi  sulla  tomba  del  compianto 
RE  UMBERTO  I 


{fino  al  31  novembre  1900) 


Alinari  cav.  Vittorio L.  10  — 

Andreani  ten.  Pietro » 2 — 

Arrighi  Ugo » 2 — 

Assale  Giovanni » 5 — 

A vati  Sante » 5 — 

Bargagli  march.  Pietro » 10  — 

Barone  Salvatore » 5 — 

Baum  Ernesto » 5 — 

Benoliel  Artur » 3 — 

Bersani  dott.  Giacomo ->  10  — 

Bottini  cav.  Ugo » 5 — 

Bettoja  cav.  cap.  Giacomo » 5 — 

Bignami  ten.  Ugo » 2 — 

Boccacci  Arturo » 5 — 

Bonfiglio  avv.  Giancarlo » 10  — 

Brillet-Buyet  Luigi » 5 ■ — 

Cappelli  Michele » 10  — 

Corradi  dott.  Cesare » 5 — 

Corsini  march.  Giov.  Francesco » 20  - — 

De  Francesco  prof.  Lelio » 2 — 

De  Marassovich  Girolamo » 10  — 

Del  Campana  cav.  Filippo » 5 — 

Di  Rienzo  Pietro » 10  — 

Ettlinger  Enrico » 5 — 

Falb  Rudolf » 5 — 

L.  161  — 
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Riporto  L. 

Fano  cav.  prof.  Giulio » 

Farnatale  Vincenzo » 

Formichini  avv.  Piero » 

Funaioli  prof.  Albino » 

Gallo  Carlo » 

Gambarova  Secondo » 

Garulli  conte  Ernesto » 

Grimaldi  ten.  Alvise » 

Landi  cav.  Salvadore » 

Lanzarini  Alessandro » 

Levi  bar.  Giorgio » 

Loria  prof.  Lamberto » 

Magnini  Natale » 

Manfredi  ing.  Giov.  Batt » 

Martini  Elena » 

Masi  dott.  Emilio » 

Masoero  Pietro » 

Millanta  Vincenzo » 

Moroni  Pericle » 

Nunes-Vais  cav.  Mario » 

Orlandini  Pellegrino » 

Packò  dott.  Lodovico » 


Paganini  comm.  Pio » 

Pestalozza  prof.  Ernesto » 

Piscicelli  conte  Carlo » 

Pizzigbelli  col.  Giuseppe » 

Puccini  Gaetano » 

Rey  Guido » 

Roscini  Giuseppe » 

Rossi  cav.  Ernesto  » 

Roster  cav.  prof.  Giorgio » 

Rota  Frediano » 

Sgatti  Enrico » 

Sonderegger  Oscar » 

Stori  dott.  Teodoro » 

Taramelli  Edoardo » 

Tommasi  del  Boscia  contessa  Giulia » 

Troncone  avv.  Roberto » 


Totale  L. 


161  — 
5 — 
5 — 
5 — 
10  — 
2 — 
2 — 
5 — 
5 — 
3 — 

2 50 
20  — 

5 — 

3 — 

2 50 
10  — 

5 — 
5 — 
5 — 
2 — 
10  — 
2 — 
5 — 
10  — 
10  — 
10  — 
10  — 

3 — 
5 — 
1 — 

10  — 
5 — 
2 — 
5 — 
5 — 
5 — 
5 — 
5 — 
5 — 


376  — 


NUOVI  SOCI 


A norma  dell’articolo  11  dello 
nostro  sodalizio  i signori: 

Alfieri  e Lacroix  [Ditta],  Milano, 
Alinari  Arturo,  Firenze. 

Banchi  Dante,  Firenze. 

Cugini  prof.  Gino,  Modena. 


Statuto  sono  ammessi  quali  Soci  del 

Gonella  Luciano,  Firenze. 

Papasogli  Oreste,  Firenze. 

Prunai  dott.  Gio.  Batta,  Firenze. 
Zuccoli  cav.  Edoardo,  Firenze. 
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